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AVVISO. 

Z A Magna Curia nemmeno Sveva , che Normanna fu V aggre~ 
gaio di tutto intero il governo politico , economico , civile^ e 
militare della Monarchia Siciliana ; picciol rivolo della qual 
Magna Curia formava la Curia del Gran Giufliziero. Sot- 
to gli Angioini da quefio rivolo Jeparaio dal fuo fonte , ed u- 
nito poi ad un altro rivolo della Corte del Vicario fi compofe 
la Gran Corte della Vicaria, Supremo Tribunal di giujìizia,jìnat- 
tanto che Aìfonfo d’ Aragona noi fubordinò al nuovo T ribunale 
del S. R. C, , con tutte quelle altre riforme , che vi fi fecero 
eppreffo . 

Ora ejjendomi io determ inaio di fcriverne la Storia fn dal 
la fua prima origine , fui nell' obbligo di premettere un funto 
dello fato , in cui erano le co/e prima della fondazione della 
Monarchia . Di qui prendendo le nwffe , nulla fimai di dover 
tralafciare di tutto ciò, che formava l’ oggetto della Magna Cu- 
ria Normanna ; e procedendo innanzi , additare i primi cam- 
biamenti fattivi dall’ Imperador Federigo : con che venni ad 
efporre , e ad iìluflrare, il meglio che per me fi potejfe , tutte 
le parti del Sifiema politico , economico , militare, c civile del 
Regno fino a tutto il regnar degli Svevi . 

Ej'eguito ciò ne' due primi Tomi deW Opera , e datigli in 
luce col titolo di Storia dell' origine , e dello fiato antico , e 
moderno della G. C. , tutti fermatifi fui frontifpizio , crederono, 
che et altro non fi trattajfe net corpo delt Opera, che delt eco- 
nomia d’ un Tribunal di giufiizia •, e ciò perchè le parole Gran 
Corte ha già gran tempo , che non hanno altra nozione , che que- 
fia ; anzi non vi è jerittore , eh’ io /appio , il quale altro glie- 
ne abbia dato finora . Bi fognò leggere per ricrederfi ; ed allora 
non vi fu chi non fi fojfe doluto mèco d'un titolo, che giufia l'uni- 
verfal nozione, dando un idea troppo fvantaggiofa del pregio dell' 
Opera, altri non potea invogliare, che i nofiri forenfi . Molti 
dunque, c fra quefii i più dotti, e rifpettabili Magifirati , mi 
cfortavano a cambiarlo ; ma prevaleva in me quello fieffo 
timor panico , che fin da principio aveami ritenuto dalt tifarne 
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un altro più fpeciofó. Scufavami peritnio con dire , aver io vo- 
luto dietro al precetto cT Orazio non fumum ex luce , fcd ex 
fumo dare lucem , contentandomi if un titolo femplicijjimo , e 
che dato non fqffe alF occhio , purché V Opera poi JwpaJJaJfe la 
comune afpettazione . v » 

Altro non vi volea per determinarmi al cambiamento, che 
r autorità cT un gran Perfonaggio , cui è gloria ubbidire, il quale 
per ecceffb di fua bontà dolcemente rampognandomi , ebbe a dir- 
mi , aver io mejfa ad un nobilifimo cavaliero una divi/a da 
mendico ; e che perciò conveniva , eh' io il rivejìij/ì più orrevol- 
mente , e da Juo pari . 

Ècco il perchè del nuovo titolo , il quale ne' due Jeguenti 
Tomi mi obbliga a qualche cofa di più, giacché per ejfo non po- 
trò più venirmi ri/lringendo nella fola Gran Corte , cretto prin- 
cipalijjimo del mio primo intraprendimento , 
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ALL'ILLUSTRISSIMO E RISPETTABILISSIMO 


S IG N 0 R M jÌK C H E 5 E 

D. BALDASSARRE CITO 

Presidente del S. R. C. e della Real 
Camera di S. Chiara . 


N fronte ad un Opera, che fot- 
to femplicifTimo titolo , oltre al 
trattare d’ Ufic) di giuridizione , 
d’ordine di giudizj, d’economia di Tribunali, 
e di leggi civili del Regno, entra ancor nell' 
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efame di feudi , c di regalie per quella parte 
che ne conftituifce l’ oggetto, quanto più no- . 
bile, tanto men riguardato; qual’ altro nome 
dovea io porre, fe non il Voftro, ILLUSTRISSI- 
MO , E RISPETTABILISSIMO SIGNORE , Cui non vi ha 
parte di Magiftratura , fia civile, fia crimina- 
le, fia appartenente all’ economico , ed al po- 
litico del Governo , che fiata non fia confi- 
data ? 

Voi fin dalla più frefca eth. Uditore nel 
Ripartimento della marina. Uditore in quel- 
lo degli eferciti , Giudice della G. C. , vi di- 
flinguefte per modo , che fotto i nuovi aufpicj 
del RE CARLO DI BORBONE ( nome fra noi di 
memoria immortale ) forte trovato degno del 
porto eminente di Configliero del Sacro Re- 
gio Configlio Capoano : nella qual carica tal 
faggio derte d’integrità, difaviezza, e di mo- 
derazione , ch’indi a pochi anni quell’ avve- 
dutiffimo Principe , più a comim bene che a 
vortro prò, vi trasferì Caporuota nel crimina- 
le della Magna Curia, perchè coll’equità del- 
la ragion primitiva , eh’ è fondamento della 
giiirifprudenza civile, temperarte il rigore del- 
la pubblica Temi : e Voi in fatti più col- 
la prontezza , che colla feverità delle pene 
giungerte a farvi univerfalmente , dir non fa- , 
prei, fe più temere, od amare. 

Crea- 
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• Creato pofcia Prefidente della Regia Ca- 
mera della Sommaria , vi trasferifte d’ ordine 
fovrano nel Tribunale di Foggia a miniftra- 
.re una delle più gelofe rendite della Coro- 
na: e quivi con accorto provvedimento riget- 
tafte la mafiìma perniciofa di chi, coltivan- 
do terreni non fuoi , non lafcia nè induftria, 
nè sforzi, che non adoperi, per ifpremerne quan- 
to può fucco in uno, o due anni, fenza cu- 
.rare punto, nè poco fe vengano poi a brut- 
ta fterilità , e ad infelice fquallore : provve- 
dimento falutare, che vi cagionò le benedi- 
zioni de’ Popoli, e gli elogj dell’ottimo Prin- 
cipe , il quale per quello appunto ravvisò in 
Voi il carattere d’ un Uomo giuda il fuo cuo- 
re, per conftituirvi , ficcome fece , alla Teda 
del Tribunale della Regia Camera, ove quel 
generofo Monarca non folo non ifdegnava , 
che le ragioni del fuo fifco s’efaminalTero ful- 
le bilance imparziali della più rigorofa giu- 
dizia , ma ne’ cafi dubbj commendava alta- 
mente chi facea prevalere la ragion de’ pri- 
vati . 

Qiiì vi lafciò Egli Luogotenente del Gran 
Camerario , allorché con tanto nodro ramma- 
rico partì per le Spagne ad adumere il go- 
verno di quella vada Monarchia , feco por- 

tandod i nodri cuori , e lafciandoci in con- 
trae- 
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traccambio la più tenera parte del fuo nell* 
amabiliflìmo FERDINANDO , cui rifegnò tutte 
le ragioni del Trono. 

Come però intefe di colà la vacanza del- 
la prima Magiftratura del Regno , ricordevo- 
le Egli del voftro merito , ed udendovi per 
pubblica voce Tempre uguale a Voi fteflb , 
Voi folo propofe al Re Tuo figliuolo, come il 
più fevero cuftode del legittimo , e del dirit- 
to , e ’l più moderato efecutore della giufti- 
zia fovrana . Non era allora il giovane Prin- 
cipe in iftato di conoTcervi appieno; pure al 
Pentirvi trafcelto dalla faviezza del Tuo Gran 
Genitore, e all’ udire l’applaufo, che a que- 
lla feelta fi fece da i Grandi del fuo Confi- 
glio, incominciò a concepire per Voi quell’ 
amore, e quella ftima , eh’ è andata poi di 
giorno in giorno più Tempre , e più in Lui 
crefeendo alle tante luminolb pruove della 
probità, della faviezza, dello zelo per la giu- 
ftizia , dell’ indefefia applicazione , e foprattut- 
to di quel Senatorio voftro contegno , che 
fpogliato d’orgoglio, e temperato d’affabili- 
tà , genera rifpetto , e non paura ; e fa la 
confidenza del povero, del debole, e delTop- 
preffo a fronte del ricco, del potente, e dell’ 
oppreffore : aggiuntevi le non volgari cogni- 
zioni per tutta Tampiezza del naturale, del 

ci- 
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civile, del privato, e del pubblico diritto ^ 
fortificate dalla lunga fperienza , maeftra fo- 
vrana di tutte le cofe, ed in ogni rincontro 
direttrice la men foggetta a fallire. 

Giufto motivo adunque ha Egli il grazio- 
fiflimo noftro Monarca ( che Dio feliciti quan- 
to merita Tempre , e poi Tempre ) di feco me- 
defimo congratularfi d’ avervi collocato a fe- 
dere in quel feggio di Maefià , che fu Tem- 
pre occupato da uomini i più cofpicui per na- 
fcita, per lettere, e per dignità , da Arcive- 
fcovi , e da Porporati , che poi divennero Pa- 
pi, e fin da nipoti, da fratelli, e da figliuoli 
di Re, anche primogeniti: avendovi con ciò 
deftinato a rapprefentarlo in qualità non fo- 
lamente di depofitario , ma di libero difpen- 
fatore eziandio di uno de’ tre grandi conftitii- 
tivi della Sovranità , per commetterne 1’ efer- 
cizio in fuo nome a qual più vi fembri op- 
portuno fra que’rifpettabili Senatori , i quali 
compongono il primo Tribunale del Regno : 
e di avervi fimilmente meflò a precedere nella 
fua Regai Camera di S. Chiara, del cui con- 
figlio ordinariamente fi vale in tutti gli affa- 
ri più rilevanti, e maffimamente nel rilevan- 
tiffimo della legislazione , eh’ è un altro de’ 
tre gi addetti attributi del Sommo Impero. 

Avvegnaché però fien quefte le facoltà 
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ordinarie inerenti alla Magiftratura fuprema 
di Prendente del Sacro Regio Configlio , più 
aperto indizio della Regai fidanza in Voi fo- 
no le tante ftraordinarie commifTioni, eh’ Egli 
vi ha date, e vi dà tuttavia. Oltre all’ aver- 
vi afiegnato per Sopraccapo di parecchie par- 
ticolari Giunte , qual di giuftizia , e quale 
d’economia, vi ha Egli medefimo affunto a fo- 
praftare nella gelofilfima di Stato , nè vi ha 
preterito nell’ altra più numerofa delle Rifor- 
magioni; ficuro , che il parer Voftro tenderà 
fenza meno ad utile delP univerfale, ed a con- 
fervazione , e ad accrefeimento ancora della 
veneranda Maeftà del fuo Trono. 

lo temo forte, o Signore, d’ offendere la 
delicata fcrupolofità della modeftia voftra , e 
per ciò dico meno di quello , che fta dicen- 
do il Sovrano co’ fatti, di quel, che dicefi da 
ciafeuno, e di quello , eh’ è effettivamente . 
Che fe , mettendo da parte le virtù di un’ or- 
dine più elevato , principaliffime fra le quale 
fono la pietà, e la Religione, alcune anno- 
verar ne voleffi delle. civili , non faprei per 
verità cui mettere in primo luogo : fe il te- 
nace attaccamento al noftro amabiliffimo Prin- 
cipe per tutto ciò, che riguarda 1’ onor fuo , 
la fua gloria, ed i fuoi veri vantaggi, o pu- 
re la carità fbrama per la Patria , donde il 

prc- 
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preferire il ben pubblico a qualunque interefle 
privato: fé la beneficenza, la gratitudine, la 
placidezza , la rettitudine , la fpaffionatezza , 
la nettezza , la ileflìbilità , la mifuratezza , la 
provvidenza , o quella finalmente , per tacer 
delle altre, che appellafi temperanza, virtù dif- 
ficiliflima a ftarfene in compagnia delle più 
grandi dignità , e più difficile ancora a con- 
fervare per lungo tempo il fuo luogo tra i 
profondi o(Tequj,e tra gli applaufi, tanto più 
perigliofi , quanto più meritati : virtù rara , e 
fublìme, che io apprezzo aflaiffimo , perocché 
per efla principalmente v’è riufcito di fupera- 
re r infuperabile invidia . 

Ma Voi arroffite, ed io taccio, lafciando 
il rimanente , che dir potrei , al fecolo , che 
verrà appreflb, nel quale i vecchi padri vi ad- 
diteranno a’ giovani figliuoli, ed a’ tardi nipo- 
ti , come un perfetto efemplare dell’ amico 
dell’uomo, del crifiiano, del fuddito, del cit. 
radino, del Magiftrato; ed a dir tutto, vi di- 
pingeranno qual fiete , cioè a dire , come il 
carattere d’ un raro fingolariffimo Eroe, pregio 
della Nazione, onoranza della Patria , fplen- 
dore, e decoro del voftro per altro ragguar- 
devol cafato . 

Ed eccovi, ILLUSTRISSIMO.E RISPETTABILIS- 
SIMO SIGNORE , la doppia ragione dell’ aver io 

* 3 vo- 
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voluto onorar quefte carte col voftro nome ; 
la prima delle quali è quella, che da princi- 
pio diceva, cioè le materie,-^ che vi fi tratta- 
no, piucchè ad altrui partitamente , tutte in- 
fieme appartenerfi a Voi; ed è l’altra, affin- 
chè quando anche tali mie fatiche riufcidero 
poco accettevoli per avventura, abbiano non- 
dimeno ad averli care, ed a raccomandarli al- 
la pofterirà per quello folo , che in elle li 
conferva la memoria del merito vollro, e del- 
la bene impiegata munificenza de’ due ottimi 
fra migliori di quanti mai Principi maneggia- 
rono fcettro, e cinfer corona. 

E’ interelfata , noi niego , quella mia dedi- 
catoria, ma rinterelle privato è commendevole 
anzi che nò , quando s’accordi coll’ interelfe 
comune : e comune interelfe parmi che fia il 
porre in profpetto di tutti gii uomini di To- 
ga un perfetto, e vivo efemplare, in cui cia- 
fcuno riguardando se mcdefimo, fi diffinifca per 
lo genere, e per la differenza, a pena d’eter- 
na infamia, le non fi lluJia d’ imitarlo, come 
può il meglio. Nè Voi, siGNO?vE, con tuttala 
profonda modelHa vollra ricufar dovete quello 
tributo dell’umile mio rifpetto, dappoiché ciò 
ridonda a profitto della Patria , ed a gloria 
del Principe, che tanto vi onorò , e che non 
lafcia tuttavia di femprc più onorarvi. 

Del 


Digitized by Googlc 


Del rimanente, fe rifletto a chi fon io , 
ed a chi liete Voi , tale vi ritrovo enorme 
diflanza , che veggo bene eflervi uopo di tut- 
ta la incomparabile bontà voftra , per beni- 
gnamente accogliere V offerta di un Opera di sì 
poco valore ; e per fofferire, che fra tanti d’al- 
tro maggior riguardo, ancor io mi dica 

Di V. S. llluftrifs. e Rifpettabilifs. 


Umiliamo, ed ofequiojìjìmo Servidore 
Carlo Pecchia. 
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INTRODUZIONE. 


A Lorchè ad oggetto di giufiificare l’ economia delia no- 
ftra G. C., volge oramai il fetiimo anno ; ebbi ad 
aggirarmi fra le leggi del Regno, non poiè Ilare che 
non vcdcin , che riportandoli le Prammatiche a’Ri- 
ti, e quelti a Capitoli degli Angioini, ed alle Con- 
IHtuzioni Sveve , e Normanne contenute nel Codice di Federigo 
II. fra grimpeiadori , e I. fra i nollri Re; ficcome a ben compren- 
dere lo (lato prelente delle_ cole .conveniva ricorrere allo flato an- 
tico; così a ben intendere l’antico , forza era entrar nella dilami- 
na delle Conflituzioni fuddetie , bafe fondamentale di tutta la 
noflra legislatura ,c malTimamcnte di quanto appartiene a Ma^i- 
llraci, a Giudici, ad Uficj , che diconlì di miniflero , ad ordì- 
nazione , ed a pratica del noliro Foro . 

Fattomi dunque a riandare da capo a fondo i tre libri del- 
le Conftituzioui , guari non illetti a conofcere pur troppo vero il 
favio divifamento del famofo Ugon Grozio (^) , dove affermò 
elfcrfì i noftri primi Legislatori affai più accollati alle collutnan-’ 
ze, ed alle leggi Longobarde, che alle Romane. 

Internatomi però nello fpirito di effe Conflituzioni , con ap- 
preflar 1’ une alle altre , confideranJole tutte, come tante parti com- 
ponenti un fol corpo, venni tolto ad accorgermi , efferfi per effe 
voluto metter fu tal Siffema di Governo, e. di legislazione, che 
nò Romano foffe, nè Longobardo , comechè parecchie cofe’ dell’ 
un diritto , e deli’ altro , e piò di quello affai, che di quello, vi 
1] follerò bene, ed acccociamcnte coniemperatc . 

Nulla frattanto di ciò ne’ noflri interpreti . Da Carlo di Toc- 
co in fuori, il quale chiosò le leggi Longobarde , niun Giurecon- 
lulto fi sa, che fermo avelfc lotto i Re Normanni. Il primo a 

(a) Si Prcleg. atì Hijl. Cut. 
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INTRODUZIONE, 
far picciole note fulle ConfHtutiont fu Andrea Bonelli da Barlet- 
ta contemporaneo di Federigo: le quali note, febben vadano frani- 
tnèfchiate colla chiofa di Marino di Caramanico , put fi dilcer- 
nono dall’ effere le più adattate alla condizione de’ tempi , ed alla 
mente del Legislatore ; donde il Caramanico andò difeofiandofi al- 
tjùanto, ma non cosi, come gli altri , die vennergli apprelTo. Im- 
perocché quelli giunfero fino a perdere di veduta le leggi (lelTe, 
che tolto aveano a comentare : e ciò perche il modo de loro tempi 
( fon parole d’ uno de’ più grandi conolcitori , ed amici del vero, 
del buono, e del meglio, il quale per faviezza,e per dirittura ha 
fatto, e far^ eterno onore alle genti di Toga, ed a quella fua Pa- 
tria ) „ il modo de’ loro tempi era di ofeurar le leggi de balTi 
„ tempi in forza d’ infilzarvi delle quellioni dedotte dalle leggi 
„ Romane , e GiuHinlance , e non giù di rilchiararle col lume 
,, prefo dalla Storia , che inllruendoci della maniera di penfarc, 
„ di parlare, e di operare del Sovrano Legislatore a riguardo de 
,, fuoi Popoli, fecondo le circollanze , che poterono dar motivo 
„ alle lue leggi , ci può render chiaro ciocché in effe d olcuro 
„ fi ravvifa {a) . , , . 

Più largamente ancora fi fpiego un’altro grand uomo, la cui 
valla dottrina congiunta ad una vera pietà , perchè fpogliata di 
ogni umano intcreffe, il portò fino all'Arcivefcovado di Monrea- 
le, Picchè per quanto fenfibile alla repubblica delle lettere ne fia 
Hata la perdita, che pure è Hata fenfibdiffìma ; con molto mag- 
gior danno, e rammarico l’ha fentita la fua diletta, e tanto be- 
neficata Palermo . Ed ecco ciò, ch’egli dille . hai Conftituno- 
nef illufirandas non pauci , & hi qutdem magni nominis JurìfeoM- 
/uhi operam funm contulerunt , inter quos eminent Andreas Ifet ma, 
O- Maithaus Affiiifus ; fed horum , & caeterorum commentarla , et. 
ft ad forenfem ufum aliquid valeant, tamen ad ipfas Conftituttone^ 
intelhgendas adtnodum parvo ad/umento funt . Nam nec abjlrufa, G 
obfoìeta vocabuìa exponunt , nec mores illorum , & praeteritorum tem. 
poruin , (jtiae ed legis fententiam aditum aperire po/fent , explicant . 
^uii/n enim , ut advertit fummi ingeniì vir Ugo Grati us, hat on- 

(a) Vargas Eùme delle Carte Normanne a cer.^^g- j 
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INTRODUZIONE. 
ftUut 'mts pene omnes ex leg$bm Longol/ardornm fluxijjent , bu/us gen- 
$ìs ingenium , rei gefìai , “C injìnma probe tiojfe , itidem collere ne- 
^ qui ad lucem aliquam ilUs nffcrendam animum adduxif- 

fent (,d ) . 

Che Ifernla, ed Afflitto in acume d’ ingegno , ed in copiofa 
lettura non abbuno avuto punto che cedere a qualunque gran 
Giureconfuho , non fi è negato, nè G niega Gno da’ più dotti, c 
da“li pili invidiofi fra gli Oltramontani ; ma con tutto ciò non 
poterono elfi evitare il gufto, ed i pregiudizi de* tempi loro. Chi 
direbbe ora, come lovente il primo : i>occ conjlitutio nlbil wUt , 
perchè v’ è una eftravagante in contrario : ed baec conftUutio \ini- 
%,tatem continet CT Juperiores ? E chi , come il fecon- 
do- non poterai baec confìitum difpnicre cantra opinionem praed'f 
aorum. Cioè contra gli fvarioni di tre Dottori, che aveano fcrit- 
to più d' un lecolo apprelfo?^ 

Senza far parola d’autotita flraniere , che moltilTime potrei 
addurne, voglio fopra tal propofito contentarmi di quella d' un rilpet- 
tabiliffimo Italiano, che a mio credere può badare per tutte; Fuit 
barbarum tempra illuda quo Imptrii Romani ^ /urifque admiratio^etfi 
utrumque vira jamdiu , CT poteflat legitima dcfeciffene ,ejui dejini- 
tiones ad morem diverfatum a Ramona gentium, ac Civiiatum , ad 
hominum magno temporii intervallo, mauimijque publicar.wn, priva- 
tarumque rerum converfionibut a Romani poputi more longe fejun- 
aorum , qua apre, qua inepte traduxit {b). 

Gran difgrazia del nodro Paefe, che dove tanti di 111 dalle 
Alpi, approGttandofi de’ lumi furti in Italia coll'Alciati, aveano da 
gran tempo illullrata la Romana Giurifprndenza ; qui fi durafle a 
giacere si lungamente nell’antica barbarie. La Storia civile del 
Regno ce n’ha deferirti i motivi, e ci ha fatto fapere il co- 
me, e’I quando finalmente per opera del celebre Francefeo d’ An- 
drea s'incorni nciafle in parte ad ufeirne . D’ ivi in poi s' è (ludia. 
to, s’è ragionato, e s’ è fcritto con miglior metodo, e dietro a 

* a più 

(a) Ftancifcui Ttfl« In ptatfat. ad Cap. Rtgni Sicil. 

Cb) Biraardus Tanufu-t in Bandtiì. Bifan. lib.l. cap.ta. p. 319. m f. 
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introduzione. 

piu fodi principi pc quel che riguarda il diritto di fupplinlento, 
qual è il Romano; perocché a bene interpretarlo s’è lovente ri- 
corfo a’ Gotofredi, a’ Cujacj , a’ Duareni , a’Fabri, a’ Nood , a' 
Bìnckerfoek , alla fcuola in fomma degli eruditi . 

Ma quanto al nollro proprio civil diritto , febbenc il lodato 
Francefco d’ Andrea, penetrando per entro alla Storia della mez- 
za eti , comeche a’ fuoi di infinitamente più tenebrofa, avefsea’ 
Giureconfulti del fuo tempo additata la ftrada, che fola potea con- 
durre alla fincera intelligenza delle noftre leggi , con ilpingervl 
egli medefimo i primi paffi ; lodatori tuttavolta trovò alsal , 
ma non feguaci . 

Per 1 altre parti d'Europa, ma non per noi , ilhixit dcni- 
tjiic dies , quo laudato magna ex pm te Romanorum iure ^qucmadmodum 
et Graecorum leges , et utrorumque alta multa Inudantur^ fua Gemei 
;ura colere confueverunt : Romana y quantum naturali honeflati illa 
adiaerefean: , quantum ex iis majorum morti exceperint^ retinentes . 
E CIÒ perchè Magiftratuum , J uriJdiElionumy Impcriorum Romano- 
rum nutlui badie in Europa ufus , ntillus fervorum , nulltis nfurarum, 
Eu lae concubinae ^ nulla divortia, nulla repudia^ nullae adoptiones- 
b^uantula illius /urti pars in'matrimoniis?^uamula in fncris , in re- 
ligione , in /udiciis , in jure fifei^ in iure belli firvatur ? ^intula 
tn uiiivcrfo publico jure ? ^tae efì badie in Europa Civitas^ tu qua 
mortuts ex Jufliniani legibus fuccedatur ? ^uae badie in Europa gens 
feuda non habet ? ^uae contradus cen/uales , magnamque commercio- 
rum partente cambiales? De jure vero Juflinianeo nulla feudorum , 
nulla cenfuaWum contraduum commemoratio , nulla cambiorum , quae 
n tra/eéiitia pecunia Romanorum funt longe diverfa Ù*f. (a) . 

Così lo Storico nollro civile attenuto fi fofse daU’acrimonia, 
e lafciate avefse da parte alcune cofe , ch’era bello il tacere, co- 
me rifvegliò finalmente gl’ingegni per la più parte nelle vec- 
chie niaffime addormentati . Che fc talvolta abbagliò , degno è 
di Icufa, tra per cfsere ttato egli il primo, e per efscrgli manca, 
ti que’ tanti lumi , che ci fon venuti dappoi, niùttìmamentc per 

epe- 

(a) Tenuf, tlid. p. $30. 
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opera del Muratori , il quale ha detto molto , ed ha raccolto 
moltiffimo ; meno però per noi, che per l’Italia di Ik dal Te- 
vere, perchè de’ noftri Archivj monacali trovò egli già difperfc 
tutte le chiavi . 

Da indi innanzi molti valenti Avvocati nelle loro aringhe, 
e negli ferirti loro fonofi valuti della Storia de’ fecoli baffi ad 
ifpiegare quella, e quell’ altra legge del Regno , e queffa,e quell* 
altra delle noftre Napoletane conlueiudini , involte pur effe in uno 
ineffricabile labirinto di queftioni col si, e col nò del Napodano: 
il quale, per trattarli di collumanze, dovea inffruirci della pra- 
tica del fuo tempo, e non gik levarfi su in legislatore , ftrafei- ' 
cando quk , e là ad ifpiegarle il diritto Romano, al quale effe de- 
rogano. E quantunque più d’ un dotto Magiftrato foffe concorfo 
nel buon femimcnto , come fi narra del tanto celebre CoRantino 
Grimaldi, c di.talun altro fuo contemporaneo («) ; il vecchio 
pregiudizio nondimeno fempre, o quafi Tempre 1 ’ ha vinta: perchè 
1 più difpofli a rompere il ghiaccio , formontato roftacoio delle 
dottorali opinioni , $’ han trovato a fronte 1’ altro preflb che in- 
luperabile delle cofe giudicate . 

Fra le tante favie determinazioni, di cui fiam tenuti 'al Ro- 
gai Genitore del noRro ottimo Principe , non ultima fu quella 
dciravere inffitaiia in queRa pubblica Univerfità una cattedra ad 
iniziare la gioventù nelle leggi del Regno; ma dov'è poi, eh’ al- 
cun Cattedrante abbiafi tolta la cura di fporne da’ Tuoi principj 
il fiRèma ? Gli elementi , che vi fi appreffano il piu , apparten- 
gono al Sacerdote D- Marino Guatano oggi pubblico Profcffbre 
nella Cattedra delle InRituzioni di GiuRiniano ; il quale in ele- 
gante latino ad ufo della fua fcuola privata gli pubblicò nel 1774. 
per le Rampe de’ fratelli Simonc . 

Bifogna però confeffare , che ’l forte della diffìcoltk è nella 
cola per se medefima si difordinata, e feompoRa , che fembra 
quafi impoffibile ridurla a metodo, che foddisfaccia. 


(a) Iftor. delle l^gi , e de’ Magidrati , tem, 1. lib, o. ttr. 180. fta. , Or 
Hi. 8. car. 98. /rj. . 
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Ora avendo il nodro graziofo Sovrano con troppo veduta ra- 
gione ordinato , che qualunque GaG 1’ ufo , o per meglio dire 1’ 
abufo in contrario, debba onninamente (larG al rigor delle leggi 
da legittima potedìt non abolite; di quai leggi, io dimando, ha 
intefo egli principalmente? Delle proprie nolire , o delle dranie- 
re introdotte a fupplire quante volte manchin le noflre? 

£ fe delle nodre , dove cercarne un* ordinato ragguaglio ; 
quando del pih di effe, Gccome udite di gran tempo di moda, 
non s è tenuto pii» conto ? Qual è degli fcrittori , che 1' abbia 
pih addotte ? £ chi è , che le legga almeno per padàtempo ? 
CercanG nelle occorrenze le fole piu ufuali, fé mai per avven- 
tura G rincontrino citate; e G crede d’ intenderle fenza rajuto 
delle altre, colle quali un tempo facean Sidema . 

Indarno per ciò G ricorrerebbe alla Storia delle leggi , e de’ 
Magidrati , perchè l’ Autore nel mettere in Già le Condituzioni, 
padìonato , com’era per Giudiniano, più ancora che i nodri an- 
tichi , del più favio fra quanti Principi abbiano mai calcato il 
Trono Imperiale fe un perpetuo , e miferabii copida,dove d’una 
legge, e dove di un’altra de’ Digedi , del Codice, e delle Novel- 
le ; quando il più delle volte la diverGth fatta agli occhi . £ cosi 
andando innanzi ha fatto per le altre leggi del Regno. 

Podo ciò, qual mai tempo più opponuno per dare in luce 
ciocché dietro al fentimento di que' grandi uomini, c’ho citati, 
e d’altri, che potrei addurne, trovavami aver io raccolto intor- 
no all’Origine, ed allo Stato antico della Magna Curia eh’ c 
quanto a dire intorno al nodro antico civil Governo , tutto un 
tempo riconcentrato nella medcGma ; e ciò col cominciare dalle 
Condituzioni , che ne fono la bafe , Gccome il fono ancora del 
Governo politico ; perchè di U difeendendo fecolo per fecolo Gno 
ai di d’ oggi , il prefente Stato della Gran Corte della Vicaria 
ne venide il meglio, che per me G poteflfc , illudrato? 

Ecco dunque la prima parte d’ un’Opera tutta nuova , cosi 
per la druttura , come per que’ materiali , che la compongono; la 
quale Opera mi luGngo , che riufeir poda accettevole a coloro , 
cui piace di faper le cofe da i loro principj , non tfifendo da fare 

gran 
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gran cafo di tanti altri, cui la nuda pratica forenfe ìh rabuln , 
iairatorefque convfrtif (a). 

Spongo io qui le coftutnanze , e Is leggi de’ Longobardi , 
cosi per quel che riguarda Materie , come per quanto s’ appar* 
tiene a Magilìrati , a giuridirioni , ad Uficj di miniftero , ed a 
forma di giudicare. 

Quando anche ciò non fofle cosi neccdario , com’ è , per 1’ 
intelligenza delle noflre leggi , e di molte pratiche del noflro Fo- 
ro ; gratilTimo nulladimanco efler dovrebbe a’ Regnicoli 1’ inten- 
dere la norma del vivere, che introdotta in una Provincia fulla 
fine del VI. Secolo, fì dillefe di mano in mano per tutte, o quali 
tutte le altre del Regno ; ed in alcune , malgrado delle premure 
in contrario de’ nortri Profcflbri , fu ritenuta fino al Secolo X VI. , 
vale a dire per lo fpazio di poco meno di mille anni , (iccome 
a fuo luogo farò vedere . 

E che ? Sarebbero forfè più intereflanti le notizie rimotilfime 
di cofe appartenute a quella Cittk , o ad altra del Regno prima 
delia invafione de' barbari , delle quali cofe appena ferbiam vedi- 
gia;per non dir delle altre ancor p.ù rimote, di cui li parla per 
conghiettiire ? O forfè di maggiore utilità in(ieme,e piacere farà 
rindruirfi, come facciamo, del Governo, delle leggi, de’ codumi, 
c delle maniere di quanti Popoli hanno abitato, cd abitano il vec- 
chio, e’I nuovo Continente , e le ifole , che all'uno, ed alTal- 
no appartengono ; hno a non lafciarci addietro i più inaccedibiH 
Groetlandì,i più felvaggi Efcrimò, i più dupidi Cacherlachi, ed 
i più lontani Pataconi ; e dno ancora ad inoltrarci colle ricerche 
nel fondo deli' Africa , e ne’ mari del mezzogiorno , ad invedi- 
gare, dove gli Abidin) , e dove gli Otaiti , c gli altri abitatori 
delle Terre audrali; di che tanto ne fappiam , quanto nulla? 

Io so bene, che negli Atlanti geografici, quelle che refpet» 
tivamente fi pregiano il più, come più utili, fono le carte del 
proprio Paefe. E sò ancora, che nodrc pedono chiamarfi le leg- 
gi, c le codumanze Longobarde, perchè tali furono per fccoli , 
e fccoli; e perchè di elTe fon Bglie molte Condituzioni del Regno, 

** 4 c mol- 

(i) Qiiintil. lìb. II. cap. g, 

\ ^ 
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e molte pratiche del noflro Foro; e come di cofe noftre, e di co- 
le non folo utili , ma neeeffaric eziandio a faperfi ^ ne fo la Sto- 
ria in compendio. 

Prefuppona poi in chi legge, fc non una compiuta, almeno 
una fufficiente cognizione di quella parte di diritto Romano, che 
s’ afpetta a marcrie j mi trattengo alquanto su l’altra ordinaria- 
mente più trafcurata , la quale concerne Magiflratura , giuridi- 
zione, imperio, ed ordine di giudìzj coti in Roma, come nelle 
Provincie . 

Con tale apparecchio entro a parlare de' noflri Normanni , 
e da’ Normanni palio a Federigo . Il Siftcma de’ primi , e le loro 
leggi; le riforme fattevi dal fecondo, e l’ordine tenuto nel com- 
pilare il fuo Codice ; lo fcom parti mento delle giurìdizioni ; i 
Giultizieri , i Camerarj , ì Giudici ordinarj , e flraordinarj nelle 
liti , e ne’contratti ; i Notai , e ’l doppio loro impiego ; i privi- 
legi d' alcuna Città più ragguardevole , e principalmente di Na- 
poli; la creazione de’ lette Grandi Ufiziali della Corona: l’Ori- * 
gine della Magna Curia ; i Tuoi ripariimenii , e quello in ifpe. 
zielià del Gran GiuRiziero co’ fuoi Giudici aflellori : lo ftile del 
giudicare Normanno, e ’l modo di fentenziare , e di Dipular le 
fentenze ; e le riforme fattevi da Federigo coll’ introduzione de’ 
libelli , faranno lo fcopo principale di quella prima parte di Storia. 

Avvegnaché la natura de’ feudi , che diconfi ereditar; mirti, 

(ia d’atienerfi da un lato alla ragion politica , e dall'altro alla ci- 
vile ; la legislazione d’uno Stato, dove tai feudi fi fofsero intro- 
dotti , era da modellarfì per modo, che in tutto il Sirtema , ed 
in ciafeuna parte di erto l’una ragione non apportaffe ortacolo 
all’altra: il che non potea confeguìrn, che con contemperare il 
politico col civile COSI, che veniìlero a combagiare infieme , il 
più che fi poterte, perfettamentc% 

Tali furono le mire de’noftri primi Legislatori: donde avvie- 
ne, che nelle loro leggi si fattamente olfervinfi efse due ragioni 
congiunte, e complicate, che iraportìbil quafi riefea il diftrigar 
r una , fenza farfi a fviluppare anche l’altra. 

Ma chi non vede, che qualora mi foUi io rivolto a tratta- 
re 
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re della doppia ragion de’ feudi nel corpo ftelTo della Storia della 
G. C. , di troppo mi farei dilungato? Imperciocché avrei dovuto 
prima di ogni altro rintracciare 1’ origine degli antichi beneficj a 
rempo, ed a viu : efaminar poi il come, ed il quando divenne- 
ro ereditar; , c patrimoniali ; ed indi difcendere all* introduzione 
fattane in Regno. Notare la diverfith de’noftri da i feudi altrove 
introdotti: additare il come fatti fi fodero altri divifibili , ed al- 
tri no/ e tutte annoverare le qualità , che furono comunicate in 
generale, ed in particolare, nommeno a'feudi , eda’ fulfeudi , che 

Regalie folle Chiefe : donde le diverfe prerogative , le varie 
difiinzioni , i rcfpettivi attributi, le rilerve , t doveri, le manie- 
re d efigerli , e quanto concerne la feudal teoria. 

La qual cofa avendo io confiderata , determinai per lo mi- 
gliore di riferbarmi tutto ciò a difcutere in una Diifertazione da 
collocare in fine del primo tomo; contentandomi intanto d’accen- 
narne per mezzo la Storia quel poco , che ne richiedelTe il bi- 
fogno . 

Veramente non m' avvidi, fc non tardi, cioè quando fui fui 
fatto, che la Storia de’ feudi , trattata anche fommariamente , ri- 
chiedea un più lungo ragionare di quel, che da principio imma- 
ginato mi folfi; e perciò cambiato propofito, in vece di una DilTer- 
tazionc , nè formai due componenti un intero volume , che viene 
in I^uce di conferva colla Storia della G. C. , colla quale ha tan- 
to di relazione , quanto fi vedrà nel corfo dell’ Opera . 

Stabilita cos't la baie del noflro diritto , eh’ è porta neutre li- 
bri delle Conftituzioni r e fpiegata l’Origine, c lo Stato della Ma- 
gna Curia fotto i Normanni, e folto gli Svevi ; palferò nell’al- 
tro tomo , eh è quali all’ ordine , a’ Capitoli degli Angioini : alla 
fuppreffione della Corte de’Pari ; alla irtituzione d' un Configlio di 
Governo, rirtretto poi in un Tribunal di giurtizia , e di vicen- 
«vole appellazione colla Magna Curia : all’unione di quelli due 
Tribunali fotto un fol Capo : a’ioro Riti meflì infieme d’ordine 
Sovrano per fiflame le pratiche : alle riforme fattevi dagli Ara- 
gonefi SI nella giuridizione , come nella maniera di giudicare ; ed 
alle altre , che vi fi fecero fotto l’Iinpcrador Carlo V., e fotto i 

fuoi 


Digitized by Google 


INTRNDUZIONE. 
fuoi fucceiTon nella Monarchia delle Spagne. 

Chiuderà 1’ Opera il quarto volume , che conterrk lo fiato 
prefente di quello Gran Tribunale, polle le nuove leggi , ed i 
refcritti per modo di leggi del Re Cattolico , che con tanta giu* 
flizia ci governb, e del Re Tuo figliuolo , che con tanto amor 
ne governa . 

Ma per dare alla Rampa il terzo, e per continuar la fatica 
fuir altro tomo, ragion vuole, che prima io mi alTicuri del giu- 
dizio , che fark fatto dal pubblico fopra i due , che gli prefento; 
imantochè fra la fperanza , e’I timore combattono in me da 
una parte 1’ amor proprio , e la cofcicnza della propria debolez- 
za dall'altra. Chi fa che lunga cenfura mi fi fark d' errori elTen- 
ziali! Come fi parlerk del non ellermi io intorno a certi antichi 
pregiudizi , troppo ancora comuni , ritenuto dal dire 
Liberi /enfi in /empiiti pnrple : 

E dell’ aver io troppo arrogantemente talvolta melTo bocca fopra 
Giulliniano, e fopra alcune leggi contenute ne’ facrofanti fuoi libri! 
Ed ultimamente quanti difetti mi faranno notati per conto della 
locuzione! 

Quanto agli errori , fe non v’ è penetrazione d’ingegno, nè 
rettitudine di giudicare , che giunga a liberarne i più coofumati in 
qualfivoglia parte dell’ umano fapere ; chi fon io , che poffa pre- 
fumere d’ efferne efente? Mille volte avrò errato, nè fono s"! ar- 
rogante, che fdegni qualunque giuda correzione . Scrivo per gli 
uomini di buon fenfo , e ne rifpetto i giudizj non torti , nè pre- 
venuti ; perocché non mettendoli paura della veritk , anzi aman- 
dola edi dovunque la trovino , fon licuro, che ’l lor contraddire, 
e’I loro approvare non dipendeik , che dal valor della cofa. 

Pollo intanto elfer tedimonio a me dedb di nulla aver dato 
alla propria fantalìa , e di non aver mai lavorato di puro inge- 
gno , cioè lenza un ragioncvol motivo , o lenza una qualche non 
difpregevole autoritk . ' i 

Intorno a’ pregiudizi , non ho creduto giammai , chequedigo. 
dedero del benefìcio della preferizione ; e che quando anche ef- 
fer devedero ereditari , non perciò venidcro a cambiar di natu- 
ra . 
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ra. Il fallo Tempre è tale, benché fpefle volte convenga lafciar- 

10 correre colla divifa del vero. < 

, Per GiuOinìano , confcflfo di non elTerne cieco adoratore , ed 

in ciò Gegoo la fede degli Storici del fuo tempo. E per le leg- 
gi contenute ne’ Tuoi libri, quantunque in e(Te , e fpecialmenta 
nelle Pandette ftavi una miniera inefaufta di giurifprudenza civi- 
le ; pure qual’ è quella miniera, in cui tutto fìa oro , od argento? 

11 fìlofofo Favorino, per attellato di Geilio , trovò che dire fin nel- 
le leggi decemvirali . Celare, e Cicerone, i due più grandi uomi- 
ni 01 governo , che fieno mai comparfi lui teatro del mondo , Bno 
dall’eth loro penfarono ad nna riforma ; ma all’ uno mancò il 
tempo, e fu l’altro da piò gravi cure didratto . Che non s’ è 
detto poi di Pomponio, e d’ alcun altro antico Giureconfulto da 
uomini graviflimi , e fpalGonati ? E che non s’ è detto di Tribo- 
niano, e della Tua raccolta dall’ Ottomano , dal Fabro , del Baco- 
vio, dal Vinnio, dal TomaGo, dall’ Eineccio, dallo Struvio , e da 
tanti altri eruditilTimi interpreti; cui poflbno aggiungerfi il Leib- 
nizio (a) , ed ultimamente il Re di Frufsia nella Prefazione al 
fuo Codice ? Non funi hoc /xcula ( dicea al fuo antagonida quell’ 
illudre Perfonaggio da me fopraccitat» ) jurifeon/utti omnes , qua- 
Ut tu fingis , fcTuum pccus Jujìintanì . Non funt badie Jufliniani 
farragìnes uni fontet , unus fundus Jurìfprudentiae . Ducìtur illa hher- 
rime ab bumanat naturae prindpiis , ornatur biftoriis papulorum , re- 
rum publicarum legibus , oc moribus , cum ftmilibut , tum diJJimUibut 
amplificatur y facrorum notitia dijìinguitur , fapientiae univerfae Iu- 
te ptrfunditur , & laudet omnes , et munera Òraiorum veterum oc- 
cupavit (b). Credo, che per tal conto badi una sì rifpcttabile gua- 
lentia a liberarmi da qualche amaro pracelTo. 

E per la locuzione, checché G facciano oggidì tanti, e tan- 
ti altri , mi farei reputato un proditore , fe per mettermi a far 
la feimmia a FranceG , mi foffi avvifato d’ innedare i lor modi 
alla non bifognofa d' a juto , e per tutti i generi di dire accomo- 
datiffima Italiana favella. Ma dov’ è poi, che in nna lingua vi- 
va, come la noftra, Geno preferìtte le voci dell’ufo , e quelle 

dell’ 

(a) Dé rat. tetp. furit Rm, tttoncinn- tem- 4. 135. 

(h) Taau/iMt ìbid, fag. 519. 
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dcir arci , e delle profelTioni ; ed anche in opere voluminofe alcun 
nuovo vocabolo, quando fìa bello, e pulito^ £ lo flelso incendo 
delle particelle, e delle maniere di dire; purché facciali con par- 
fimonia, non C pecchi d'ofcuriili, e fi confervi il decoro. Se co- 
si facco non avefsero i noli ri antichi , e non facelsero ancora i 
buoni (crittori , non faremmo cosi ricchi in linguaggio , come fia- 
mo, da non invidiarne qualunque altra Nazione . Decida dunque a 
fua polla per le botteghe del cade , e per quelle de’ libri qualche 
dracco pedante , o qualche faccentone cogli occhiali in fui nalo : 
quello non fì pocea , e quello non fi dovea , eh’ io fpero di ■tro- 
var compatimento ne’ faggi , Tempre che s’incontrino in qualche 
sbaglio, sì per non aver potuto io defso aflidere fulla Rampa, 
dillratto incefsantemente dal mio laboriofo impiego , che tutto a se 
mi chiamava ; e si ancora per eHer quafi imponìbile di non in- 
cefpicare , quando s’ abbia a correre un lungo , e difaRrofo fen- 
tiero , dove ricercano attenzione le cofe inRnitamcnte piucchè 
le parole . Hit conHinonìbus ad legendum^ qui bue accrjferint ^ iis 
opus hoc iiovco , dico , et addico : fi iniquo , auf maligno animo ; 
bis negatum y detraéìum , atque ai/udicatum effe ^ •volo {a"). 

Di un’altra non piccola mia fatica dovrà ficur;. mente faper- 
mifi grado , cioè d’ alcune emendazioni delle noRre leggi , al pati 
di cui non va forfè attorno libro , che fìa più feorretto . Per Ap- 
pendice della prima parte viene ciocché nelle CoRituzioni ho Ri- 
mato più necefsario, che s’ emendafse : e cosi farò pofeia per or- 
dine fopra l’ altre leggi del Regno , e fpezialmente lolle Pram- 
marithe, dove la mefse non è men pingue, giacché per orami 
trovo avervi fatta ben copiola ricolta . Dio ne benedica la dili- 
genza degli editori! 

Siamo lui cadere del fecolo JfVIII. , e s’avrà a diredi tutte 
r edizioni delle noflre leggi ciocché un Giurcconfulto Veronefe 
verfo la metà del XVI. dtRe del Codice Siciliano Rampato la pri- 
ma volta al fuo tempo, o poco prima Voglio citarne qui le pa- 
role , benché 1’ abbia addotte nella Storia al Capo XXXII. del Li- 
bro 1 1. Dolui tmnen aliquando vebememer , me in quoddam Pauli 

Sug- 

(a) UlaillU». lib, 3 . ài Rt Difhnii ctp. 6- §. *• 
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Suggaa/ippi òihliopoLe non fatts accurati exemplar incidiJJ'e , in cy.io 
non folum ea ^ cjuae ad periodorum, atque claufularum aptani dijìhi- 
(ìionem , (5* concinnitatcm profodiae raiione pertìnerent , nullo mo- 
do erant obftrvata ; fed ( quod dererius ejì ) pluribui in locis Cw- 
lielmi ^ & Rogerii Screnijftmorum Regwn fantìiones , Federici II, 
itcrn Caefaris referipto ita mutila , ac lacera erant ab eo t/pis ex- 
tujjfa , ut integris legum clatifulis interdum praetcrmijps , quae a [a- 
pientijftmis Principibus fande y Ù" religiofe Jiatuta fuerant , ad ìnju- 
riam f cripta viderentur (a). 

Quella edizione del Sugganappo è’I prototipo di tutte le al- 
tre , quante nc fon venute dappoi , e Tempre con una qualche giun- 
ta alla derrata ; a riferva di quella del Lindenbrogio {b) , eh’ è 
la meno feorretta : coll’ajuto della quale, e degli antichi cemen- 
tatori , e parte ancora colle regole della fintalll ho procurato di 
far quello, che fu promedb dal Veronefe lenza poi attener la pa- 
rola . Minor dilFicoIt'a per le prammatiche, perocché m’ è badato 
confultare i Codici antichi . 

In. fomma intenzion mia è data, ed è d’apportare colla Sto- 
na , colle Dilfertazioni , e colle Appendici quel poco di giovamen- 
to , che per me fi potclfe, agli dudiofi delle cofe nodre, e prin- 
cipalmente a coloro, che fono in via per la nobililfima profeflio- 
ne del Foro Che taluno però non creda di venirvi ad apprender 
1 arte d eludere la giuftizia , e di prodituir la ragione : arte an- 
tichiffima per altro, e ch’era gili in voga nella più bella età del- 
la Romana Repubblica. A difinganno di coloro, che lì figurano 
clTere il mondo da i fecoli dell’ oro padato non ha molto a quel- 
li del piombo , piacemi qu^ traferivere ciocché praticavafi in Ro- 
ma a tempi della feconda guerra Cartaginefe . 

U/ hoc utimur maxumo more moro 
Mole/ioque multum ! atque uti quique funt 
Optumi maxumi , morena babent hunc ; 

Clienteis fibi omnes volunt effe multos: 

Boni 

^'b'ìel. Sarayna Epì/}. nuntufat. adComVtut. Rig. tdìt, Lugdun, ann. 

apud hiertdts Jactbì lunttae, 

(W ./n Ccd, Itgum amiq. 
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INTRODUZIONE. 

Soni ne , an mali fine , id baud quaeriiant . 

Rei magie quacrittn quam clieneium 
Fides quo/u/modi clueae , 

Si eft pauper atque baud malus , nequam babetur : 

Si diva malus e/i , is clìens frugi babetur . 

ncque lega ncque aequom bonum ujqmm 
Colunt , follicitos paeronoi babent . 

Datum denegane quod datum e/ì ; lieìum 
Pieni , rapaces , viri fraudulenei : 

^ui aue foenore , aue per/uriis babene rem 
Paream , Mene e/i in queretis . 

Jurii ubi dici tur dice , fmub 

Patronis dicitur : quippe qui prò illli 

Loquantur , male qui fecerine ; aue ad 

Populum j aue in jure , aue ad Judicem rei e/l (a) , 

Se quefto allora , che Cu di poi nella decadenza della Repub- 
blica ? Sappiamo dalla Storia del Foro Romano , come Avvoca- 
ti, Prammatici , Conofcitori , Formular;, Patroni, Sofcrittori, Am- 
Dionitorj, Legulei, cauti et acuti praecones abiionum ^ cauptores for- 
mularum, fyllabarum aucupes , come gli chiamò Cicerone [i] , di 
ciò, che le leggi lantiffime aveano.efcogitato per difcopriraemo 
del vero, e per difefa del giudo , fapeano opportunamente , ed im* 
portunamente valerfi per adombrar 1’ uno , e per mandar 1’ al- 
tro lotterra . E che fu apprefl'o imperando i Cefari ? Grazie per 
quedo al tempo didr^ggitore ; che fé da una parte ci ha imbo- 
lati gli fcritti di tanti famofi Giurìfconfultì , ha maftdati dall'al- 
tra in perdizione gli anrichi metodi del cavillare , e del corrom- 
per l’arte per l’arte [c]. 

Ma che per quello? non fi ritorna forfè da capo ? Uno 
fguardo alle Condituzioni , ed a’ Capitoli del Regno, alle tante 

e tan- 


(a) Phut. in Mcneth. a 9 . 4. [e. I. tJìt. Gro’tov. p. 450. 

(b) Ve Orar. iib. I. 

(c) r. BudJeum annet. in Pani . , Zafium ai I, i. ie Oiìl.Jurit, Polltt. Per. Ritt. 
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INTRODUZIONE, 
e tante prammatiche , alle le^gi , ed a’ referitti del nollro buon 
Principe , e del fuo ottimo Genitore , e vi fi ravviferìi una ma- 
no intenta Tempre a recidere abufi in un terreno naturalmente di- 
fpofio a farli Tempre ripullurare. Vanra il noflro Foro [chi può 
negarlo? ] Scrittori eccellenti, ed in gran copi.i, nelle cui opere 
gareggia il fapere coll’ oneftk ; ma pure alcun le ne trova che ha 
melTe infieme tutte le immaginevoli fottigliezze , onde foffogar la 
ragione fra mille intrighi, o almeno fiancarla a forza d'intermi- 
nabili lungherie . 

Guardimi il Cielo dalla tentazione di fare altrettanto. Chi 
ciò fi afpetta da me, vada pure a cercarlo altrove, fe vuole ; 
non tntm c/iufidicum nefeio qutm , ncque proclamutorer» , ncc ralulam 
in hoc fcrmonc nofìro coaquirimus y dico, e mi protcfto con Cice- 
rone (a) . 

Appredo a tutto ciò altro non mi rimane, che fare onorata 
memoria di coloro , fenza il cui foccorfo farebbemi mancata la 
necefl'aria provvifione in s'i difficile, e lungo viaggio. Metto in 
primo luogo il gih lodato Signor Marchefe di Vatolla D. Fran- 
cefeo Vargas Macciucca , Caporuota della Regai Camera di S.Chia- 
ra , c Delegato della Regai Giuridizione, il quale per un eccelfo 
di cortelia degno veramente del fuo bel cuore , faputo appena il 
mio difegno, prevenendo ancor la richiefia , m’ ha procurate al- 
cune carte , che la fola fua autoritlt potea far ricercare ne Regj 
Archivj. Secondariamente, febben fodero miei i molti libri del 
Dottore Signor D. Giacinta Gazzerro mio cordialiffimo amico , 
quanti , e quanti mancati me ne farebbero al bifogno , fe il Si- 
gnor Marchefe D. Andrea Tontoli , pregio fingolare della nofira 
Avvocarla , aperto non m’ avede la fua fcelta , e copiofa Biblio- 
teca , e dato anche il permedo di trafportarmene a cafa quelli , 
che aveffi voluto con piena libertà di ritenerli a piacere , ficco- 
me ho fatto per mefi , «d anni . Se quefia non è bontà , qual 
farà mai? Neppur badandomi il cofioro beneficio, entrati fono 
fuffidiatori il Signor Marchefe di Salfa D. Giandomenico Maria 
Berio , che per copia, e per rarità d' efemplari non ha forfè fra 
noi chi l’avanzi, il Signor Marchefe D. Andrea di Sarno, l’Avvo- 
cato 

(a) Dt Orai, cap, i6. ‘ 
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Cito Signor D. Paolo Sarnelli , cd ultimamente i negozianti li- 
brai D. Domenico, e figli di Terrer : e per conto di carte me 
n’ hatj proveduto, parte il fudJetto Signor Marchefe di Sarno,e 
parte il Dottore Signor D. Giufcppe Arcangelo Greco, verfatilsi- 
mi ambidue in Diplomatica , e per confeguenza nella Storia de* 
bafsi tempi . La cofioro mercè non fon ricorfo alle pubbliche Bi- 
blioteche , ed agli Archivi , che negli ultimi cali ; da che non 
m’è piaciuto di ripofarc luli’ altrui detto, le non trovato impof- 
fibile il vedere cogli occhi proprj . 

Quello è quanto occorrcarai di fopraccennar nel principio . 
Del rimanente c grande (vantaggio d’ un libro il nome dell’auto- 
re non corredato da qualcuno di quegli aggiunti , che per Tordi- 
nario fi tengono per divife del merito. Ciò folo ballato farebbe 
a difeoraggiarmi, fe prela non avelu fidanza da quello, che diceva il 
Filofofo al fuo Lucilio ad oggetto di llimolarlo, perchè ferivef- 
fe . Glorìn umbro virtutìs cjì : eiiam invitos com 'nabitur : fed eli- 
quando umbro ontecedit , aliqtiendo fequiiur ; ita glorio oliqiioiido en- 
te KOS e/i y vì/ondi.mque fe prebet ^ aliqv.ondo in o-verfo c/ì , meior. 
que quo ferior , ubi invidia fecefftt . Xiii'/e vir/iis ietet , & letuijfe 
non ipftu! e fi domnum . l’eniet ^ qui condita»!^ & fjeculi fui maii- 
gnitate compreffam dics publicet , Paticis natus efì , qui pcptilum a- 
totis fuae cogitet. Multo annorum millia ^muha poptiloium fuperve- 
nient: adillo refpke. Etiam fi omnibtn tecum viventibus fdentium 
livor indixerit , venient qui fine offenfo , fme gratia /udieent (a ) . 

(a) Sta, Effl. 79. 
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LIBRO I. 

Del Governo, e delle Leggi de’ Romani, 
de’ Goti, e de’ Longobardi. 


CAPO I. 

Di Romani , e delle loro e Governo 

infmo a Gojìantino M. 


Nfinattantochè le aquile romane non s’inoltrarono al 
di Ki dd Paefe , 

Ci' Appcnnin parte, e 7 mar circonda, e V Alpe, 
poco o nulla ebbe Italia a dolerli di un Popolo 
quanto feroce nel combattere , altrettanto moderato 
nelle vittorie . Tranne dicialTettc Città , che come 
violatrici di giurata fede, fotto i comandi d’un Pre- 
fetto fentirono il pefo della fcrvitii ; tutte le altre , 
Municipi che fofléro, Colonie, ovvero Città Confederate , o fi reitero 
colle proprie leggi, o con quelle di Roma: e la più parte non conob- 
be altri Magiftrati che quelli , che s’eligea (a) . Ma le grandi con- 
quifte guadarono i coflumi : il lufi’o (òttentrò alla parfinionia: l’emu- 
lazione pafsò in odio: la libertà divenne licenza ; e dopo fiumi , e 
mari di fangue, l’avarizia, e l’ambizione alzarono il trono alla ti- 
rannide filile reliquie della più famol’a Repubblica deH’Univerfo. Mol- 
ti da principio -fi Icoflero , c vi perirono : ftracchi finalmente fi ad- 
dormentarono tutti fotto il pefo delle catene. Ottaviano fi contentò 
di lafciare nel Senato , e nelle ragunanze del Popolo un fimulacro 
dello Stato antico; ma coU’an'umcre fopra di se il Ibmmo Sacerdo- 
zio , la podefià Tribunizia, e’I fiipremo comando degli eferciti , fot- 
to nome di Principe fi ufurpò Tafioluta Signoria fopra tutte le uma- 
ne , e le divine cofe. Le Provincie allora fi rifiorarono del dilpotif- 
mo di molti fotto l’ Imperio d’ un folo (i) . Egli diè loro altra forma 

A di 

(a) Sigon, Dt Antiquo furo hai. lib.t, cap.j, Sam.Piii/c.Lerir. antiq, R"m. v. 
Civìt. , Cr V. Colon, (b) T ac. Ann. Hi. l, Monte/quieu Confid, fur Ics caufes de 
la CrandtuT des Rontains , e de leiir Decadence, 



DigitKocl by Google 




i DELL’ORIGINE, E DELLO STATO 

di Governo; e quanto allTtalia, la divifc in undeci Regioni {a) : c 
dove quella per la legge Giunia avea già l’onore , ma non il prò 
della cittadinanza romana, egli vi llabilì trentadue Colonie colla fa- 
coltà di mandar Deputati ne’ Comizj {b). 

Una lunga pace, ed una ftudiata moderazione fecero foffribile la 
fervitìi, e poi delìdcrabile ancora. Non così lotto a’ fuccelTori d’Au- 
guflo. Frodolente il primo, c crudele afforzò la tirannide collo ften- 
dere la legge della Maellà anche agli fcritti , ed alle nude parole . 
(c) Degli altri , che gli vennero appreffo fino alla caduta dell’ Im- 
perio di Occidente , parecchi meritarono il nome più tolto di mo- 
Itri , che di uomini : alcuni come inetti , lafciarono governarfi da 
femmine , da liberti , c per fino da viliffimi eunuchi . A pochi anche 
de’ migliori può darli la lode d’ottimi Principi ; che per verità fi 
«cquifiarono un Tito , un Nerva, un Trajano, i due Antonini, e’I 
fecondo Severo: che quanto a Vefpafiano , portò egli l’avarizia fui 
trono: Adriano a molte virtù accoppiò molti vizj : Gofiantino Ma- 
gno s’intrìfe le mani nel fangue de’ fuoi: Giuliano farebbe (tato il 
migliore de’ Monarchi , fe non fi folTe infamato coll’ apoftafia : a 
Teodofio il grande s’imputa l’eccidio di Tefl'alonica ; nè fa molto 
onore all’altro Teodofio l’aver inferite nel fuo Codice tante leggi con- 
trarie alla religione Ortodoffa {d). 

Ma non è mio iftituto il fare fopra di ciò lunghi ragionamenti . 
Dico folo, che ad Adriano non piacque la divifione del Governo fat- 
ta da Augulto. E quanto all’Italia , aggiuntevi egli la Sicilia , la 
Sardegna, e la Corfica, ne formò diciaflètte Provincie; quattro delle 
quali abbracciarono ciocché va ora fotto nome di Regno di Napoli 
con qualche cofa di più . Furon quelle la Campagna , che diè in 
governo ad un Confolare : la Puglia , e la Calabria , alle quali de- 
itinò un Correttore: la Lucania , e’I Paefe de’Bruzj,cui aflegnò un 
altro Correttore; e’I Sannio, che commife ad un Prefide (e) . Egli 
fi fu il primo , che creò un Avvocato del Fifeo , c Iterminò con 
quello la razza de’ delatori (f) . Egli all’ antiche Leggi de’ dieci, a’ 
Plebifciti , a’ Senatufconfulti , ed a’ Refponfi de' Giurifprudenti , ag- 
giunfe r Editto perpetuo , che fe mettere inlìeme da Salvio Giulia- 
no f^). Ed egli finalmente fondò in Roma il celebre Ateneo , per lo 
fiudio nommen delle leggi , che delle altre feienze , ed arti liberali ; 
(rillorato poi da Valentiniano il vecchio con quella Coftituzione, che 

nell’ 

{a) Pitti, «^.15. (b) Suet. itt At 4 g. Cufaub. in Sutt. cap.^ 6 . lit.G, 

(c) Tacìt. in Tibtr. 

(dj Seripior. Hijlor. Aug. Baron. AnntL Golof. in Proleg, nd Cod. T head. 

(e) S parti t't. in vita Hadrian. Pancirot. Notit, Iniper. Occid. camment. 49. , 
ÌP [<Q.y Canti!. Ptrig. Campania Difeur. 1. ».8. (f) Spartian. in Vita. 

(^) Inlliint. /li. 4. dt pttptt.y CS" tempcr. aBion. §. Practotum. Budtus in L 
1. de Jìaiu heminum . Celo/, in Ptcleg. ad C. TL tap.U 
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DELLA G. C. DELLA VIC. LIB. I. g 

diranno 370. indirizzò ad Olibrio Prefetto di cfla Città ) (a) (icco- 
me una fimile Accademia fu /labilità in Bcrito Città della Fenicia , 
fenza però faperlene 1’ autore ( 6 ) . Dopo ciò Antonino Caracalla, 
coH’eftenderc la cittadinanza romana per tutto l’Imperio , Ipogliò 1’ 
Italia d’ogni altra prerogativa, fuori dell’ immunità dal cenfolopra ter- 
reni, c per tefta d uomo (c); c Goftantino la /popolò col traslerirc 
l’ Imperiai Sede in Oriente. Intantochè , lui regnando, piacque aGre- 
gorio, e ad Ermogene Giureconfulti di mettere in/ìeme in due Co- 
dici tutte le Conftituzioni degl’ Imperadori gentili; oltre alla raccolta 
eh’ a’ tempi di Settimio Severo avea fatta Papirio Giufto delle leggi 
di Vero, e d’ Antonino (d) . 

CAPO II. 

Del Governo , e delle Le^i de' Romani da Goftantino M. 
injino alla caduta delP Imperio Occidentale . 

O R Goftantino divenuto pacifico po/TelTore di si vafti dominj , e 
fermatofi in Coftantinopoli ; parte per fopprimere la potenza 
de’ pochi, e parte per oftentazione, tutto fi rivolfc a riformare sila 
fua Corte, e si ’l Governo dello Stato. Io non voglio oui telTere il 
lungo catalogo de’ tanti, e poi tanti Ufiziali, eh’ e’ creo , e che ci 
vengon delcritti dal Gutero (e), dal Pancirolo (/), dalI’Hepingo (q) , 
da Caflìodoro (Aj , e da fanti altri . Dico folo, che in quanto al Gover- 
no , dividendo quello Principe tutto lo Stato in quattro grandi Pre- 
fetture; al Prefetto d’Italia /ottopofe due Vicariati, ed al Vicario di 
Roma volle, che foftero tra l’ altre Provincie fubordinate le quattro 
noftre giaddette , che lafciò all’ antico reggimento d’ un Confolare, di 
due Correttori , e d’ un Prefide (i) . 

- Non è però , che per tutto cotefto tempo ciafeuna Città non 
avelie i fuoi Duumviri, i Decurioni, ed altri Ufiziali tratti dal Cor- 
po de’ cittadini : anzi alcune, come fu Napoli, confervarono anco- 
ra qualche avanzo dell’antica polizìa, e delle loro leggi municipali; 

Ai nè 

(a) Dio. in Jul'ni. LumprfJ, dt Seo, Capiiul. in Pttlintct.^immec. IH. 

1. tpill. 15. Gote/, in C. Tb, hi. l. de medie. Cod. Tbcud. de /Indile liieralibus Ur~ 
bts Rornat. 

(b) Eunap. in vita • -^get. IH- 2' H'fler. ìrrp. Juflin. in Protoni, Vigefl, 

(c) F.zeehSptnhem.OrbÌ! Rem. cap ti' 0 " Ile‘n. ad Exere. e/u/d. eap.if.^u^ót. 

(d) Gotùf. in Proleg. C. Th. eap.Z. lae-ibus Laòitut in Indice legum. 

[e] De Off. demai aug. IH. i. cap. 17. (0 Nat. hnp. Ilb.j. cap.ió., 0 “ 1^, 

(S) De futa Inftgnium . (h) Parlar. IH. 6. 

(i) Cu;óet.dei{J.daausaliig.lH.2.c.ip.\'y 0 2. 
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ni tralafciarono di tener' aperte fcuole di belle arti, e di fcienze {a). 

Quanto poi all' oftentazione, ritrovò Goftantino il vocabolo Co- 
mites ufato nommeno da Cicerone {b) a fignifìcare i badi Ulìziali lu- 
baltcrni di Verrei che da Tacito (c), c da Svctonio (d) a denotare i 
feguaci di Tiberio nell’ andata in Germania , c di Nerone nel viag- 
gio per r Achaja : anzi , fecondo vuole il Tillemont , trovò che d 
tal voce s’era fervito Augufto a denotare i domeftici del Tuo Con- 
figlio privato {e) : e tanto badò , perch* egli AitnaiTe di poterfi av- 
valere d’ un tal vocabolo per appiccarlo a titolo d'onoranza a diverfi 
impieghi di nuovo conio, così del primo, come del fecondo, ed an- 
che del terzo Ordine . Ecco dunque in campo i Comites facrarutn lar- 
gitionum , i Comites conci /ìorìani ■, i Contites /acri pntrìmonii^ i Comi- 
tes rerum privatarum , i Comites dome(ìicorum equitum , peditumque , 
i Comites Orientis , O" limitis Mgppti , i Comites formarum , & ripa- 
rum^ cioè i ma^i Arati dell' acquei ed anche i magiOrati di madama 
la ConteAa di Civillari tanto decantata poi nel Decameronc , detti per- 
ciò Comites Cloacarum. 

Già s'intende , eh’ a mifura che crebbero le mani, crebbero pa- 
rimente le rapine,c l’eAorfioni. E così generalmente parlando da Go- 
Aantino in poi le mìfere Città d'Italia furono tutte quante, quando 
più, quando meno, oppreAe, ora dalla tirannia de’ Principi, ed ora dall’ 
avidità, e dalla lullùria de'MagiArati imperiali. 

Così panavano le cofe , allorché regnando Arcadio in Oriente , 
ed Onorio in Occidente, venne Alarico co’ fuoi Vifigoli, c fu il pri- 
mo fra’ barbari a dare il guaAo all’Italia. 

1 mali, che coAoro Iparfero fopra 1 ’ Italiane contrade , devono 
imputarfi a Stilicone, la cui foperchicria fi traAè dietro la disfatta 
del luo efercito , c ’l faccheggiamento di tante Città , fra le quali 
fu Roma, ove per altro fi rifpettarono i facri afili de’ Templi , nè fi 
pofe mano ad incendi (/); che fe allora vi rimafe alcuna cola di buo- 
no, ne fu poi tolta d.agli AeAì Vifigoti ritornativi dietro ad Ataulfo, 
il quale fi quid primum remanferat , more locufiarum eraftt {gì . Ed 
allora fu, che perirono i Volumi dell' antiche leggi della Repubbl». 
ca , e con elfi 1 ' Editto perpetuo , ed i Refponfi de’ prifehi Giure- 
confuili . 

Ccdita la tempeAa , Valentiniano HI. , e Teodofio il giovane 
pen/arouo di fenno al riAoramento delle lettere , e della Ciurilpru- 

den- 

(a) P, Laftn.i rU G/ma. Nirp. Corre, de facr, Ecel.Neap. rmnum. Crm. Ptt- 
tìg. Crilig. in Fo'rnn, Benevn. od on. 1140. Ptlrot de Piiteis lib.}, tpijì.io. 

(b) In Per. III. (c) jinn. in Tiier. (tj) In Pila. 

(c) Tilìemtniiut Tom, 1 . Imper. pag.gS., & 7^1., O" Tam. Jlh pa^.jìq,, ad 
Tane. IP. p. 

(f) Prnlent. ùdoetf. Sinnoe. Ili. 1. Paul, Ermi, de rei. Fraar-hi. t, 

(tj) Jutnand. top. ìo. , O" 31, de rtb, Gtiieit, 
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dcnza. Il primo nel 426. diè fuori una Coftituzione , nella quale 
oltre la norma, che prefcriflè a’ Giudici intorno all’ ollèrvanza delle 
Coftituzioni , e de’ Referitti imperiali , ordinò , che foltanto aver do- 
veffero forza di legge gli Scritti di Papinìano, di Paolo, di Gajo, di 
Ulpiano, c di Modellino ; ed oltre a ciò valefl’ero cosi le fentenze 
di Scevola, di Sabino, di Giuliano, di Marcello, e di tal’ altro anti- 
co in erti libri inferite , come i di coftoro Trattati da que’ cinque 
avuti in pregio , e commendati : rifiutando però le note , che Pao- 
lo ftelTo , ed Ulpiano avean fatte a Papiniano; il cui fentimento vol- 
le, che fopra tutt’ altri dovclfe prevalere (a). 

Tcodolio poi in Oriente per mettere a profitto così le lettere, 
che Gollantino il Grande avea introdotte in quella Capitale , come 
la famofa Biblioteca ragunatavi giè da Collante , ed accrefeiutavi da 
Valente, vi fondò nel 425. un’Accademia , ove fra gli altri profelTo- 
ri , ne lìabill due pel Diritto civile (6). E nel 438., giulla il fenti- 
mento di Gotofredo, diè fuori il fuo Codice, nel quale inferì le Co- 
ilituzicni di tutti gli Imperadori Crilliani, incominciando da Gollan- 
tino Magno inlino alle proprie , ed a quelle di Valentiniano fuo 
Collega: fenza neppur tralafciarne alcune di elfo Gollantino, di Giu- 
liano, e di Valentiniano il giovane, altre piene di gentilefimo , e di 
fiiperllizione , ed altre approvanti gli errori d’Ario , e’I Concilia- 
bolo Ariminefe . 11 qual Codice fu con tanto applaufo ricevuto nell’ 
Occidente, che colla giunta così delle Novelle di elTi due Principi 
Teodofio , e Valentiniano, come di quelle di Marziano , di Maggio- 
nano, di Severo, e di Antemio, fervi per molti fccoli apprellò di 
norma a tutti i popoli , che conquillati da’ barbari , lì lafciarono 
vivere iure romano i del che andando innanzi , dovrò fovente par- 
lare (c). 

Ricordar deggìo frattanto, che colla morte di Valentiniano fat- 
to afiairinare da MalTimo nel 455. andò folTopra 1 ’ Imperio Occiden- 
tale. Genlèrico Re de’ Vandali devaftò Roma, e faccheggiò l’Italia; 
-e Maliimo mentre fuggiva, fu dal popolo lapidato , e latto a brani. 
Avito fi le falutare Augufto in Francia; ma torto lafciò la porpora 
per l’elezione di Maggioriano; il quale fu fatto uccidere da Severo: 
e quelli dopo tre anni fu morto anch’egli, e fuccedettegli Ante- 
mio; che pur erto fu uccilb , e creato Olibio ; cui dopo otto meli 
fuccedè Glicerio ; aflalfinato dopo un’ anno da Giulio Nipote ; dal 
quale fi ribellò Orefte fuo Generale, che innalzò al Solio il proprio 
figliuolo Augurtolo. Ed allora fu, che Odoacre Re degli Eruli , e de’ 
Turingj chiamato in Italia , l’occupò; ed uccifo Orelle , e confina- 
to 

fuì dr reffmfis prudentum. Coi, Jufiin. I.i., & j, Jc Ltgibus . 

/I -1- unu. tU Prof^or^ ani in Ùrit Corata. 

tc) Golof. in Proleg. 
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to Augullolo nel noftro Caflello Lucullano , pofe fine nel 475. airim- 
perio Romano d' Occidente . Nemmen però codui godè lungamen- 
te di fue conquide; conciodlachè Teodorico Odrogoto nel 489., do- 
po averlo fconfitto, ed adèdiaco in Ravenna , l’ebbe in mano , e 
l’uccife; c tolto il titolo di Re de’ Goti, e de’ Romani , confermato- 
gli prima da Leone, e poi da Anadaiìo Au^judi , nel 493. dabill in 
cda Città la Aia Sede regale (a) . 

CAPO iir. 

Prevaricamento de primi Ordini dc!P Imperio , 

P Er dare intanto un picciol faggio dello dato, nel quale trova vanfi 
i Popoli in que’ tempi infelici , mi contenterò di qui trafcrivere 
un paflfo del VefcovoSalviano, il quale in deferì vendo la continenza, c 
la giudizia de’ Goti , e de’ Vandali, dice cosi (b): Remota quippe eft 
ab illis omnis carnis impurità!. At quomodo remota? Non ficut remo- 
veri alìqua a Romani! folent , qui ftatuunt non adulterandum , & pri- 
mi adulterant : fiatuunt non furandum , & Jurantur : quamvÌ! pene 
non pojjim dicere quod furentur: Non enim funt quae agunt furta^ 
fed latrocinia . Punit enim Juden in alio peculatum , cum ipfe fit pe- 
culator : Punit rapinam , cum ipfe fit raptor : Punit ficarium currt 
fit ipfe gladiator : Punit 0 i-a{ìore! ctauflrorum , & ofliorum , cum ipfe 
fit everjor Urbium Punit effraHoret domorum, cum ipfe fit expolia- 
tor Civitatum, & Provinciarum . Atque haec utinam illi tantum^ qui 
iti potefiate funt pofiti ,, Ù“ quibu! jui exercendorum latrociniorum ho- 
no! ipfe largitur . lllud gravìu! , ac magie intolerabile , quod hoc 
facìunt & privati iifdem ante honoribu! funili . Tantum eie adeptus 
fernet hono! beneficii dat , ut femper haheant ju! latrocinandi . Adea 
etiam cum defiiterìnt ad adminifirandum pote/ìatem habere publicam^ 
non definunt tamen ad latrocinandum potefiatem habere privatam: oc 
fic levior efi poteftas illa,, quam habuerant J udicet, quam haec , quam 
privati habent , In illa enim faepe eh fucceditur , in hac nunquam , 
Ecce quid valeant Statata legum ; ecce , quid proficit definitio San- 
Bionum, quae illi fpernunt maxime, qui mìnifirant . Sane ad paren- 
dion hurnilet, abjeBique coguntur , compelluntur jtiJJÌ! cbtemperare pau- 
perculi ; 0 “ nifi obtemperaverint , puniuntur , Eandem enim rationent 
habent in hac re , quam in tributi! . Soli juJJÌ! publici! ferviunt, ficut 
foli tributa folvunt : Ac fic in ipfit legibus , & in ipfa jufia rerum 

prac- 

(a) Jornan. de rebus Getìtit , Procop. Hijlor. Golbor.Baroi.Atm. Pagius in P ra- 
leg. de Ce>if. (b) De Guber. Dei lib.j. 
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praeccptione maximum injujìitìae jcdui agìtur , cum ea minores qttafi 
facra obfervare eogantur , quae majores jugirer quafi concuknnt . 

Ed altrove (a): Inter haec valìantur pauperes , viduae gemunt , orphani 
proculcantur in tantum ut multi eorum , GT tien obfcuris natalibus editi. 
O" libcraitter inflituti ad hoftes fugiunt , ne pcrfecutionis publicac qf- 
fliSione moriantur; quaerentes fcihcet apud barbaro! romanam humani» 
totem-, quia apud Romano! barbar am immanitatem forre non poffunt. Et 
quamvi! ab ha ad qua confugiunt , difcrepent ritu, difcrepe7it lingua, 
tpfo etiam , ut ita dicam , corporum , & induviarum barbaricarum foe- 
tore dijfentiant ,malunt tamen in barbari! pati cultum dijjimilem,quam 
in Romani! inju/litiam faevicntcm . Itaque pajjim vel ad Gottho! , vel 
od Bàguada! , vel ad alio! ubique dominante! barbara migrant: & com~ 
migrale non poenitet ; malunt enim fub fpecie captivitatii vivere li~ 
ben , quam fub Jpccie libertari! effe captivi. 

CAPO IV. 


Degli Ojìrogott, e del loro Governo^ e Leggi. 


E Geo dunque quelle nollre Contrade fotto il dominio di una Na- 
zione, che avealì già meritato il titolo di Gota , cioè di giu- 
fla, e che per la lunga milizia folto rinfegne de’ Romani erafi af- 
fuefatta a’ loro collumi. Teodorico poi era uno di quegli uomini ra- 
ri nati per la felicità de’ Popoli. Nè io ho qui da traferivere gli e- 
log), che gli Storici han fatti a quell’ ottimo Principe; nè credo vo- 
lervi altro per ammirarlo, che leggere le Pillole di Calfiodoro. Deb- 
bo dir folo , eh’ egli educato nella Corte di Collantinopoli , avve- 
gna che non fapelle nemmeno fcrivere il proprio nome , fecondo ci 
attella Procopio {h), pure applicò a meditare profondamente full’ arte 
difficile del regnare ; e quindi confapevole ^ una parte della poli- 
zia dell’ Imperio introdotta da Gollantino il Grande , e ben perfuafo 
dall’altra dell’equità delle leggi romane , Hìmò bene non ifcollarlì 
in menoma parte nè da quella, nè da quelle. 

Ritenne perciò l’antica dillribuzione delle Provincie . E quanto alla 
parte d’Italia, che oggi va fotto il nome di Regno di Napoli, vol- 
le che la nollra Campagna continualfe a reggerli da un Confolare : 
la Puglia, c la Calabria da un Correttore: da un altro Correttore la 
Lucania, ed i Bruzj; ed il Sannio rimanefle alla cura di un Prelìde. 

Ol- 

(a) Lib. 5 . (b) Hifior. Cotthìc. Iti- IL 
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Oltre di ciò egli fu il primo, che con provido confìglio non giudicò 
dover lafciare nè Città , nè Villaggio fenza un Magiftrato minore 
per decider le Caufe fopra luogo {n) : coftume , che fi è poi Tempre 
tenuto , e fi tiene tuttavia. 

Per quel ch’appartiene alle leggi ,conformandofi Teodorico al di- 
fpofto da Valentiniano III., volle, che i giudici fi regoIalTero co’ due 
Codici Gregoriano , ed Ermogeniano , col Codice Teodofiano , ag- 
giuntevi le Novelle Coftituzioni di Teodofio , di Valentiniano , di 
Marziano, di Maggioriano, di Severo , e di Antemio ; e co’ libri 
di Papiniano, di Paolo, di Gajo, di Ulpiano , e di Modellino . Se 
non che avendo Alarico Vifigoto pubblicato in Tolofa nel $H6. il 
fuo Breviario, cioè un funto del Codice Teodofiano , fu quello ri- 
cevuto anche fra noi . Formò poi efib Re il fuo Editto unifor- 
me alle leggi romane, fé vogliano eccettuarfene alcuni pochi Capi 
riguardanti controverfie tra Goto, e Goto, ne' quali fi accollò agli 
ufi della fua Nazione ; il quale Editto pubblicato da Pietro Piteo , 
fi può ora leggere nel Codice del Lindenbrogio (A; , e nella raccolta 
del Muratori (r). 

E qui per onore di codello Principe , e della di lui Nazione 
voglio ricordare, eflère un’errore del volgo quel chiamare architettu- 
ra gotica, pittura gotica, carattere got'co tutto ciò che in tai ge- 
neri fu fatto , e fcritto ne’ fecoli polleriori : da che i Goti in tutto 
e per tutto feguirono i collumi , e le maniere romane . 

Regnarono i Goti in Italia per lo fpazio di 64. anni , giacché 
entrativi nel 489. ne ufeirono nel 55?. debellati da Narlete dopo di- 
ciotto anni di guerra; nè per tutto codello tempo fi fece alcun cam- 
biamento SI nelle leggi, e s\ nella forma del Governo. Ma per mez- 
zo a tante turbolenze , e pel commercio nommen co’ Goti , che con 
molte barbare Nazioni ven iteci con Belifario , e con Narfete , non 
folo incominciò a guallarfi la lingua latina popolare ; ma la dotta 
eziandio molto perde del fuo candore; da che fu poco curato lo llu- 
dio delle lettere. Nè perchè Giultiniano aveffe pubblicati i fuoi li- 
bri , cioè il Codice, i Digefli, e 1 ’ Klituzioni in latino , e le No- 
velle in greco, ed aveffene ordinata l’o'Tervanza per tutta Pcllenfio- 
ne del fuo Imperio; ebbero e!ll libri alcun luogo in quelle nollre 
parti, febben conqulflate dille armi Imperiali; anzi paco dopo fe ne 
perdè la memoria colla venuta de’ Longobardi , de’ quali entro ora 
a parlare. 

Ma prima di ciò giova premettere, che felice liire'obe fiata l’I- 
t.ilia, fe ci fi folTero lafciati regnare iGoti, ed ugualmente felice l’A- 
frica, fe fofie rimafta fotto la dominazione de’ Vandali. Nè qui bi- 

fo- 

( a) Csifiod- //A. 6. cap.f. Croi. la Prolrjfom. ad Hi/ioriam Gitthorxm . 

(b) Codtx Ltsum aatiq. (c) Ret, Iialic. p, 2 . tom, l. 
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fogna (lare ad cncomj di piaggiatori poeti , nè ad ampollofe cf- 
prdTioni di ftudiati proemi (a): c molto meno alle opinioni volga- 
ri; fullc quali pare, che fi folle fermato il noftro già Cattedrante , 
c poi Magiftrato D. Francefco Rapolla, allorché a foftenere la retti- 
tudine delle Novelle contenute nel libro degli Autentici contro le 
accufe del Muratori, fi fece a dire così:,, Non vorrei , Signore O Lu- 
dovico, che la petulanza d’ alcuni anche tra noftri Profeflbri vi traf- 
portalfe, i quali per comparire ingegnofi, e faccenti , come fogliono 
coloro, che imprendono a difendere cofe flravaganti,o a malmenar con 
parole gli Uomirii grandi , e di gran fama ; non lafciarono di detrar- 
re Giufìiniano , per infino a colmarlo d'ingiurie, e per i collumi, c 
per la bafl'ezza de’ natali . Ma chi può con animo ripofato leggere , 
o afcoltare sì fatte cofe d’un Principe cotanto gloriofo , e magnani- 
mo ? A lui dovette l’ Imperio la ricuperazione di tante Provincie , 
che per dappoca;4gine degli AnteceUbri erano fiate dal furore de’ bar- 
bari manomellè ; ed a lui altresì la riduzione della Giufiizia , che ve- 
niva ofeurata, ed involta nella multiplicità , ed incertezza di tante 
Leggi. Quelle cofe non derivano fe non da un’animo grande , e ze- 
lante del pubblico bene „ (i). 

Or fe al Muratori folle venuto il prurito di rifpondere , Lo non 
fo da quante parti avrebbe potuto attaccare un tal paffo . Parrai pe- 
rò , che vaglia a charimento del contrario la fola attefiazione di Procopio, 
cui bifogna prefiar fede , perchè toccò con mano le cofe . Eccone le 
parole, giufia la traduzione di Grozio (c) : Parum fuerat Jud'tmano 
terrai Ramami folfeJTas peffime tramare, mft & ItaViae , Africacqtie 
recupcrandae fe tntcndiffer , non ab altud quam, ut hot quoque in 
tandem tum Hi Provinciis , quae ante parebant , mìferiam , vaflitatem- 
que involveret. Tanto è egli vero, che l’antichità annobilifce gli og- 
getti ; giufia il fentimento di Socrate ne’ Dialoghi di M. Fontenellc (d). 
Vengo ora a’ Longobardi, che furono i fecondi dopo i Goti a purgar 
r Italia della mala femente . 


B CA- 

(a) Prooem. aà IL. Cod., 'Die. Auth. Collat.g. Wor. I49. in Proetm. 

(b) Difcfa della Gmrifprad. Napoli prelfo Gio: de Simone tap.7. f. gi. 

(c) In txcerpùs per Crotium e* arcana Hiflor. Proccp. 

(d) Diai. des mcrit ancitns aver dei moder, Dial. par. l. 
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CAPO V. 

De Longobardi^ e de' loro antichi cojìumi . 


U N Popolo libero della razza de’Gepidi iifcito dalla Scandinavia , 
dopo avere per più, e più anni vagato falle rive, or della Vi- 
rola, ed or del Danubio, c quando fino alle fponde dell’Oceano ger- 
manico, combattendo, e vincendo i Vandali, i Borgognoni , e tal- 
volta anche i Romani; cambiato il nome di Vinili , cioè di vaga- 
bondi in quello di Longobardi , venutogli dalle lunghe barbe più ve- 
rifimilmente, che dalle lunghe alabarde ( checché ne dica l’Abate del- 
la Noce) s’unì finalmente lotto Agilulfo; ed occupata la Pannonia , 
vi fi fermò per ben 42. anni. Di là allo invito di Narfete, rilafciata 
agli Unni quella Provincia, avendo pe/ Condottiere Alboino, nel mefe 
d’ Aprile del só8. piombò fopra l’ Italia , con trar feco Gepidi, Bulga- 
ri , Sarmati, Panuonj, Soavi, cioè Svevi , Notici , ed altri popoli 
Settentrionali, per quel che dietro a Paolo di Varnefrido (//), ed all’ 
ignoto CalTinefe {b) ce ne dicono il Sigonio, ed altri Storici antichi, 
c moderni. 

Le leggi fi attengono alla Coflituzione dello Stato , la quale di- 
pende dall’indole della Nazione : nè quell’indole può altronde ri- 
trarfi, che dalle collumanze anteriori alla Collituzione medefima, ed 
alle leggi . Di qui è , che a fare una giuda idea della forma del Go- 
verno, c delle leggi longobarde, uopo fia aver fotto gli occhi il ca- 
rattere d’una tal Nazione, e perciò ricorrere all’ antiche fuc ufanze . 

1 Longobardi adunque che da Beato Renano (c) vengono chia- 
mati nobilijjimi Cermmorum ,cos.\ come tutti gli altri popoli del Set- 
tentrione, non aveano nè Città, nè Cadella , ma abitavano , come 
notòTacito (d) per pagos ^'uicofque cioè a dire raccolti dove più, do- 
ve meno per quelle fpaziofe forede fotto la direzione di varj Capi , 
ciafeun de’ quali nel fuo didrctto reggeva in pace , e menava alla 
guerra gl’ ingenui .delle rifpettive adunanze. 

Non aveano leggi fcritte , perchè nemmen fapeano che cofa fof- 
fero lettere: regolavanfi perciò con quegli ufi, che introdotti da tem- 
po immemorabile, eranfi tramandati di generazione in generazione : 
ed cranne gelofidimi odervatorl. Non aveano arti di ludo , nè s’im- 
pacciavano nelle arti meccaniche , c nell’agricoltura , che apparte- 
nevano a’ liberti, ed a’ fervi; c quede non cdendeanfi oltre al bifo- 

gno 

(a) lib.ì. eap.%., C5‘ eap.l6. (b) Hiflor. rap.l. 

(c) Bia. Rljea, Cemm. de Reb. Cerin. Lii, II. (d) De nm. Cernì. 
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gno M ; /iqricultuyae non fludent ; majorque pers viélus ecì'um in Lt- 
{ie Ò" cafeo & carne confijltt . Non aveano commercio efierno ; c 
quanto all'interno, per ifearfeggiar di monete, poco faceano per via 
di compere, c di vendite, il più co’ cambj delle fpecic (b). 

Ignari per tanto di tutta quella farraggine di cofe, che formano 
il Corpo delle leggi de’ popoli culti , nemmeno s’ intcndeano di ca- 
villi, e di frodi: amici, o nemici portavano in fronte il lor cuore ; 
quindi è che tanto avellerò in pregio rofpitalità, che fovente fi di- 
fputavano l’accoglimento d’un foreftiere , e fpeflb fi tranfiggeano col 
dividerfene le ftazioni (c). Hofpites violare fas non putant: qui quoque 
de caufa ad eos venerunt , ab injuria prohibent , JanElofque habent : iis 
omnibus donius patent ^vitìufque communicatur \d), Iis omni probro f(ra- 
vius videri ,bo/pieium denegare tranfeunti ,ira ut certamen habeant in- 
ter fé , quis dignus fit hofpitem recipere (e). 

Tranne una caiipola, ed un poco di terreno adiacente , che l’una 
dall’altra abitazione ifolava , e che foventemente cambiavano a di- 
fpofizione de’ loro Capi (/) \ non aveano altro capitale che alquanti 
fervi, un poco di befliame, un cane da caccia , un cavallo , ed un 
buon fornimento d’ armi , le migliori delle quali paffavano per dirit- 
to di primogenitura {g)- 

Difenderfi a vicenda, e non gabbarli giammai, era il lor principio 
fondamentale; donde avveniva, che i foli delitti pubblici , e di Sta- 
lo fodero il mancar di parola, e l’infingardaggine. Perciò il chiamar 
taluno /Irga, cioè poltrone, e mancator di fede, reputavali la malli- 
ma dell’ ingiurie (A); onde conveniva o difdirfi, (») (azione appo lo- 
ro vituperevolefommamente )o venire alle armi: e perciò ancora l’ab- 
bandonare il compagno nella mifchia fi giudicava un reato degno di 
morte. A/lalium facete appellavafi un tal delitto {k)- 

Di qui parimente era,chc’I sl,e’l no avvalorato da un giuramen- 
to folenne, baflafle a decidere ogni contefa; e’I rifpondere con una 
mentita fi giudicaflè un’offefa da feontarfi coi fangue : fimili in ciò 
a’ popoli governati da Radamanto , per quanto ce ne lafciò fcritto 
Platone (/;. 

Continentiffimi per riguardo alle donne, comechè promifeuamente 
fi lavaflèro ne’ fiumi , pure aveano in turpijjimis rebus , intra an- 
num XX. foeminae notitiam habuijfe (»»); donde avveniva,che fera ju- 
venum Venus eoque ineuaujla pubertas{n). 

. B 1 Me- 

la) Catfar. de bello Gal. ìib. 6 , (b) tleìnec.Elem.Jur Cer.l.t.tU.^. (c) Catf. 
itià.cao.iì. (d) Tac. cap.ix. (e) Adam. Bremtn/is de fitu Daniae. 

(0 Cae/. ibid. (g) Montefq. lib. 28. Efp. de Lolx , Òf alii pajfim . 

(h) In L. Long. Ili. I. fù. 5. I. Paul. Diac, lib- 6 . C. 24. Cujae, de Feud. 
lib. I. tit. I. Lindeabr. in Gl»/- (i) Se tectedere apud Da-Change . 

(k) X. Long. lib. I. ih. I. §. 56. Du-Change in Lea. 

(l) De leg. likiz. (m) Cae/, ibid, (n) Tac, ibid. 
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Meno (Iravaganti de’ Galli , de’ Greci , de’ Romani , c degli altri 
popoli idolatri , aveano Sacerdoti, de’ quali erano rirpettofiflìmi ; ma 
non ufavano nc templi , nè altari , ne l'acrifìcj . Deorum numero eos 
folot ducunt, quos cernunt ^ Ò" quorum opibus aperte Juvantur, Salem ^ 
O" Ulcanum , & Lnnam ; rcliquos ne fama qutdem acceperunt (a). 

A motivo poi dell’eftrema loro indipendenza, fin da tempi antichilli- 
mi ogni contefa fi tirava dietro una guerra di famiglie. Sufcipere ini- 
micitias feti patris , feu propinqui^ quam amicitias neceffe eil (b). Ad 
evitare un tal di(Iurbo,che portava niente meno che alio fcioglimen- 
to delle rifpettive focietà nazionali , penfarono per tempo i loro Ca- 
pi aduno (pediente, che fenza oflfela della cara libertà, forte valevole 
a riprodurre la pace. In ricercando io fra più claflici Autori , come 
fono il Conringio, i due Struv; , il Bignonio, il Piteo, l’Eccardo, 
il Madero, il Ludewig, e l’Eineccioi benché tutti convengano nel- 
la foflanza, altri non trovo , il quale abbia meglio fchiarito 'un tal 
punto, che il Prefidente di Montefquieu. Ed ecco come. 

Non potendo i Capi di codefti Popoli liberi torre ad alcun’indi- 
viduo il diritto di perleguitare a morte chi l’averte ofTefo o nella 
perfona, o nella roba, o nel parentado; fi rivolfero ad accordare a’ 
delinquenti la propria protezione : a patto però , che tolto doveffero 
rifarcire il danno alla parte Iclà. Cosi il reo era al coperto da ogni 
infulto, poiché offenderlo con tutta la protezione, farebbe (lato un de- 
litto di fellonia; e dall’altra parte l’offefo era certo divenir compenfa- 
to del mal ricevuto. Nec inimìcittae tmplacabiles durane. Luitur en'tm 
certo armorutrty Cr pecorum numero y- recipitque fatisfadìonem univer- 
domus: uriliter in publicum ,quia periculofiores funt inimìcittae juxta 
libertatem (f). Dovea però il reo riconofeere il fuo Protettore con una pic- 
cioli ricompenfii, che chiamavafi o freda, cioè pace;ficcome 

compofizione prò faida y/ive prò fi appellava il rifarcimento 

del danno; ond’è che i rei fi appellartero faidojì (d). Ben’intefo pe- 
rò, che niuna protezione fi accordava a’ delinquenti di Stato , qua- 
li erano i mancatori di fede, e gl’infingardi. Proditores , & transfu- 
ga! arboribus fufpendunt ; Ignavos , <5* imbelle! , Ù" carpare infame! 
caenOy ac palude, injeda infupcr crate, mergunt (e). 

E qui avverte f’Eineccio (f) , che comechè fembri barbaro un 
tal coftume , fu tuttavia praticato da’ Greci; e fra elfi dagli Ateniefi 
i più umani di tutti: cita Eufiazio fopra Omero {g), ed anche De- 
modelle . 

Ne' cafi dubbj , perciocché il danneggiato non avea modo da ri- 

farfi 

M Cetf'er. ibid. (b) Tar. de mor. Germ. cap.zt. (c) Tac. iUd. 

(d) Leg. Lcng. lih. i. f/f.4. <i. 5. , Hemtt. lib.l. lit.iS. §.17,, &■ frq.. Mar- 
tul.formul.hi. 1 . Ctp.s*., Bigntn. in form. eap.i., Gttg. Tur. ìib 'i- cap.%.,&zz. 
tr Mi. (e) Toc. cap.tì, (0 Ili. 2. »ÌM 8. 180. fg) Hiad. ìtb.iS. 


Digitized by Google 


DELLA G. C. DELLA VIC. LIB.I. 13 

fnrfì del danno , o ft appagava egli del giuramento folcnne di co- 
lui , fopra del quale cadeva il fofpetto , o ritornava all’ antica ra- 
gion di guerra; non già però come prima ad arbitrio , ma regolare 
di corpo a corpo in prefenza del popolo, e di quel Capo , che avea 
il fuppofto reo fotto la fua protezione . Ecco l’origine de’ falvo- 
condotti , della mommachta^ de’ giuramenti giudiciali , e delle pene 
terribili , che poi s’ introdulTero fotto nome di giudici di Dio : giac- 
ché la fuperflizione fu fempre compagna indivifibile dell’ignoranza (/j). 

Rifulta da tutto ciò primieramente , che negli omicidi cafuali : 
ne’ danni cagionati o da un fanciullo, o da un mentecatto, o da una 
be(lia;e generalmente in tutti i cafi,ove non vi era giufla ragion di 
vendetta, non eravi bifogno di protezione , ed in confeguenza non 
v’era/redit: dovea bensì rifarli onninamente del danno il danneggiato . 

Per fecondo, che chi ricufava di riceverfi la giuda compolìzio- 
ne ^ e molto più chi, ricevutala , ofava di ritornare all’antica ra- 
gion di vendetta, diveniva reo di fellonia, ficcome ho detto. 

Ne vien per terzo, che colui, al quale apparteneva d’elìger la 
freda , efercitava pienillìma giurifdizione in tutto il diftretto ; nè 
dalle lue decilìoni eravi appello . In pace, dilTe Cefare (i) : Nullus 
commutiis e fi magtflratus , fed Principe! regionum , atque pagorum in- 
ter Juos jus dicunt. Ma coftoro non decidevano foli , come farò per 
dire. 


CAPO VI. 


Della forma del lor Governo 


in Germania. 


A Ben intendere la polizia delle Nazioni Germane in generale , e 
_ de’ Longobardi in particolare , uopo è por mente, che fra Popoli 
liberi , guerrieri , e fenza leggi , concioflìachè doveflcro comporli di 
Uomini gli uni agli altri fubordinati, elfcrvi dovea un ligame , che 
tenelfe gli uni agli altri obbligati : e quello ligame era la parola d’o- 
nore avvalorata da un giuramento ; ed ecco in qual maniera. Ciafeuna 
Nazione era divifa in fante partite apprelfo a poco, come le Orde de’ 
Tartari, e le Tribù degli Arabi ^ognuna delle quali partite avea per Capo 
uno de’ più rifpettabili per natali, e de’ più forti tra per coraggio , e per 
robullezza di corpo : majores natx , femore! populi , e Satrapae furon 

det- 

(1) Monttf^uiiu E fpr. de Ltix Ui. XXX. Cip. IL 

(b) De teli. Cali, iié.6. . . 
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detti da’ noftri {a) . A cadaun di coftoro fi ftudiavano d’ apprcffarfi i 
migliori del popolo; ed ei fccgliendone i più oflervabili per nafeita , 
ed i più prodi, gli ammetteva a titolo di fuoi Fedeli, lulla parola , 
ch’efli gli davano, di legiiirlo in guerra, e d’aflìftergli in pace lotto 
pena d’ infamia , e d’ alto tradimento . Confuri^unì ii , qui & cau- 
fam Ù" hominem probant , fuumq. auxilitim poUteentur : qui ex iis fe- 
cufi non fune , in defertorum , atque proditorum numero ducuntur [b). 
Comìtes chiamò Tacito codefti Fedeli, de’ quali fi componca la Cor- 
te di ciafeun di que’Capi; e chi più ne avea intorno, era da più ri. 
potato nella Nazione : nec rubor erat inter Comi/es adfpici . Gradui 
ifìe ComitatU! habebat , judicio eius , quem fcBabantur; maqnaque & 
Comitum acmulatio erat , qutbus primus apud Principcm fuum locus 
ejfet , & Principum , cui plurimi , & ^ acerrimi Comites: haec dignitosa 
haec viresy magno femper eldìorum juvenum globo circumdari. in pa- 
ce decus, in bello pracjidium . Nec folum in fua gente cuique,/ed apud 
finitima! quoque Civitates , id nomai , ea gloria erat , fi numero , ac 
virtute Comitum eminerent (r): Il Principe intanto dava lor mangia- 
re, fino a farli fuoi commenfali , fomminiilrava ad effi armi, e caval- 
li, facea lor parte nelle prede, e come a’ fuoi Uficiali diftribuivagli 
nommeno a render ragione per vicos , & pagos , che a menare alla 
guerra gl’ingenui di quella Contrada. 

Graven, Gravii, Graviona appellati furono codefii Uficiali fu- 
balterni, che i Capi della Nazione deftinavano a prefedere per vicoi, 
CT pagos; e di là ne’ fecoli pofteriori vennero i titoli di BurGravii, 
Mark-Cravii , Lang-Gravii fignificantl prima G'overnadori, ed indi Signori 
di Borghi, di Diftretti, di Provincie, come notò ilGotofredo [d) .„Co- 
floro per cagione del loro uficio avean diritto di ammettere irei lot- 
to la loro protezione, efigendone la freda, ed obbligandogli a dar la 
dovuta foddisfazione agli offefi , i quali eran tenuti riceverfela , e far 
la pace , ficcome ho detto . Ma ’l Governo de’ Gravioni durava 
arbitrio del Capo, che aveagli eletti , per modo che tutt’i Fe- 
deli, o fiano Comites erano fempre a portata di divenir Gravioni a 
vicenda; ficcome tutti gl’ingenui erano fempre in iftato d’ edere am- 
mefii nel numero de’ Fedeli. 

Ma i Gravioni non giudicavano foli; poiché la libertà naziona- 
le richiedeva, che ciafeuna Borgata fi fceglieflé fra’ fuoi quegli adeflb- 
ri , che formar doveanle la Corte di giufiizia , i quali alleffori ven- 
ner perciò chiamati da Tacito, centenarii ex plebe. 

Tutti poi i Satrapi, o fiano i Capi delle rifpettive Adunanze , 
eliggevanfi un Re , ma non un Padrone , e nella di lui prolapia 

con- 
ca) Caef. lib. 4 . Leibniz, fetipt. rerum Branfyie. tom. t. p.tzt. apud Heintc. 
Eleni. Jurit Germ. iib. J. tit. i. de Jurifd. & jufte. Cerm. 

(b) De mor, Cerm, tap. i^. (c) Caef, lib. 6, (d) la lib.l, feudor. 
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confervavano la dignità Regale, quando non ne abufafl'e . Nec Regi- 
bus quidem ( dille Tacito) infinita potefias. Cacterum ncque animad- 
vertere^ ncque 'vincire, ncque verberare ^ nifi Sacerdotibus efl permif- 
fum, non quaft in poenam^ ÓT Ducis jujfu y fed velut Deo imperantCy 
guod adeffe bellatoribus folet , Quindi è , che per giudicare alcuno 
di e.H Capi, vi (ì richiedeva un’Aflemblea de’ fuoi Pari, liccomc per 
punire un Fedele, vi bilognava una Corte del medefimo rango* 

Ma non altrimenti che i Gravioni erano amovibili a dilpofizio» 
ne de’ Capi, quelli lo erano ad arbitrio del Re: fe non che nè i Ca- 
pi , nè il Re tifavano d’ un tal diritto fenza giuda caufa, per tale re- 
putata da un’Adunanza di Pari . Nommai però nè il carattere di Ca- 
po , nè 1’ impiego di Gravione fi edcndeano oltre la vita di chi n’era 
invedito; poiché quedi eranoUficj, e non Signorie jcd oltre alla na- 
fcita, richiedeano il merito perfonale. 

Sebben le Caule de’ particolari li determinadero fenza appello da’Gra- 
vioni co’ loro afl’edbti; pure i Capi davano orecchio a’ richiami ne- 
gli adiiri più gravi; e del modo dedb il Re era in libertà di ammette- 
re, o di rigettare i ricorfi contro elfi Capi. Ma gl’interelfi di Stato 
rifolveanfi in un’Afl'emblea generale in prefenza del Re. De minori- 
bus caufis Principes inter fe confultant ; de majoribus omnes y ditte Ta- 
cito. 

Ed ecco come il vicendevol ligame, che dringea codedi Popoli 
liberi, guerrieri, e fenza legge fcritta, era la parola d’onore afforza- 
ta da un giuramento. E di qu) conchiude Montefauieu (a), che non 
avendo i Principi a que’ tempi nè Città, nè Cadella da farne parte 
a’ loro Fedeli ;fomminidravan loro armi, e cavalli ,didribui vano Ulicj, 
c Governi ; ed aveano con ciò ValTalli obbligati apprclTo a poco a quei 
fervigi medefimi , cui furono poi tenuti i veri Feudatari . E di qui anche 
r Eineccio (d) trae l’origine de’ Feudi , della quale tanto fi è difputato 
fra’ dotti, chi facendone autori i Franchi nelle Gallie, e chi 1 Lon- 
gobardi in Italia. 


CA- 

(a) ìiiJ. (b) E/.'w. Jur. Cerm. lib, 1, tir, 3 - ^.£6, in netit . 


1 


Digitized by Google 


i6 DELL’ORIGINE, E DELLO STATO 

CAPO VII. 

Degl" Ingenui. 

D ai fin qui detto già fi vede, che nobilifllmi fra Longobardi erano i 
Fedeli , c tutto il retto ingenui ^ che febbene (ìafi a coftoro da 
1 acito dato il nome di Plebe , pure corri fpondeano all’ordine equeftrc 
de’ Romani ; conciofliachè tutti fodero addetti al meftier della guerra, 
che faceano a proprie fpefe; nè in altro fi efercitaflèro in pace, che 
a cacciare o con cani, o con falconi : vita omnis in venationibus , 
atque in Jìudiis rei militaris confiftit (a). Esercitale! furon chiamati 
dalle leggi Longobarde, c nc’ tempi potteriori milite! (é),a differen- 
za Ae'foldarj, ch’eran quelli, che militavano prezzolati . Ed erano 
effi ingenui in iftato di pattare a grado più nobile col divenire fami- 
liari, o de’ loro Capi, o del Re, ficcomc mi trovo aver detto. 

I figliuoli di famiglia non foggiaccano a quelle dure condizioni, 
cui gli fottomifero le leggi romane, le quali foltanto introduttèro il 
ju! patriae poteflatt! (c) con quella fterminata autorità d’ ucciderli, di 
venderli fino a tre volte, ed in fine di alienarli fanguinolenti (d) . 
Fra Longobardi i padri ugualmente, che le madri altra autorità non 
aveano fopra i figliuoli , che quella che dava lor la natura . Non 
con altra mira, dice ilFilofofo di Ginevra , la natura ha inttillato 
nel cuore de’ Genitori auel dolce affetto verfb i proprj figli , che a 
fin di proccurare a que* teneri germi tutti gli ajuti , ed i configli , 
de’ quali abbifognano infino allo fviluppo della ragione , e delle for- 
ze. Ma totto che i figli già fatti adulti fon atti a regger fe ftelfi, 
eh’ è quanto a dire fon uomini, perchè lafciargli nella condizione di 
fervi? Air amor paterno, e materno dee corrifpondere non già un fer- 
vil timore, ed una batta fommittione, ma una gratitudine generofa 
verfo i due principi del nottro effere, proporzionata al gran benefi- 
cio d’ averci portati al mondo, ed agli altri infiniti per tutto il tem- 
po dell’educazione. 

In fatti appo i Longobardi non occorrea il manceppare ; percioc- 
ché totto che 1 giovani fi fentivano in ittato di far da se , ufeivano 
dalla cafa paterna; e tanto baftava, perchè diveniffero di lor ragione. 

11 

(a^ Caef. de bell. Gel. l'tb.6. (b) Helnec. Hb.i, th.u §. »tf. 

(c) Inftit. Hi. I. §. l. de patrie poteflete. 

(d) Huber. Giphen. Com. ed tit. Pattiee Potefl. p-at. Btnker. de jure occid. 
Hbtroj cep.l, p.i4J., eìndreit de Barulo ad Le^. Lo'tg., & elii . 
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II vincolo adunque tra padre, c figlio era di amore , e di gratitudi- 
ne, e non di legge i e quindi non fi teneano per una iftefla perfo- 
na, ficchè non potelTero nè patteggiare , nè iftituir giudizio tra di 
loro [a). 

Quanto poi al dover gli uni difporre a ^ro degli altri reciproca» 
mente, ne farò parola a fuo tempo: dico qui folo, che non fi pra- 
ticavano adozioni, che abilitafl'cro i figli adottivi a fuccedere agli a- 
dottatori, nemmeno per referiptum Pri»cipis : ni i figli naturali cam- 
biavano condizione per fubfequcns mtttrimonium , ficchè un contratto 
pofteriore rendefie legittimo, ciocché da principio flato era viziofo. 
(é) Ufa vanti bensì le adottagioni a folo titolo d’onoranza. Ed in Pao- 
lo Diacono fe ne leggono due efempj . Uno è nel lib. 4. al cap. 4. , 
ove fi ha , che Gregorio Patrizio ingannò Taflìlone figliuolo di 
Gifulfo Duca del Friuli, promìttens., ut ei barbarti ^ ficut morii eft , 
inciderete eumque fìbi fiUum faceret ; e l’altro è nel lib. 6 . alc/ip-sj., 
ove dice Io Storico così : Karolus , prìnceps Francorum, Pipinum fuum 
filium ad Liutprandum direxit , ut ejus juxta morem capillum fufei- 
peret. Qtti eius caefariem inciderli y ei pater effeUui eft. 

Le donne però , come quelle , che fi (limavano Tempre e per 
debolezza di corpo , e per fiacchezza di fpirito infufficienti a regger 
fc flefle, erano in una perpetua tutela, l’ effetto della quale fi vedrà 
a fuo luogo . Accenno qui folo, che le donzelle non poteano andare a 
marito fenza il confenfo del padre , e della madre , fe l’ aveano ; ov- 
vero de’ fratelli , e degli^altn agnati (c) : nè per maritarle v’ era 
bifogno di dote ^ da che lo fpofo era in obbligo di coflituirla in ufu- 
frutto , come fi vedrà , ove tratterò delle leggi . 

Le fpofe panavano nella famiglia, e fotto la tutela del marito ; 
ma vedove ritornavano ad effer rette , o dal padre, o da un fratel- 
lo, o da qualche altro agnato , o da tal’ altro deflinato dal Gravio- 
ne . E perciocché effi Graven non accordavano la loro protezione a’ 
rei d’infedeltà , ne avveniva, che il delitto di adulterio contro le 
mogli folTe di ragion privata de’ mariti , i quali efercitavano un tal 
diritto, adhibitii in conJìUum propinqui! [d). 


C CA- 

(a) Ht'mtc. lib. l. tit.6. ijz., Cr i66. EUm. Jur'n Cernì. 

(b) Heinec. ibirl- §. 1 54. in notti . 

(c) Ludewig. Differtst. di eonftnfu nnpt, (<J) Heinec. ibid. 
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CAPO Vili. 

De Servì . 


N inno meglio, che i Popoli fettentrionali, intendea, che lo flato 
di ferviti! era contrario al diritto naturale: e ciò fi vedrà chia- 
ro per la maniera, colla quale trattavano i fervi ; ma i Germani 
nemmeno, che le altre Nazioni culte, teneano, che i vincitori po- 
tell'cro, jure belli, uccidere i vinti , ancorché quelli depofto aveflcro 
l’animo oftilc; e che a ciò ovviare erafi potuto beniffimo introdurre 
fra le genti, quajì ex conventione , che i vinti facrifìcafl'ero la liber- 
tà per la vita, accordando a’ vincitori un pieno diritto fopra di se, 
c fopra le cofe loro. Ma come non ingannarli codefti Popoli, fe s’in- 
gannarono i Giureconfulti Romani , e dietro ad elfi il chiariflimo 
Grozio? Servitù! , dilfe il Giureconfulto Fiorentino , (a) ejì con- 
fiitutio juris frentium , qua quis dominio alieno contro naturam fu~ 
iijcitur. Servi ex eo appellati funt , quod Impp. captivos vendere, 
t}" per hoc fervore , nec Decidere folent . Così anche Pomponio (b) ; 
e Gajo (rj : nam apud omnes peraeque gente! anìmadverrcre pojfu- 
rnu!, domini! in fervo! vitae, necifque potefìatem fuijfe . Dal qual’ ufo 
d’ alcuni , e non già di tutti i popoli, deduce Grozio (d) un tal 
pretefo diritto delle Genti. Però bene fpeUb il Barbeyrac impura a 
Grozio fimil difetto di voler provare il diritto col fatto . 

E per verità l’induzione farebbe giufla , fe folle vero, che jure 
belli è lecito malTacrare chiunque depofte le armi fi dà per vinto . 
Ma che ciò non fia lecito, hanno ultimamente dimoftrato ad eviden- 
za prima il lodato Montelquieu , e poi più nettamente il Filofofo 

Ginevrino. Comunque però ciò vada in quanto al diritto , non è 

certamente da imputarli a reato de’ Longobardi , ciocché di fatto erafi 
praticato, e praticavafi tuttavia dalle Nazioni più colte; anzi fio per 
dire che conveniva far così jure repraefaliae. Ci volle anche del tem- 
po , perchè’l Vangelo giugneìle a sradicare una pratica , che Socrate , 
fecondo attefta Platone (e), non valfe a fare abolire fra’ Greci. Infat- 
ti verfo la metà del Secolo XIII. fu tolto intieramente l’ abufo di 
ridurre in ifchiavitù i prigionieri di guerra (/). 

Ol- 

taO I. liierlas 4. de Jlatu hcm. 

(b) L. pupillut §. I. de V, s, le] X. I. de hit qui funt fui , vtl alieni 

juris . (d) Cap. 7. Ili. J. de J. B. , & P. 

(e) lib. I. de Repub, (f) /o; Bodìn. lib, I. de Repub, eap. 5, Seìd, de 
meri tlaufa lib, (. cap, 26, 
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Oltre di tai fervi, e de’ loro difccndenti , v’era fra’ Longobardi 
l’ufo di alienare la propria libertà (<»); e v’ erano altresì coloro, clic 
non potendo foddisfarc in danaro, o in altri generi la compoli/.ione 
de’ delitti, ìcontar doveano col cenfo , c colle opere, o a tempo , o 
perpetuamente (b ) . 

Ma i Popoli della Germania generalmente non abufavano, come 
i Romani, della loro padronanza. 1 fervi aveano la loro perlbnalità 
ugualmente, che gli uomini liberi; e perciò non andayan del pari co’ 
giumenti (c). Quindi è, che verbo-are Jervum, aut vinculis coercere^ 
rarum . decidere folent non difcipltna, ac feveritate , fed impetuy & 
ira, ut tttimicum ; nifi quod impune {d) . Non aveano i Padroni giu- 
rifdizione legittima fopra i fervi; ma poiché i Graven non accorda- 
vano a coftoro la loro protezione in pregiudizio di dii padroni , po- 
teano quelli farli giullizia da se, uccidendogli in qualità non di fer- 
vi, ma di nemici (<•■)• . 

Non erano per altro i fervi obbligati a’ minilleri domcllici; ben- 
sì fimiglianti agl’ Iloti degli Spartani , addetti alla gleba , ed aventi 

f iropria abitazione, c famiglia, la nutricavano cogli alfcgnamenti, che 
or faceano i Padroni. Non enim Germani fervis Romanorum in mo- 
rem deferiptis per familiam minifieriis utebantur : fuam quifque fedem, 
fuos penate! degebat . Frumenti modum dominus , aut pecudis , aut ve- 
ftis, ut colono injungebat , & baHenus parebant . Di qui poi venne 
la poteftà patrimoniale , quando s’ introdulfero le lignorie ; ma di ciò 
a Aio luogo. 


CAPO IX. 


De* Liberti , 0 fiano ^Idioni . 

I Longobardi antichilTimamente ufavano di manomettere i fervi per 
fagittam . Così Paolo di Varnefrido {p) . Igitur Langobardi tan- 
dem tn Mauringam perveniente ! , ut bellatorum pojfint ampliare nume- 
rum, plure! a fervili jugo erepto! , ad Ubertatii fiatum perducunt 
utque rata eorum haberi pojfit liberta! , fanciunt more folito per fagit- 
tam, immurmurante! ob rei firmitatem quaedam patria verbo . Code- 

C a Ilo 

(a) Tac. de M.G. cap.i^. (b) Marculf. fot. lib.J. rap.^6,, & , Ù" 

in L. Long- pajjim. (c) f] etnee. lib.J. til.I. §. 20 . (d) Tac. de Ai. C. 

(e) Potgeferus de flatu, & condir, Jervorum — Boehmer DiJJert, de jure , tìT 
fiata ìiomini! proprii . Heinec, lib, I, tir. 1. Ehm. Jurìt Cerm. 

(0 Lib, I. eap. ij. 
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Ilo antico coftume, che appena per tradizione era noto a tempi di 
Paolo; c che Potgefcro (a) crede che fi faceffe prr traditionem armo- 
rum^ con che fi accordava a’ fervi una pieniffima libertà ; fu poi a- 
bolito, e ne furono introdotti degli altri ; alcuni de’ quali fi prati- 
cavano, quando voleano i Padroni donare a’ loro fervi una libertà 
compiuta , e rendergli amond , cioè liberi affatto , ovvero furfrcaì , cioè 
ammettergli nel proprio parentado : poche cirimonie richiedendoli, 
quando piacelfe loro di fargli palfare alla condizione di Liberti , che 
Àldioni appellavano, c per poco differivano da’ fervi ; del che avrò 
campo di ragionare quando tratterò delle leggi; ed allora farò vede- 
re quanto i Longobardi, fopra tutte le altre Nazioni, foflfero portati 
alla libertà degli uomini, ed all’ indulgenza ; e come ingiuftamentc 
nommen per quello, che per altri Capi vengano accufati da’ nollri . 

CAPO X. 


Del dfjìintìvo delle Pene per rapporto à delitti . ' 

D Opo aver data una breve contezza del Re , de’ Duchi , de’ Fede- 
li, degl’ingenui, de’ fervi, e degli aldioni , altro non ho a fa- 
re, che dar conto del modo , che tennero codelli Popoli per pro- 
porzionare le compofizioni a’ delitti . 

Regolavano elìlì le compofizioni in ragion comporta della gravez- 
za del danno, e della qualità del danneggiato ; ed era quello il piò 
gran dirtintivo delle perfone, perchè chi più cortava , dice Montef- 
quieu, meritava maggior riguardo. 

Tutti generalmente avcano il lor prezzo , che appellava!! TVe- 
regetdum [b] , Ora il valor d’ un Fedele era il doppio di quello 
d’un ingenuo: e’I valor d’un ingenuo era fette volte , e mezza più 
di quello d’un liberto, o di un fervo. Ben’intefo però, che ne’ ara- 
vi delitti fi pagava il duplicato , ed anche il triplicato Weregeldo . 
A proporzione poi di tai prezzi regolavanfi le compofizioni per qua- 
lunque danno, od oflfcfa. reale , o verbale, grave, o lieve, che forte, 
da foddisfarfi onninamente o in danaro, o in altri generi ; e quando 
-tott’ altro mancalfe in opere perfonali , perfino alla fervitù dcU’oflfen- 
fore ; ed a coderte compofizioni al di fotto del Weregeldo , fi dava il 
nome di Widregildo [c]- 

V’era 

(al Lli-I. cap. 7 . §. J. citat. Ut. 

(b) Dti-Fre/n. v. componete ^ & eompofiiio . 

(c) Htinec. Hi. a. pari. a. fil, i8’ §. Elem, furie Cena, in nolis . 
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• 'Vera perciò una talTa formata ncirAffemblce generali, che vale- 
va per tutta la Nazione^ nè vi lì era lafciato addietro danno , ov- 
vero offefa, per quanto folTe leggiera: nè perchè quella talTa non fof- 
fe polla in iferitto, v’era chi non la ferbalTc a memoria. 

Noi non lappiamo la mifura , che teneano i Longobardi in Ger- 
mania, nè quanto al Weregeldo, nè quanto al Widregildo . Sappiamo 
però, che in Italia vi fi lece un notabile accrefeimento , ficcome di- 
chiarò Rotar! in una Tua legge, che dovrò citare a fuo luogo. 

E tanto voglio, che mi balli intorno a’ collumi de’ Longobardi 
in Germania. Chi piò ne vuole potrà andarlo a leggere ne’ qui fiot- 
to citati Scrittori , ed in tanti altri , che per brevità fi tralaficiano . 

Ge. Ad. Sfruvii de Vindic. privar. - Bure. Gotti. Struvii Sji»- 
tag. bijì. Germ. — Gafpar. Ziegler, dePraediis cenfitis ruralibus ~ Petri 
Pitoei Adverfariorum - Joftae Noldcnii de Statu nobilium civili , eo- 
rumque juribus - Jo: Jacobi Moderi Dijfert. de Duello - Jo: Petri de 
Ludetvig. Differentìae juris civilis^ & Germ. Ejufdem Jus clientela- 
re , & Differtationes varine ~ Frideric. Brummeri de Scabinis - Joack 
Potgeferi de Statu , & condir, fervorum : JuJi. Hennig. Boehmeri Dif- 
fert. varine ~ Jo: Goti. Heinec. Elem. Jurtf. Germ. ~ Montefq. Efprit 
tles Loix tom.IIf. 


CAPO XI. 

De Longobardi in Italia , e della forma dei 
loro Regno.. 


C On tai collumi i Longobardi palTarono le alpi nel $6S . , nel tem- 
po ftelTo, che Longino fiollituito a Narfete alTunfe il fupremo 
comando in tutta Italia a nome di Giullino II. Impcradore: ed è 
troppo vero , che la collui condotta ed agevolò l’ imprefia a’ nemici , 
c difpole gl’ Italiani a ricevere il nuovo governo militare germanico-, 
imperciocché appena egli giunto in Ravenna, fpiegò una potellà illimi- 
tata col prendere lo fipeciofio titolo d’Efarca; e di colà dirigendo tutti 
sii affari, rimolfe dalle Provincie i Confiolari, i Correttori, ed I Pre- 
ndi, ed a ciafeuna Città aflègnò Diicem , Cr Judicem un Ufizial mi- 
litare , ed un alfelfore (a) . Permodochè Alboino , occupato eh’ ebbe 
forll con quel dintorno, fieguendo l’cfcmpio deU’El'arca, o piuttollo 

Pula 

(a) Dt Regno lialiae — Biond, Hift. Uh. 8. dtead. uUim. 
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l’ufo della propria Nazione , per quanto fi ha da Paolo Diacono « 
vi lafciò Gifulfo fuo nipote con titolo di Duca, il quale guas opra- 
verat Langobardorum praecipuas profapias , ut cum eo habitarent , ac- 
cepit {b). Per quel che poi fi deduce da una lettera di Romano E- 
farca di Ravenna riportata dal Dii-Chefne, il primo Duca fu Graful- 
fo padre di Gifulfo. Ma ciò poco monta. Balla fapere , che cosi di 
mano in mano in tutte le altre Città al Duca Greco fu follituito il 
Longobardo, c con elio rimafero alquante faras , he eji generationesy 
vel linea! Langobardorum \c) . „ „ , ^ 

Quanto ad elio Alboino fu falutato Re d Italia nel 509., guilla 
il conto, che ne fa l’Abate Bacchini , come dopo il Giannone av. 
verte il Pratillo {d). Ma fatto lui morire per tradimento della mo- 
glie nel 573., Clefi fuo figliuolo deftinatogli a fuccedere riufc'i cru- 
delilfimo tanto, che i Duchi Longobardi, uccifo ch’egli fu dopo 18. 
mefi di Regno, non vollero arrifehiare una nuova elezione ; e cosi 
il Boverno aborti in Oligarchia: durante la quale chi da una parte, 
e chi dall’altra, alcuni di concerto , ed altri da se foli fi fecero ad 
cftendere il lor conquido fopra il redo d’Italia;e vi riufeirono in par- 
te. Ma le difcordic domcdiche , e ’l vedere di quà Smaragdo, che fuc- 
ceduto a Longino nell’ Efarcato, avea faputo trarre a se il valorofo 
Dottrulfo, e’I ftntir di là lo drepito d’armi del Re Franco Childe- 
berto obbligò edl Duchi dopo dieci anni d’interregno, a crearfi un 
nuovo Re nella perfona del famofo Autari figliuolo di Clefi , cui 
giurarono fedeltà, promettendogli, oltre a’fervigj perfonali , la metà 
delle rendite de’ rifpettivi Ducati . 

Non erano allora cotedi Duchi meno di trentafci; lenza, contar- 
vi Zotone , che giuda l’ opinion più probabile rifedeva già in Be- 
nevento i ed alcuni di elfi ritrovandofi pe’ nuovi acquidi avere fotto 
di se più Città, ritenutane una in Capo del Ducato , l’ altre dettero 
a governare a’ loro Fedeli; èd allora fu che ’l vocabolo Comes venne 
a fignificare in Italia lo defib, che di là dall’ Alpi valea la yqceGw- 
vc», o fia Gravio:, giacche i Longobardi per necedìta Si d intende- 
re e SI di lafciarfi intendere , dovettero adattarfi alla meglio alla 
lingua del Paefe: c cosi s’interpreta quel luogo di Paolo Diacono (e); 
Dimt cht in Tridentina Cavitate , cum Cernite Bajoanorum , quem 
un Gravionem dieunt , conflixit ; cioè a dire ; Alachi combatte col 
Cmo de’Bavari, che noi chiameremmo Conte, ed elTi appellano Gra- 
‘ vio- 

(3) roul Diac. U. I. cap. q. (b) Du-Chefne Rtrum Fra», lem. /. 

(.0 BZch!°ìà ‘Differì, ad Hift. Jgnell. Ravin. in vita Peiri Junior, eap. 3. 
Giannon.r. Lib. W. Cap.l. Pratil. in Proluf. ad Palili Diac, excerpta. 

(i) Lib. 5. cap. 36. 
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viene: checché ne dica il Pratillo, il quale {a) li tragge di tefta , 
che Gravioni in Italia chiamavanli i Giudici alTeflbri de’ Conti ; e 
pur non v’ è cola più certa, quanto eh’ una tal voce non pafsòl’Àp- 
pi, ma rimaftali in Germania, fervi poi a formare i titoli di Burgra- 
vi, di Margravi, di Langravi , come mi trovo aver detto. 

Il Regno d’Autari fu lungo, e gloriofo, perciocché egli non fo- 
le di tutta l’Italia trafteverina altro non lafcio a’ Greci, che 1’ Efar- 
cato di Ravenna, e’I picciolo Ducato Romano; ma s’ inoltrò anche 
felicemente al conquifto del Sannio , che aggiudicò a Zotone altro 
Capitano Longobardo, il quale avea prima di lui gittati i fondamen- 
ti del Ducato Beneventano, e che allora divenne ligio del Regno d’ 
Italia, come dirò fra poco con Capitolo a parte. 

Ma morto Autari , e creato Re Agilulfo, i Duchi che li trova- 
rono troppo bene alForzatl, travagliaronli a vicenda di feiorre il li- 
game di fedeltii, che teneagli obbligati al lor Principe ; quelli però 
teppe così ben fare , eh’ altri ne rimife a dovere , ed altri ne ucci- 
fé, dividendone i Ducati in tanti Contadi , quante erano le Città 
tolte a’ ribelli . Nè altrimenti praticarono i Principi fuccelTori per 
modo, che di tanti Duchi Paolo Diacono (b) a tempo dì Liutprando 
appena ne conta feì; ed in progrelTo li ridufìfero a foli tre , cioè a 
quello di Spoleti nel centro d’ Italia , ed a due del Friuli , e di Be- 
nevento ne’ due eftrcmi di elfa (c): ed allora fu che, fecondochè crede 
il Pìteo (d), così in Italia, come in Francia non potea chiamarli Du- 
ca chi non avea fotto di se almeno dodici Città governate da dodi- 
ci Conti ; e ciò fulla fede dell’ Aimonio , ove dice : Kaldrico Duci 
TorojuUenfi f dum obbijeeretur , & probatum effet, ejus culpa, & igna- 
via regionem tio/ìram a barbari! vaUatam fuiffe, pulfus eji Duca tu , 

in ter quatuor Comitatu! ejus potefias divifa. 

La voce adunque Comes Ugnificò allora un Governadore di Cit- 
tà con tutta la potellà nel civile , e nel militare , eh’ aveano in 
Germania i Gravioni - Ma fe colloro godeano de’ proventi del loro im- 
piego, gli altri Fedeli, e tutti generalmente gl’ Ingenui Longobardi 
non furono lafcìati indietro non già per vìa di benefici , come li 
praticò in Francia, ma per via d’impieghi o nella milizia , e nella 
cafa del Re , e de’ Duchi , o per via d’ affegnamenti in tutta proprie- 
tà/ non avendo ufato i Longobardi ne’ benefici , ne’ feudi giammai , 
come a fuo luogo farò vedere. E ciò fulle fpogUe degl’ Italiani; giac- 
che di nccelEtà dovette correre per tutto quel veteres migrate coloni 
di Virgilio . 

Mol- 

(a) /« Difftrittitm de prìmìi Capuat Cemlt. , tS* Geflat. ad Hlfl- Laug. Cam. 
Ptlltf. lem. Ili, 

(b) La, 6. (c) Metih. Palmer. Chrtn, ad am né. — Sigen. di Retna I. 

tal. (d) In advtrf, jubfieif, — Aiman, da Ctfiit Piantar. 
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Molli Villaggi però tanto i Re, quanto i Duchi tennero per se 
medefimi; c con cfli Villaggi, riferbaronfi bofehi per cacce, campi , 
c forefte per coltivo, c per pafcolo sì di grolTo , c sì di minuto ar- 
mento. Ed a ciafeun di tai luoghi, o di delizie, o d'indulìrie desi- 
narono un Sopraintendente, che chiamarono Gunilald: voce, alla qua- 
le i noSri diedero varie terminazioni , come Gajìaldm , Galìnldius , 
Caflaldeus , Gajialdio ^ e talvolta ufarono anche di dire Caftaldus . Il 
qual vocabolo fecondo 1’ Amerpachio nelle note a’ Capitolari di Car- 
lo Magno citato dal Pellegrino {a) ebbe origine da due voci tede- 
fche: Guaft , ide[l hofptùum^ & halden^ idefl tenere ; e di qui Grò* 
zio nel fuo Sillabo interpetrò: , qui Curtim gubcrnat , proprie 

pojtrus , qui vicem gernt . 

Or cotefti Gaftaldi , altro non effendo, eh’ Uficiali di milizia , dovea- 
no di neceflìtò, giuSa il coSume nazionale, torre fopra di se il gover- 
no militare, e civile di quanti facean dimora colà, ov’ elE erano de- 
sinati a prefedere. Così s’intende la legge di Pippino fra le Longo- 
barde: ut de univerfali popuh quicumque jufìitiam quaefierit, fufeipiat 
tamaComitibusfuityqunmetiama Gajìatdis (b) . Roteano però i gravati 
dalle fentenze de’ Gaftaldi ricorrere a’ Superiori, come a’ Duchi , ed 
a' Conti . Si Ga(laldius cantra rationem excrcitalem fuum moleftaverit , 
Dux eum folatier,quoufque veritatem fuam inventar (c). A fomiglian- 
za di coftoro, ufarono poi i Munifteri, ed altri luoghi pii di chia- 
mar Gaftaldi i loro Agenti , e Fattori , qual divenne Mafe da Lana- 
porecchio prefìb il Boccaccio. 

Ciò pufto, non vi vuol molto a vedere il divario, che paflava 
fra’l Conte, e ’l Gaftaldo. Al primo apparteneano così il /reio, co- 
me tutti i proventi del Contado, de’ quali, durante l’impiego , po- 
tea difporre ad arbitrio: non effendo ad altro tenuto , che a’ fervigj 
perfonali ; ove il fecondo per effere femplice amminiftratore delle ren- 
dite def Gaftaldato, tranne II fuo affegnamento annuale , del di piò 
dovea render conto al Re, o al Duca, da cui dipendeva. Più non ne 
dico per ora, perocché di quello articolo dovrà ragionarli a lungo 
nella Dilfertazione intorno a^ feudi ; ove farò vedere quanto vada lun- 
gi dal vero chi ammette tra i feudi le Gaftaldie, le Guardie , e fi- 
miglianti, date fempre in ulìcio, ed a tempo. 

Ecco dunque come il Regno d’Italia fu pollo fui piede dell’antico^ 
Governo germanico. Il Re alla tefta de’ fuoi Fedeli avea 1’ arbitrio 
d’ eleggere i Duchi, ed i Conti, o a tempo, o durante la loro vita; ma 
torto ch’eletti aveagli, coftoro non altrimenti che gli Starofti in Po- 
lonia, ed i Lordi in Inghilterra, entravano a parte del Governo po- 
litico, e della legislazione. Perciò in ogni anno nel dì ultimo del 

Feb- 
ea) P/iTfrf. 8. tot!. 1, ed'tl. Simon. 

(b) Ili. a. tit. 5Z. §, ip. (c) LI. Ltnl. Hi. /. tlt, i4. 
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Febbraio, o nel primo di Marzo teneafi Aflemblea generale predò 
Pavia capo del Retino in un luojo chiamato Olonna : che per tal ca- 
gione, fecondo attefta il Muratori, ritiene ancora il nome di Cor- 
teolona , o come il volgo dice, Cortellona. Ivi ftabilivanfi , e rifor- 
tnavanfi le lepgi , e rilolveanfi lutti i grandi affari del Regno. 

Quanto alla guerra, intimata ch’era, tutti generalmente i Fede- 
li del Re , ed in ifpezieltà i Duchi , ed i Conti, doveano accor- 
rere colle loro forze , e militare a proprie fpefe , non con altra 
fpcranza di rifarlene , che col frutto della vittoria . Ed a proprie 
Ipefe militar doveano quanti mai uomini liberi poffedeano beni non 
. loggetti a pefo di cenlo fervile; giacchi quello della guerra era l’uni- 
co indilpenfabil tributo, che tutti doveano allo Stato a mifura de’be- 
ni, che podedeano: cavalli, vetture, viveri, tutto andava a lor con- 
to; ed i cenfi fervili altro per lo piu non erano, che fervigi perfo- 
nali, e provvedimenti di vettovaglie, e d’altro per la guerra. 

Ma avvegnaché colla prigionia di Defiderio finidéro di regnare i 
Longobardi in Italia nel 774-dopo lo fpazio d’anni 204.in circa, facendo 
il conto dal fdp. tempo, in cui fu falutato Re Alboino ; pure non 
fini il loro Regno: che anzi fu continuato fui piede medcfimo non 
folo da Carlo Magno, e da’ Principi fuo! difeendenti; ma dagli altri 
fuccedòri nel Regno d’ Italia ; con edervifi però fatti i feguenti no- 
tabili cangiamenti. S’ introdudero i benefici per via di nobili inveffi- 
ture giuda il coftume de’ Franchi: e nel tempo fteffo fi multiplica- 
rono i Duchi , ed i Conti, a’quali s’aggiunicro i Marchefi, i Capi- 
tani , i Valvafori, ed i Valvafini. 

L’ Italia dalla difeefa di Carlo in poi fi vide Tempre più ripiena 
d’ abitatori ffranieri , tutti diverfi di fermone, di leggi , e di coffu- 
manze: il perchè finitoli di corrompere l’antico linguaggio del pae-, 
fc col tMefehiamento di tanti altri, venne a formarfenc un nuovo d’ 
infiniti dialetti: per mezzo a’ quali nel rifforamento poi delle lette- 
re , mercè la diligenza d’ alcuni pochi Scrittori , forfè , e fi perfezio- 
nò quella, che chiamafi, ed è ora effettivamente lingua nobile comu- 
ne di tutti i popoli Italiani . 

Nel fecolo nono, e più nel decimo gli Arcivefeovi , i Vefeovi, 
e gli Abati de’ Munifierj entrarono anch’ effi a parte del Governo po- 
litico, c militare: che anzi fecero la prima figura si nell' Adembìee 
generali, e si negli eferciti . Ed allora fu, che divenuti foldati gli 
Ecdefiaftici , crebbe l’ignoranza all’ultimo eccellb. 

Nel 952. avendo Berengario, e’I di lui figliuolo Adalberto giu- 
rato fedeltà ad Ottone Re di Germania in una Dieta tenuta in Au- 
guffa [/7],s’aprl a’Tedelchi la ftrada di pretendere, che il Regno d’ 
Italia folle lor feudatario. 

D « Nel 

(aj IVitich. Hijl. Hi, J. ,/Ìinf in Ciron, npud, Mnrat.aà dìB.annk-n. 
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Nel 1037 i benefici divennero ereditar] , e quindi incominciò a 
fentirfi la voce feudum ignora fino a quel tempo agl’ Italiani ; ma con 
tutti gli onori accordati a' feudatari gl' italiani amavano più le con- 
ceflìoni in allodio (/»). 

Ma i Ducati, i Marcliefati , i Contadi non vennero già nella 
legge di Corrado il Salico/ comprefi fotto il titolo di feudi rimafcro 
dunque in uficio a vita; ficchè morto il Duca, il Marchefe, il Con- 
te, era in arbitrio del Sovrano rinvenirne alcun de’ loro figliuoli, o 
farne conceffione ad altri. Nè da ciò s’appartarono Lotario, e Fede- 
rigo 1. Cofiumando però di conferire ad un figliuolo la dignità patema, 
fecero sì, eh’ ancor quelli fi appellalfero feudi di dignità , quantunque 
mancalTe loro la qualità effenziale della perpetuità : la quale perpe-. 
tu'tà acquillarono col tempo non già per legge alcuna , ma per co- 
munanza, o a meglio dire per ufurpazione. Ma di ciò nella Difl'erta- 
zione. 

E tutto ciò finattantochè le gare fra i Signori, e Signorotti, la 
diflanza de’Cefari, le loro contefe con la Corte di Roma, ed incon- 
feguenza i partiti, e tante altre circollanze , che fi unirono infieme , 
fecero alzar la tefla alle principali Città; alle quali finalmente riufeì 
d’ abbattere i loro tiranni , e dar cominciamento ad un nuovo Go- 
verno, in cui alle leggi Longobarde furono foftituite le Romane. E 
tanto badi per rapporto all’Italia tradeverina j che per lo Ducato di 
Benevento altrimenti andaron le cofe. 

C À P O XII. 


Del Ducato Bene^jcntano . 

I N qual’ anno i Longobardi s’ impadronirono di Benevento ? Vclfan- 
go Lazio [é] , e dietro a lui il Sigonio difegnarono il e ne 

alcrilTero il vanto ad Autari . Scipione Ammirato tu il primo ad av- 
vederli dello sba|lio; ma il P. Caraccioli entrando in più minuto 
efame [r], combinò i venti anni di Governo, che P.iolo Diacono die- 
de al primo Duca Zotone colla ferie de’ cedui fuccedori , giuda il 
Catalogo podo innanzi alla Cronaca dell’ Anonimo Salernitano; e fa- 
cendo anche forza fopra un pall'o dell’Odienfe; conchi ufc , che Zo- 
t.ane dovette occupar Benevento verfo il 571. in tempo che Alboino 
eri ancora all’ alfedio di Pavia. Una varianza però di data , che Cla- 
millo Pellegrino notò in un MIT. dell’ Odicnfe , ed un favolofo rac- 
con- 
ta) AT'rnt. nmìf. hai. Difftrli II. 

(b) Liù.l. de mi^Tit. Gtnt. fc) In PrtfHatt gd fnatOTr Chranal- . 
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conto di Lupo Protofpcta, conofeiuto per un parabolano dallo fìelTo 
Camillo y indufTcro qucfto grand’ uomo ad opinare, che forfè una par* 
tira di Longobardi, di que’ che militarono con .Narfetc contro de* 
Goti, rimaha nel Sannio, avefle potuto invadere la giaddetta Città 
fette anni prima, che Alboino calafle in Italia (a) . Non afpettava 
altro il P. Bianchi per gittarli alla difperata (òpra quello dotto Scrit<> 
tote {b). Più difcreti in ciò il Pratillo (c) , e ’l Muratori (d) dilTero 
foltanto , una tale opinione non efler degna d’ un letterato s\ occhiu» 
to in tanti altri punti di ftoria; dapoichc fapeari con quanta gelolìa 
avea Narfete fatto feortare fuori d’ Italia gli aufiliari Longobardi ; 
cd era inveri limile, che un branco di gente avelie potuto olare una 
iorprefa di ul natura in tempo che tutta Italia era in forza de* 
Greci. 

L’ opinione adunque del Caraccioli, come la più vcrilìmile, è Ha- 
ta la meglio ricevuta ; perciocché non è difficile a cunghìctturare , 
che dopo il 5d8. feorrendo già i Longobardi fenza contrailo per tut- 
ta l’Italia tralleverina , i Citudini di Benevento mal foddisfatti da 
una parte del governo tirannel'co de’ Greci , ed intefo dall’ altra con 
quanta umanità erano (lati accolti coloro, che dati lì erano per vin- 
ti; fulla fperanza di cofe nuove, avelTero nel 571. o a quel torno in- 
vitato a se Zotone, come quegli che li trovava loro più da prelTo : 
e che quelli si tollo come l’ebbe intefo, accorfovi colle Tue genti , 
più per concorro de’ Beneventani , che per propria forza tolto avelie 
agl’ Imperiali non fol Benevento , ma parte ancora del circonvicino 
Paele; talché indipendentemente dal Re Alboino , flato ne folle fa- 
lutato Duca per libero volere di que’ popoli . 

E tanto più accettabile fi é trovata una tale opinione , quanto 
che da una nota trovata dal P. Mabillonc in un Codice MIT. del Te- 
foro di S. Agollino (e) fi é faputo , che nel > Longobardi affe- 
di irono Napoli, benché fenza frutto: deducendoli da ciò, che a quel 
tempo, in cui durava ancora l’interregno in Italia , dovea elferli di 
già formato in qualche maniera l’inlignc Ducato Beneventano; giac- 
ché Zotone colle forze del medefimo potè arrifehiare un alfedio m tal 
natura . 

Ma poiché Autari eletto Re nel 5S4. ebbe disfatti i Franchi 
nel 588. , potè paffare l’anno appre Ilo nel Sannio, forfè chiamatovi da Zo- 
tone, e fcacciare i Greci dalla Puglia, e dalle Calabrie ; aggiudicando poi 
quelle conquille al Ducato Beneventano: con che però un tal Duca- 
to dovcfl'e confiderarli da ivi in poi , come un Feudo del Regno 
•d’ Italia (fi . 

Da Ed 

(1) In Diffirt. Durtt. Benev. fnnd» infUt. (b) In Natit id PaniJVamtf, 
(c) In Pnluf, ad excerpta Ptitli Dine. (d) ^mal. ad ann. 571. 

Analeil. p- 67. edh. mvijf. (0 Pani. Dine, tib, J. eap. 3 1. 
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' ' Ed ècco da quai lievi principi Benevento palsò fra un fccolo , 

o poco più a divenir Metropoli di un Ducato, che abbracciava quifi 
'tutte le Provincie , che ora compongono il Re^no di Napoli ( do- 
vendolene eccettuar Napoli col luo picciolo Ducato, Gaeta, Amalfi, 
Sorrento, ed alcune Città marittime de’Bruz) , e della Calabria ) ed 
oltre a ciò fi diftendeva fin prefib alle Porte di Roma ; per modo 
che Papa Gregorio 11 . nel 7x9. fecondo il Baronio , o nel 7?o. fe- 
condo il Pagi in una lettera, che fcrilfe a Leone Ifaurico , potè dire, 
badargli il viaggio di tre miglia per entrar nella Campagna , ed ef- 
fere al coverto d’una forprclà. 

Venendo ora alla forma del Governo di qiiedo Ducato , dico, 
che Zotone trovò bene di dargliela diverfa dagli altri Ducati Longo- 
bardi , e da tutto il redo del Regno Italiano; giacché non in Con- 
tadi ne fece la partigione, ma in Gadaldati. Vale a dire, che il Du- 
ca volle ritenere per se, ed a propria difpofizione tutte le rendite 
dello Stato; e perciò ne didribul il governo ad Ufiziali delle fue 
truppe, che ne fodero femplici amminidratori , coll’ obbligo di ren- 
dergliene conto, detrattene le fpefe occorrenti, ed un competente af- 
fegnamento per fe medelìmi; die tanto fignifica va il vocabolo 
che loro fu dato. Aveano intanto codedi Ufiziali il governo milita- 
re, c civile in tutto il didrctto loro aflègnato;ma non già il gover- 
no politico, ficchè entradero nelle Ademblee generali a dare altro 
voto, che confultivo, venendone per avventura richiedi. 

Così, e non altrimenti fi tede il Ducato di Benevento fino alla 
caduta del Regno d’Italia feguita nel 774.; nè per tutto codedo tem- 
po fi trova fra le antiche carte fatta memoria d'altri Conti , che di 
due foli regidrati da Paolo Diacono {a) cioè di Mitola , e di Trafe- 
mundo ambedue Conti di Ca|ioa, r quali furono certamente un’ ec- 
cezion di regola, cagionata forfè dal loro infigne merito perfonale ; 
C perciò dopo i codoro governi , ritornò Capoa ai Gadaldi . 

Ma poiché Carlo M. manomife il Regno d’ Italia colla prigio- 
nia dell’ infelice Re Defiderio , Arechi allora Duca di Benevento ri- 
cufando di riconofcerlo in Sovrano , tolfe il titolo , e la dignità di 
Principe indipendente, facro Palazzo fe chiamar la fua Corte, battè 
moneta colla propria effigie, e dettò leggi a' fuoi popoli in un Ca- 
pitolare, nel quale fra l’altro adùnfe la facoltà di liu liberi i fervi 
fer impans: fpezie di affrancare rilèrvata a’ foli Re , come fi fpie- 
gherà a fuo luogo; ed oltre a ciò per rendere più luminofa la fua 
Corte, promode i più colpicui fra’hioi alla dignità di Conti: chefir 
vuolfi credere al Ciarlante (b) , afcelero al numero di ben trenta* 
quattro. 

Or febbene ciafeun di codoro avede il godimento vitalizio delle 

, rcn- 

(1) DA 5. cap,(>., & Cip. lA (b) Lib.h Ctp.XL 
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rendite del Tuo Contado; non avea però rclercizio della giuridizio* 
nc, il quale efercizio apparteneva intieramente a’Gallaldi : e dì qui 
è, che in un luo^^o medclìmo ioflervi fovente il Conte > c’I Gallai* 
do, l'uno benefiziaco, e l’altro magìftraco per parte del Principe . 
Se non che a taluno più benemerito oltre alla dignità di Conte fu ac- 
cordato r ufizio di Gallaldo.: ed egli allora come Conte efigeva i frut- 
ti, e come Gallaldo amminiflrava giullizia in tutto il dìAretto afl'e- 
gnatogli. Ma di ciò, che forfè fembrerà nuovo , m’impromctto di 
ragioiiar quanto baAi in fine del prefente tomo. 

' Vengo ora a Carlo , il quale corrucciato con Arcchi , gli ar- 
mò contro; ed avvegnaché il rcndelTe fuo tributario , non gli con- 
traAò nè il tìtolo, nè la dignità di Principe, nè gli tolle la poteAà 
di fabbricar monete. Volle (terò, che queÀe portar dovelTero da una 
parte l’ impronta di elfo Carlo in qualità di Re d’ Italia , e de’ Lon- 
gobardi , dall’ altra quella del Duca . 

Morto Arechi nel 787. ri valore di Grimoaldo fuo figliuolo fo- 
ftenne lo Stato contro gli sforzi nommen de’ Greci, che di Carlo, e 
diPippino, negando loro il tributo; ma com’egli cefsò di vivere , 
l’altro Grimoaldo, che gli fuccedè, per ottener la pace da Celare, gli 
ritornò tributario. Fortunati furono pofeia i Beneventani dopo la di 
lui morte feguìta nell’ 817. per tutti i quindeci anni che governò Si- 
conc, il quale fottomife a tributo il Ducato dì Napoli; ma infelicif- 
fimi fi trovarono lotto la tirannelca fignoria di Sìcardor , finché ven- 
nero a capo di disfarfene col trucidarlo nel 834. Di collui abbiamo un 
nuovo trattato co’ Napoletani, contro a’ quali avea mode le armi. 

Da ivi innanzi l’ambizione cominciò a feomporre imoStato cos't 
florido per 1 ’ addietro; poiché Radelgilb , e Siconolfo dilbutaronfi la 
Sovranità coILt forza; ed i trilli effetti di tal contefa fi lurono ; Pri- 
mieramente la divifione dello Stato in tre Signorie, cioè nel Ducato 
di Benevento lafciato a Radelgifo, nel Principato di Salerno ncir85i.. 
accordato a Siconolfo ; e nel Contado di Capoa occupato da Pandol- 
fo, che da Gallaldo, che n’ era, fe ne dichiarò non fol Conte , ma 
anche Signore indipendente, e st’l trafmìfe a Dandone fuo figliuolo, 
ed a’ di lui difeendenti. 

L’altro effetto lì fu, felferfi aperta a’ Saraceni un’ ampia llrada 
di portare il guallo a quelle nollre Provincie : da che elfi venutici 
dalla Sicilia, occupata Bari , e fattili dalla parte di Radelgifo , ob- 
bligarono il di lui emolo Siconolfo a chiamarne altri dalle Spagne ; 
i quali, dopo la pace fra’ due Contendenti, imitifi a’ primi , pofero 
tutto in combullione. Nè l’ultimo de’ mali fu l’incendio di Capoa, 
le reliquie de’ cui cittadini li ritirarono in Sicopoli fui ntonte Tifa- 
ta (o come vuole ilPratillo fui colle detto Triflilco, ora Caflel vecchio 
di Palombara); donde poi il giadJetto Dandone uell’Sjd. gli trafpor- 
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tò nella nuova Capoa , eh’ e’ fabbricò preflò il Ponte CafìliilOk ’ 

Seguitarono incanto i Saraceni a feorrer per tutto • a lacchcggia* 
re , ad uccidere ; nè Lodovico 11 . in due volte , nè Papa Gio: 
X. , nè l' Imperador Leone , gionte le forze de’ Longobardi , vaifero 
a fcacciarli dell’ intutto dal Regno; poiché quantunque nel piò. fni' 
dati l’avefTero dal Garigliano con incredibile uccifione ; pure i di loro 
avanzi fi fortificarono nel monte Gargano , donde non riftettero dall’ 
infeftare le Provincie al dintorno infino a’ tempi de’ Normanni, cui 
nel loji per opera di Ridolfo riufcl di foCtomettergli ’ntieramente. 

Il terzo effetto della divifione fuddetta fu, l’aver dovuto i tre 
Dinafii Longobardi in qualità di Feudatari riconofeere per loro So* 
vrano Lodovico IL, e gli altri Re d’Italia fuoi fucceffori , riceven- 
do come leggi delio Stato le appendici agli Editti de’ Re Longobardi 
fatte da Carlo M., e dagli altri Principi, che gli fuceeJettero al Re- 
gno Italiano. 

Si unirono è vero i tre Principati nel 978. nella perfona di Landol- 
fo Capodiferro ; poffeffore altresì del Ducato di Spoleti,c della Mar- 
ca di Camerino; ma torto colla di lui morte feguita nel 981. fi di- 
vifero di nuovo; e fi fuddivifero ancora per gli alì'egnamenti fatti a’ 
figliuoli, ed a’ nipoti de’ Principi dominanti : ne’ quali affegnamenti 
non fi ferbò modo, nè mifura. I Contadi divennero ereditar) , pren- 
dendo con ciò intieramente la natura di feudi ; e vi fi aggiunfc la 
giuridizione, e’I mero imperio, ove per conceffione , ed ove per u- 
furpazione , del che a fuo luogo . Ma di ciò non contenta la più 
parte de’ Signori, e de’ Signorotti fi arrogò l’indipendenza , e fi con- 
trartò Pcrtenzione degli Stati per modo , ch’erti tra per le guerre inte- 
ftinc, e per 1’ altre crterne, che così divifi, c luddivifi più non valle- 
rò a fortenerc, affrettarono finalmente la loro total mina : intanto 
che gl’intraprendenti Normanni approfittandoli del dilordine, coll’oc- 
cuparc a poco a poco a forza d’armi, e di vittorie i loro Stati , ed 
anche quelli de’ Greci, e de’ Napoletani , giunfero in fine a formare 
di tutti un fioritilììmo Regno . Senza lalciar di dire, che l’ultimo 
Principe Longobardo fu Landolfo Duca di Benevento , il quale la- 
feiò di vivere nel 1077. 

Chi più ne defidcra , oltre di audio , che ne troverà detto 
nella Storia Civile, c negli Annali d* Italia , potrà ricercarlo nella 
Storia d’ Erchemperto , neH’Ortienfe, nella Cronica dell’Anonimo 
Salernitano, fcrittore per altro inettirtimo , c pieno di favole, nella 
Storietta dell’Ignoto Caffinefe, ne’ quattro Cronologi pubblicati già 
dal P. Caraccioli , e nelle note, e coment! , che vi han fatti su il 
Pellegrino, il Muratori, e'I Pratillo. 
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CAPO XIII. 


Del come fi portarono $ Longobardi cogP Italiani. 

G Tornande chiama ilNort dell’Europa, offcmantgentium,vel 
certe velut vaginam nationunt (ai : Monterquieu crede doverlo 
ami appellare il magazzino degli (Iromenti atti a fpezzar le catene 
fabbricate nel Mezzogiorno. Già parmi di avere in parte accennati 
i trilli effetti del dilpotilmo romano, allorché Vifigoti, Vandali, Tu- 
ringi, Ollrogoti, anziché ad opprimere l'Italia, vennero a purgarla 
dalla pelle de’ Tuoi tiranni: dico ora, che fe l’alTerzione del Mon» 
telquieu è vera riguardo alle altre Nazioni iettentrionali , è verilfima 
per rapporto a’ Longobardi . 

E che lìa cosi, lalciando da parte gli Alemanni , i Bavari , i Fri- 
gìoni,ed i Saffoni , che non ufcirono mai dalle loro foretle, incomin- 
cio da’ Franchi lìeno Salici, fieno R rpuarj . Saccheg- iarono colloro, ma- 
nomifero, occuparono quanto vollero, e come vollero; ma tollo che 
ilabilirono di fermarli nel paefe occupato, non la fecero già da de- 
fpoti nè nella roba, nè Tulle perfone. 1 Romani ( che cosi univer- 
faimente venivan chiamati gli antichi fudditi dell’Imperio ) vi fu- 
ron lafciati nel libero polipo della maggior parte de’ loro fondi . 
Qui res in ubi remanety propria! habet ib) ; e nella piena offer- 

vanza delle loro leggi . Se non che nella compofizione de delitti fu; 
fono trattati da meno <f un Franco , d’ un Barbaro , o d’ uno , qui 
Satira lege vivit (c) . A che fervi ciò ? Servi a fare , che tutti di 
propria volontà fi riduceffero ad abbandonare il Diritto Romano, ed 
a vivere Salica lege (d). Nè furono elfi Franchi che introduffero la 
fervitù della gleba: ve la trovarono introdotta. 

I Borgognoni fi fecero ofpiti de’ Romani , e con elfi divifero il 
terreno, ed i fervi (e); donde fi vede, che nemmen elfi introduffero 
la ferviti! de’ coloni. Ma quel ch'è più, niuna differenza e’ fecero nelle 
compofizioni , fuorché quella che proveniva dalla nafcita: Si dentem 
Optimati Burgundioni , vel Romano exeufferit &c. Si medioeribus per. 
fonis ingenui! tam Burgundionìbus y quam Romarris (f). 

Degli Ollrogoti fi è parlato abbaflanza nel Capo II. Quanto a Vi- 
figoti , furono anche colloro ricevuti a petti nell’ Aquitania , e nel 

N ar- 
ia) Ctp.g de Ttiut Gttith. (b) I-tx Set. nV.44. IJ. " 

(c) Lrx fatte» nd. tir. j. (d) Mmtifq. lib a8. c»g. 

' (0 Burg. »/. 58. t. Cr x. (f) Lt» Burg. tit.ió, ^ t. & 2. 
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Narbonefe; ma torto fi fottrartero dall’ Imperio ; c benché averterò 
occupata parte delle Spagne folto Torifmondo; non ne abolirono pe- 
rò nè le leggi, nè i coftumi (a). Soffrirono è vero erte leggi fotto E- 
varico, il quale fu il primo fra Vifigoti a dar fuori le fuc leggi det- 
te Teodoricianc, o perchè egli fi chiamartc anche Teodorico, o per- 
chè volcffe con tal nome opporle alle Teodofiane (A); ma morto co- 
rtui , Alarico diè fuori il fuo Breviario tratto dal fondo del Diritto 
Romano (c) . 

Cacciati poi dalla Francia fi fermarono in Toledo, c di lì mer- 
cè il valore di Leovigildo, fi ertefero per quafi tutte le Spagne; e fti- 
mando viltì il lafciarfi reggere dalle leggi de' loro nemici , ne prò- 
Icriffero i libri; ma ne adottarono in parte le mafflme , e l’equitì . 
In fatti nel Codice delle loro leggi, che col configlio de’Vefcovi fu 
merto infieme, e pubblicato regnando Chendefuindo , fi fece un me- 
fcuglio d’ufanze gotiche, c di diritto romano, e fe n’ordinò roflcr- 
vanza indiftintamente per tutti; ficcomc indirtintamente fu detto, ut 
r.im Gotha Ramanam , quam Rom,ino Gotham matrimonio liceat fo- 
ci ari {d) . 

I Longobardi poi , quantunque fortero difcefi in Italia da conqui- 
ftatori, pure non imperverfarono fe non contro chi non fi dava per 
vinto. Ad Alboino nel fuo primo penetrare di qui dall’ Alpi, fi fece 
avanti fupplichevole Felice Vefcovo di Trevigi , al quale , ut erat 
largijftmus, omnes fuae Eccleftae facultates pojtulanti concejjìt , Ò" per 
fttum pra^maticum poftulata firmavit (e) . Se ne vuol più da un’inva- 
for mifcredente? Ne cortui regnando, altri ebbe a foffrire , che chi 
fecegli refirtenza . 

Non così Clefi , che gli fucceflc, il quale multos Romanorumvi- 
ros potente! alios gladio extinxit , alio! ab Italia exturbavit (/) . E 
nemmen cosi a tempo dell’ interregno ; da che i Duchi a modo di 
predoni fpogliarono Chiefe, fvenarono Sacerdoti, dirtrufl'ero Cittì , e 
Jacrificarono alla loro avarizia poveri, c ricchi, con fottomettere ipo- 
poli ad eccertìvo tributo (g). 

Ma eletto Re Autari, fu torto rimeffb in piedi lo Stato , fop- 
prertb lo fpirito di partito, aboliti gli aggravj, ed ertinte le animo- 
liti nazionali per modo, che i Longobardi divennero ofpiti degl’ita- 
liani, fenz’ altra dirtinzionc, che quella proveniente dalla nafcita , e 
dal merito perfonale. A quelli tempi diccPaolo di Varnefrido (A;: Fr/it 

fané 

(a) Gtot, in Proltg. ad HiJÌ. Gcth, (b) IJiJ. Chron, n«m.;4 jiliafer- Re- 
turn jlquit. lib. e, eap. 15. (c) Crot. , Ù" Cotbof. in Proleg. C. Th. cap. 15. , 

AUaftr. lib. 3 cap. 7. 

(d) X. IVijig. tib.j, ùt.I. Cep.L, AUaftr. ibid. Cap. II. , Cujac. de Ftudit 

lib.l. fap.b. «.15., Mcntefq. tib.z%. cap.l. 

(e) Paul. Diac. lib l. rap- {0 Paul, lib.ì. cap. Jt, 

(g) Paul. ib. cap. II. (h) Lib.j. cap.16. 
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fané hoc mirabile iti Regno Langobardorum : nulla erat vìolentia,nul- 
lae ftruebantur injìdiae^ nono aliquem injuHe fpoliabat : non erant 
furta, non latrocini, i : unufquifque quo ìibebat , fecurus fine timore 
pergebat . 

A ciò conferì molto l’ aver edl prima lafciata l’ Idolatria , e poi 
di mano in mano, ora per opera della famofa Regina Teodolin- 
da, or dietro alfel'empio del pio Re Ariberto ; c nel Ducato Bene- 
ventano per le fante fatiche di Barbato in Benevento , e di Decoro- 
fo in Capoa, abbandonati nommenu gli errori di Ario , che certi refi- 
dui di gentilefea fuperflizione ; fìcchè verfo la fine del fettimo fecolo 
la Chiefa ortodofl'a fi trovò rifiorata con ufura di tutti i danni fof- 
ferti : e cosi abbondantemente , che nel fecolo ottavo , e più nel nonoAr- 
civefeovi, Vefeovi, Abati fecero si nello fpiritualc , e sì nel tempo- 
rale la più luminofa comparfa. 

Quanto poi alle collumanze, ed alle leggi Civili , non lafciaro- 
no i Longobardi i proprj ufi , co’ quali villcro per ben fettantafei 
anni ‘a) ; feorfi i quali, Rotari diè loro le prime leggi. Ciò non 

f iertanto nè prima nè poi proibirono giammai alle genti del paefe 
a pratica dei Diritto Romano: cioè a dire del Codice Teodofiano, e 
del Breviario d’ Alarico, con l’ajuto di qualche libro d' antico Giure- 
reconfultoi imperciocché ritrovandofi elfi Longobardi in continue guer- 
re cogl’ Imperadori d’ Oriente, non permifero ne’ loro Stati l’introdu- 
zione de’ libri di Giulliniano, cioè delle Iflituzioni , e delle Pandet- 
te pubblicate nel Codice repet. praehil. dato fuori nel 534. 

e delle Novelle meflè infieme dopo la di lui morte {b). 

CAPO XIV. 


Delle Leggi Longobarde. 

R otar! fettimo Re d’Italia dopo Alboino s’avvisò il primo in 
una generale Affemblea pari confenfu primatum , judicum , cun- 
Rique felicitimi exercitus di dare a* fuoi le prime leggi modellate fili- 
le antiche pratiche della Nazione; le quai leggi e’ pubblicò nel ^43 
in un Editto contenente ^6S. Capitoli (e). 

’ Le circollanze poi de’ tempi, e de’ cali obbligarono quattro altri Re 
della fleffa Nazione a farvi le loro Giunte; quali Re furono Grimoaldo, 
che nel 668 per fugqeftum judicum , omniumque confenfum diè fuora 
il filo Editto contenente undeci Capitoli : Limprando , il quale dal 

E 7'S- 

(a) Paul, lib.Ot. etp- 44. (bl Gt. Stru, S/ntat, Jur.Civ. ^,l,ad 8. 
Kmerf. In Proaimi» furii Juftin, (c) Murai. RtTum Ualic, fittpt, f,2. ttm. i. 
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713. in poi una cum omnibus judictbus de Aufirix ^ & de Neuflrìs 
partibus^ & de Tiifrix finibus, & rcliquis Fidelibus Langobardis , & 
cunHo populò ajfi'ìcnte , \n fci volte ne (labili altri 151.: Rachi,chenel 
74.6. ve ne aggiunfe altri 11. cum Langobardis Judictbus tam de Neu- 
jfirix , quam de Au'ìrix , vel Tufcix finibus , Cioè dell’ Italia fuperio- 
re , ed inf.-riore; ed Aftolfo in fine, che nel 753. convocatis ex di- 
verfts partibus Regni Judiribtts ne pubblicò altri za. 

Perfonali erano cod-fte leggi, come tutte le altre de’ popoli del 
Settentrione, cioè obbliganti i Longobardi, e chiunque voleflè odcr- 
varle. In fatti gl’italiani ci fi andarono di tratto in tratto accomo- 
dando per modo, che quando Carlo M. difcefe al conquido d’Italia, 
non altri, che i (oli Ecdeliaftici , e’I bado Volgo (èguivano i det- 
tati del Codice Teodolìano, e del -Breviario d’ Alarico . Perciò tanto 
cdò Carlo nell’anno Boi. (a), quanto i Principi fuccedbri nel Regno 
d' Italia infino a Corrado il Salico dietro agli Editti de’ cinque legis-, 
latori Longobardi fecero varie aggiunzioni , fpìegazìoni , correzioni 
iempre in Adèmblee generali di tutti i Magnati, Giudici, e Prelati 
del Regno: conchè venne a formarli un Corpo di leggi , che non 
odante il ritrovamento delle Pandette , ebbe il fuo corfo nell’ Italia 
tradeverina per fino al 1183.; nel qual’ anno avendo le principali 
Cucii colla pace di Codanza ottenuta la libertà, fi rivollero alPoifer- 
vanza delle leggi romane, ficcome contro al parere del Sigonio han- 
no ad evidenza dimodrato il Conrigio, e’I Lindenbrogio (i). 

Codtde leggi, che giravano per l’Italia MIT. lecondrchè di ma- 
no in mano erano date pubblicate co’ loro Editti , furono poi mef- 
fe iniieme in un Ibi Volume divifo in tre libri (otto certi titoli 
con poco, anzi niuno ordine, fenza epoche di tempi, e fenza le loro 
prefazioni , con lolo in fronte di cialcuna legge il nome del Legis- 
latore: della qual collezione Melchior Goklado ne fa autore Pietro Dia- 
cono monaco Caffinefe, e nodro Cittadino Napoletano, che fiori nell’ 
undecimo lecolo ; ma ciò gli vien contraddetto per modo , che da- 
mo ora piucchè mai nell’incertezza del nome di colui , che fi ado- 
però a compilare un tal Codice difformato. 

Abbiam noi i fuddetti tre libri di leggi Longobarde dampati in 
alcune edizioni dietro alle Novelle di Giudiniano , preceduti da una 
prefazione di Niccolò Boerio , con a fianchi le chiolè di Carlo di 
Tocco, e le note marginali di edò Boerio , e con addietro un trat- 
tato d’ Andrea di Barletta delle differenze tra’l Diritto Romano, e’I 
longobardo: e di tali edizioni ne ho io per le mani una belliflìma 
favoritami gentilmente dal Marchefe D. Andrea Tontoli, della quale 
mi fervirò , occorrendomi in apprdiò di citar dette leggi . Oltre di 

che 

(1) Murar. R. h. /. 2. 

(b) V. Mont fq, E/prit diJ hìx Ih. 28. tip.*. 
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che Bafilio Gio: Eroldo (a), Melchior Goldafto Ib) , cd ultimamen- 
te Federigo Lindenbrogio (c) quelle leggi medefime collo lleflb ordi- 
ne inferirono nelle loro raccolte, febbene con qualche varietà di pa- 
role. Ma Muratori avendo ritrovati nella Biblioteca Eftenfe,e nell’ 
Archivio della Canonicale di Modena due Codici M(T. , ne’ quali lon 
polle per ordine elTe leggi co’ loro Editti , lìccome furono di tempo 
in tempo pubblicate, ne arricchì la fua gran Collezione, collocando- 
le nella part.z. del tom. i. Rcrum Italie. ^con notarvi la varietà del- 
le lezioni , che in dii due Codici' ofl'ervò . E quello è quanto ri- 
guarda r Italia traflevefina . 

Quanto poi al Ducato Beneventano, furono nel medelìmo in.of- 
fervanza i cinque Editti de’ Re Longobardi ; il che fi vede chiaro da 
una legge di Liutprando folto il titolo de furtis (<f) ; c fi deduce 
eziandio da alcune parole, che fi leggono nella vita di S. Gualberto 
pubblicata dal Mabillone {e): Rex magnus Haillulfus Italia, Thufcia, 
Spoletana , Beneventana Provincia principiabatur . E ciò inlino a tan- 
to, che per la caduta di Re Defiderio, Arechi ebbelì arrogata la di- 
gnità di Principe indipendente. Egli allora agli altri atti di fo- 
vranità,aggiunfe anche quello di dettar leggi; e quindi nell'anno 7S4- 
in una Dieta generale, per aggiunta agli Editti de’ Re di fua Nazio- 
ne, formò un Capitolare con diciafl'ette capi . o fieno leggi . Nel che 
fu imitato da Adelchi, che in un’altro Capitolare ordinò fette altre 
leggi. E ciò oltre a tre Trattati , de’ quali il primo fu quello, guod 
confiituit dominus Arechiji ghriofus Princeps cum judex Neapoli- 
tannrum de fervis , & ancillis , & de terris , '& de Leguriat , & de 
Tertiatoribus , que communes e/l in ter partes, e contiene fei Capi . Il 
fecondo fu di Sicardo , ed è una tregua cum Jobanne Elelh Eccle/ia 
Neapolitana, Andrea magijiro militum , O" Populo illis fubjelìo ab an- 
no 83^.; ed è dillinto in 30. Capi. Ma apprelfo il Pellegrino ne van 
traferitti 18.: alcuni altri fi polVono leggere nel Du-Frclne v.Tertia- 
torci . Il Pratillo adunque flava male infurmato , quando difl'e , che 
tal Capitolare così monco trovavafi nel Codice Cavenfe . Il terzo 
Trattato fu quello , col quale Radelchi dal Ducato Beneventano 
difmembrò il Principato di Salerno a favore di Siconolfo,ed abbrac- 
cia i8. Capitoli . Ne’ quali tre Trattati molte cofe fi leggono per 
modo di Statuti . 

E quelle furono le leggi, che fi olTervarono ne’paefi di quà dal 
Tevere fottopofli a’ Principi Longobardi infiiio a tanto che per le 
loro divifioni, e contefe divenuti ligi de’ Re d’Italia , bifogno che 
riconofcelTero per li»gittinic tutte le cofloro ordinazioni aggiunte alle 

E 2 leg- 

(a) la Opere antiquo legttm Cermariarum . (!,) la Collelì. tonfuetudtaum , 

Ù* ìepum Imperiahum . (c> la Cc.tr e legum antica rruni .. 

(d) Lib.I. fi/. 23. §.<53. (e) Sictul. UJ, Ann. Bened cl, P.II, 
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leijgi Longobarde fuddette. Ben’intefo però , eh’ anche quivi, come 
nei refto a’ Italia , era libero il vivere jure romano ; della quale li- 
bertà tuttavia non lì avvalfero che i foli Ecclefiaflici , e la plebe. 

Fuvvi un Capoano, che nel looi., giuda il parere dell’ accura* 
tiffimo Camillo Pellegrino, fi tolfe la pena di copiare in un Codice 
membranaceo tutte per ordine così le leggi de’ cinque Re Longobar- 
di, come le addizioni fattevi da Carlo M.,e dagli altri Principi fuoi 
fuccelTori nel Regno d’Italia; ed anche i Capitoli, ed i Trattati già 
detti de’ Duchi di Benevento , con frammettervi certe fue Operic- 
ciuole intorno alla pratica d’ alcune dì effe leggi . 11 qual Codice li 
conferva ora nell’archivio della Trinità della Cava , e di là il Pel- 
legrino copiò i riferiti due Capitolari ,e con elfi i tre Trattati, che 
diè poi alla luce nella fua Storia de’ Principi Longobardi, la <|uale nel 
17; I. fu qui fatta rìllampare in 5. tomi con moltilfime aggiunzioni 
dal Canonico D. Francefeo Maria Pratillo. 


CAPO XV. 

Del Giudizio intorno ad ejfe leggi . 


L e* Langobardorum , tea ajinina , len porcorum , fen & non ten 
dille Luca di Penna , e dietro a lui il più de’ nollri , fra’ quali 
riferito Boerio (a) . Andrea d’ Ifernia però nel Comento fopra gli 
ufi feudali foventi volte la loda , come piena d' equità ; ficcome notò 
Carlo Molìneo (b): non legem, fed foecem appellandam ejfe tanquam 
bar bar am , & irrationabilem vuh Lucas de Penna in l. unica coi. i. 
de Gladiatoribus lib. 2. ; quamvis Andreas de Jf ernia pajftm fuper feudis 
eam ab aequttate commenderà e Cujacìo (c) non la disloda, febben le 
preponga la Vifigota . Ma ne’ tempi più illuminati , ove fe n’ec- 
cettui Gianvincenzo Gravina (d), che la vitupera, tutti i più dotti , 
malfime coloro, che hanno fcritto del Diritto Naturale, e delle Gen- 
ti , non lafciano di farne tutto il conto . Il primo fra coftoro è Grozio (d)t 
e dietro a lui, per tacer di tanti altri, ilPufendorfio,l’Eineccio,l’E- 
roldo, il Bignonio, l’Eccardo, il Muratori, ed ultimamente il Pre- 
fidente di Montefquieu , il quale comparandola con le altre leggi de’ 
popoli barbari, la prepone a tutte, come la migliore. Voglio qui ad- 

" dur- 

Ca) Ii$ praefat. ad legai Lmgobatdas. (b) Jn Ceofuet. Parif, tìt.I. num.jy. 
(c) fa lili.I. feu.ìorum . • (d) De Ortu, & progreffu Jur- Civ. 

(e) la proleg. ad Hijfor, Gottberum . 
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darne alcune parole (a) . Nous devom att Code des W\(igothi toutes 
Ics maxùnes , tous les jsricipes , & toutes les v6is_ de /’ ìngnifition d' 
aujvurd' huì ; & les Moines ri ont faìt , que copier cantre les Juifs , 
des Loix fattes autrefois par les Evfques . Du refle les Loix de Con- 
debaud pnur les Bourguignons paroiffent ajfex Judicieufes; Celles de Ro- 
tharist & des autres Princes Lombards le font ancore plus. Mais les 
Loix des Wijìgoths « celles de Receffuinde , de Chaindefuinde , Ò" if E- 
giga, font pueriles, gauches , idiotes ; elles ti attegnent poìnt le but ; 
elles font pleines de rhetorique CT vuides de fens , frivoles dans le 
fondf (y gigantefques dans le fìyle. 

Avendomi io prefilTo di dare un funto di codefte leggi , come di 
quelle, che fervirono di bafe agli antichi riti della G. C.,non occor- 
re, che qui mi trattenga nelle accufe, e nelle difefe delle medefime, 
tra perchè meglio mi converrà farlo a Aio luogo, e perchè efpofte che 
l’avrò, e dettone il bene, e’I male, ciafeuno potrà giudicarne da se 
medefimo. Voglio tuttavia, che fi rifletta a due fole cofe : la prima 
che tempo non vi fu mai (enza vizj ; perciocché, giuda il detto di 
Seneca a Lucilio, fune hominum ,non temporum: dicchè Fontenel- 
le fè dire a Socrate ne’ Dialoghi de’ morti, che ficcome le vedimenta 
cangian di moda fenza cangiarfi le figure de’ Corpi , così e non al- 
trimenti vanno, e vengono l’urbanità , e la rozzezza, la fcienza,c T 
ignoranza ; ma il cuor dell’ Uomo fempre è lo deflb ; e perciò la mo- 
da della virtù non vi è fperanza, che s’introduca giammai . Chec- 
ché conchiuda in quel fuo dialogo codedo grand’ Uomo , certo è per 
la Storia, fenp ricorrere a quanto ne ha difputato il Filofofo di Gi- 
nevra, che vi fu femore, e vi farà il più , c’I meno da un fecolo 
all’altro, e da una ad un’altra Nazione. Or qual farà il più ficuro 
indizio di un P^olo più o mcn didbluto.*’ Il numero, e 1 rigor delle 
leggi; d^ che edendo quede la barriera de’ vizj, ove ne fia di bifo- 
gno di molte, e di forti, legno è, che’l torrente è più impetuofo . 
11 che podo per vero, come è veridimo, qual giudizio fi farà d’una 
Nazione, che per molti anni fi contentò d alcune codumanze ; e quan- 
do le ridude in ifcritto , le Aie leggi non furono , che poche , c po- 
chidimo audere ? Ed in qual tempo poi ? In tempo , che il popolo 
conquidato da eda Nazione era nel colmo delle didblutezze. 

La feconda, che non edendo in balia de’ Principi Longobardi il 
dettare, e l’abolire le leggi a capriccio , ma tutto dipendendo d.il 
corpo della Nazione, la quale in piena Affemblea preferi veva alla 
fua libertà que’ limiti , che dimava meglio convenire al pubblico , ed 
al privato interedc;non vi era pericolo, nè di feducimento, nè disba- 
glio, che non fode todo corretto: e’I popolo era in grado d’ od'er- 
var con piacere ciocche la più rifpettabil fua parte avea con tanta 

au* 

(a) Lib.tS, ctp.i. Efprit dts Loix, 
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maturità (labilito . Nel che Grozio non refla di profondere le fue lo- 
di. Sapendofi dall’altra parte, come nella Corte di Giuftiniano ven- 
de vanfi nommen le Leggi, che i Giudizj: e come i Tribunali efl'en- 
do da per tutto abbandonati, il Palazzo Imperiale rimbombava delle 
grida «litiganti, che fi affollavano per comperare all incanto leggi , 
« decreti (a). Il che fervirà per giunta a ciocché mi trovo aver 
detto altrove in rifpofta al Signor Rapolla , ed a tutti coloro , che 
perchè poco verfati nella Storia , credono di trovar la giufiizia de’ 
Principi ne’ proemi delle loro leggi. 

Che altri però non creda di trovare nelle leggi de’ Longobardi 
la maeftà, il raziocinio, l’ampiezza, e l’eleganza del Diritto Roma- 
no, maffime per quel ch’appartiene alle Pandette: che del Codice di 
Giufiiniano non Tempre fi può dire lo ftenò,e molto meno delle No- 
velle. Ci fi vedrà tuttavia per entro una rozza femplicità naturale, 
un’equità ammirabile anche in mèzzo a’ più groflblani errori ; un 
amor collante per la libertà, ed un lommo riguardo della vita, 
deU’onorc, c delle fortune degli Uomini. 

CAPO XVI. 


Delle Perfone, 

I Ducati , i Contadi , i Gafialdati , e tutte in generale le concclfio- 
ni de’ Principi Longobardi, faceano parte della Cuflituzione dello 
Stato; c perciò apparteneano al Governo Politico , e non al Civile 
della Nazione. Negli Editti dunque de’ cinque Re Longobardi i Du- 
chi, i Conti , i Gallaldi vennero conlìd.-rati come Ufieiali *di giudi- 
zia, e non già come feudatari. Carlo M. opponendo a’ benefici la 
proprietà, ordinò, che chiunque beneficium ocraftous proprii defertum 
habuerU^ ed avvertito fra un anno, illud emendatum non h'ìbucrit , 
ipfum beneficium nmìnnt . E Lodovico Pio chiamando i benefici prò- 
prium noftrum, gli dichiarò fuori d’ogni commercio , c perciò non 
foggetti a difpofizione di legge Civile (b). 

Francefeo Ottomano (r) e Gio: Schiltero rapportato da Struvio 
(d) portano un Capitolare di Carlo M. , il primo colla data dell’Soi. 
il fecondo con quella dell’Sod. , nel qual Capitolare fi vietano le u- 
furpazioni della proprietà de’ Feudi, nè vi fi parla di fucceflione; ed 

un’ 

fa) Pncup. Hifl. Stcre. Agat.Hiji. (\ì) Ltg, Len^ci, lili.ì. tit- 8. J. I., 
& lib.\. fif. ?4- §. ?■ (c) * Ptudis. 

(d) Bure. (Set ih.Struviì Hijhr. jurisfeud. 
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un’altro Capitolare dello ftelTo Principe intorno a’ feudi è nella rac- 
colta del Baluzio; ma così il lodato Struvio , come Marquardo Fre- 
hero, e Luigi Scanderò la Febure («} dimoftrano ad evidenza , che 
quelli Capitolari non fono di Carlo. 

1 Compilatori degli ufi feudali in deferivendo l’origine de’ feudi, 
dicono così ( 4 j: Antiqui fftmo enim tempore fic eratin dominorum potè- 
fiate conneuum , ut quando vellent, poffent auferre rem in feudum a 
fe datam : pofiea vero conventum efi^ ut per annum tantum firmita- 
tem haberent: deinde ftatutum^ ut ufque ad vitam fidelis producete- 
tur: Jed cum hoc jure fuccefiioms adfilios non pertineret^fic progrejfum 
efi , ut ad filiot deveniret , in quem fcilicet dominus hoc vellet benefi- 
cium nnfirmare . Sin qui i feudi non erano ereditar} , ed in confe- 
guenza non erano veri feudi . Sieguono poi : quod bodie ita ftabilitum 
e/?, ut ad omnes aequaliter film fertineat. Ma ni elfi Compilatori, nè alcun’ 
altro de ’nollri ci san dire, chi fia flato l’autore di tale ftabilimento . 
Indi fi palla a narrare, come Corrado detto il Salico , cum Romam 
profiafeeretur , petitum efi a fidelHus , qui in ejus erant fervitìo , ut 
lego ab et promulgata , etiam ad nepotes eu filio producete dimore- 
tur : O" ut frater fratti fine legittmo haerede defunÙo , vel filius in 
heneficium , quod eorum patris fuityfuccedat . Ecco accennata la pri- 
ma legge , eh’ abbiamo intorno alla fuccelfione ne' feudi ; la quale 
promulgata da Corrado nel 1037. in una Dieta generale tenuta in 
Roncaglia, fu per intiero aggiunta al corpo delle Leggi civili Lon- 
gobarde (e). Lotario III. poi nel 1113- , o com’ altri vogliono nel 
1117. nel feudo antico eftefe la fuccelfione anche al patruo (d) , co- 
me, dopo il Cu}acto,notò il noflro Giannone (e), correggendo l’errore 
del Molineo, e del Pellegrino, che credettero autor di tal legge l’al- 
tro Lotario nipote di Carlo M. , flato già Re, ed Imperadore più di 
due fecoli prima. 

E per quanto appartiene alle Provincie del noflro Regno la pri- 
ma Invcftitura prò yè, O* haredibus futi Ì di Pandolfo Capodiferro 
nel 964. (f). 

Allora fu, che i benefici de’ Principi avendo acquillata la natura 
di veri feudi coU’efler divenuti ereditari , entrarono anche nella di- 
fpofizione del Diritto Civile (g) ; ma di aò più ampiamente nella 
Diflcrtazione intorno a’ feudi, e loro giuridizione. 

La legge adunque de’ Longobardi infinoattanto, che i feudi non 
divennero ereditar) , non conobbe altra diftinzione di perfone , longo- 
barde, o romane che foflero, che quella di Nobili, d’ lugenin, dì Àl- 
dioni , e di Servi . Ora 

(») De’ Feudi , c loro origine Hi. i. cap. 6, ' (b) Lìb. t. Feud. §.i. 

(c) Ltò, tit- 8. d9 iunefitiif 4. (<J) Lilf, 1. Ftud, tit, 19. 

(e) Tom, 2, db, 9, gap, ^ (f; Ciathntw Kkìfia del Sannio 241. 

(g) Monttfq, Efprit àis Leu liv, 31. Cbapu 33, 
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Ora non altrimenti che in Germania per antica coRumanza ^ 
siccome mi trovo aver detto , anche in Italia il madìmo difiintivo 
delle perfone era il loro Wcregeldo, che così nell’ edizioni vulgate 
delle leggi, come nel Codice MflT. della Cava dicefi Guidrigìld . Di 
qui è, che Rotati con una fua legge ratificò Tulò gih introdotto in- 
torno al prezzo del Guidrigìld degli uomini liberi così nobili , come 
ingenui. Nmtc autem ( e’ dilTe ) (a) flatuere praevidtmits , quomodo 
fit ipfa quantitas confideranda . Conj'uetudo enim ejl,ut prò minima per- 
fona^ quae cxercitalis diamo invenitur effe ( ecco gl’ ingenui ) i^o.fol. 
componatur , Et prò co, qui primus eft ( quelli fono i nobili più co- 
-Tpicui ) 300. fol. De Gafìndiis vero nojìris ( gli ufiziali della cafa del 
Re ) ut quicuujue ex miaimis oceijus fiierit in tali ordine , prò eo , 
quod nobis defervire videtur^ zoo.fol.fiatcompofitio-, mijores 'vero fe- 
cundum quales perfonae fuerint , ut in nofira confideratione , •vel fuccef- 
forum nó/ìrorum, debear permanere., quomodo ipfa compojitio ufque ad 
300. debeat a/cendere, j 

In quanto poi agli Aldioni, ed a’ Servi nefutaflato il prezzo fe- 
condo l’impiego di minifteriali ,di maflai,di bifolchi,di pprcai da fol.50. 
fino a ao. (6j . Il prezzo per legge de’ Romani era in generale di io.(c). 

A proporzione poi del Guidrigild fi formò la tafla di tutte le 
offefe reali, o verbali, che fodero, delle quali non lal'cerò di far pa- 
rola. E lo ftefib Rotar! dichiarò d’aver accrefeiuta l’antica tafia , ut 
faida, quod ejì inimicitia pofl compofitionem acceptam poftponatur , & 
amplius non requiratur , nec dolus teneatur,fed caufa fitfimta\, amicitia 
manente (d) . 

Maggior protezione accordò la legge alle donne , perciocché ef- 
fendo elleno inette a .difenderfi , l’ oltraggio reputavafi una viltà de- 
gna di maggior pena . E di qui è ’, eh’ a mifura dell’ oltraggio , che 
loro fatto fi fode, crefeea la compofizione fino a quattro volte altret- 
tanto di quel che flabilito era per gli uomini . 

Niun prezzo fotto i Re Longobardi fi fifsò per le Genti diChie- 
fa , avvegnaché fi Rimò fuperfluo , ed anche fcandalofo il far parola 
nelle leggi d’ un’ eccedo, che tra per l’alta venerazione, incuiavea- 
fi il Sacerdozio, e per reputarli yergognofo l’adalire gl’ inermi , fu 
creduto quafi impoRibile a commetterfi . Ma nell’ Vili, fecolo era il 
coRume univerfalmente corrotto,- il perché Carlo M. per l’ Italia tra- 
Reverìna , ed Arechi pel Ducato di Benevento fi videro in obbligo 
di dare anche per coRoro le lor providenzé. 

Carlo dunque ordinò (e) che ’l prezzo d’ un Suddiacono fode 300. 
foldi , d’ un Diacono 400. , d’ un Prete 600 . , d’ un Monaco 700., e d' 
un Velcovo 900. _ Are- 

(.1) /.(J. I. //‘f. 9. L 21. (b) ili. I. »/‘f. 4. §. I. « J 8. 

(c) L. quicun^. C. de ferv. fug, (d) Lib. I. ut. 7. $. 18. 

(c) Hi. t, tir. 9. §■ 27. 
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Arechi dall’altra parte dopo aver detto nel cap. 6 . del già riferi- 
to fuo Capitolare: Nonnulla flagitiorum vcterei J urtfpsrit't ^ dum fieri 
pnjfe non creierent , 'decernere precavenns , polìerieati erronea reli- 
quere vefiigia. Ad nunc crevefrentibus malis, & fieri poffe creduntur 
& quod dieium nephas eJì^faHa videntur . Ablenus rehgioforum honu- 
eiJia , eo quod potè , aut inerme genus , aut in omnibus venerandum 
k.iberetur y nullus rompo fitionis , & aperta lex judiciaria calculo da- 
ruit ; venne ad ordinare , _/ 7 f«r omnibus equijfime placuit , che la vita 
d’ un Monaco , d’ ua. Prete , o d’ un Diacono principatum tenentis do- 
vefTe comporfi da fol. 200. fino a 3C0. : quella di perfone d’ inferior 
grado, que in Palatio del'ervìunt , per 2co., e Quella finalmente degli 
Ecclefiallici , qui extra palatium degunt ^ficut de ceteris, qui exircita- 
hbus militant armis y per foli cencinquanta {a). Donde s’ inferilce.che 
gli Ecclefiallici a quel tempo aveano maggior influenza nelle Aflera- 
blee generali d’Italia, che nella Corte, c nello Stato Beneventano. 

A ben’ intender poi il valore del Guidrigild, uopo è che fi ri- 
corra all’ importare del foldo legale Longobardo . Non occorre per 
ciò entrare in difputa col Gronovio , e col Gotofredo intorno alla 
(lima del foldo d’oro, e di quel d' argento fecondo la diverfità de’ 
tempi, e de’ luoghi; potendo chi cerca iflruirfene, ricorrere , oltre a’ 
lodati Scrittori , al Covarruvia (é) , al P. Mariana (c) , ed al Le 
Blanch 

Il foldo legale Longobardo era quello d’argento , ed importava 
quattro fihque , ciafeuna delle quali valeva tre danari {e) . Nè per- 
chè a’ tempi, di Carlo M. fi trovalTe alterato il valore delle monete ; 
permife quello Principe, che le compofizioni correderò a maggior ra- 
gione di 12. danari per ogni foldo llabilito dalle leggi {fi ; c Pippi. 
no volle, che ciò s’ intendefle anche pe’ crediti del Fifeo (?). 

Voglio tuttavia, che fi rifletta, che’l prezzo dell’ argentò a que’ 
tempi era quattro volte a un di predo più alto, di quel che fu dopo 
la feoverta del nuovo mondo (k). 

Non intendo qui nè feufare, nè difendere i Longobardi per aver 
tadati gli uomini a danaro ; riferbandomelo a luogo più opportuno • 
liccome pure lafcio di dire de’ Duchi, de’ Conti , e de’ Gallaldi iò 
qualità di Magiftran, come gli confidcrarono le leggi , e parimente 

J: Notai; per poi andarlo divifando , quando parlerò 

delle Corti di giudicatura. 


(a) 

(b) 
(d) 
(f) 
(hj 


Captt. Artchts tpuj Ptreg. Hi/}. Lsng. f«w. j. 

Pe ver, uurmf. Celi. (c) Dt pender, bus , & mentur, . 

T„a. de moneiis. (e) Lmdenbror. in GUf. v. fotìdum &■ r 
L,h. 2. ,,,. 22. §. I. II. Leng. (g) 
vjcnov. 1.C2. di coiTunercio tem. 2. c,p. ij. 


CA- 


fiUqnt. 
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CAPO XVII. 

De Nobili , e degF Ingenui in Italia ^ 

S ’E’ difputato fra' dotti, fc i Franchi nello Gallie- pollifi in luogo 
degl’ Imperadori Romani aveflèro continuato a rifcuotere dagli uo< 
mini liberi le contribuzioni reali , e perfonali fui piede dell' antico 
allibramento , che fecondo ilSalmafio (a) nelle Provincie romane chiama* 
vali profeffio, e noi diremmo Catallo.. L’Abate Du-Bos {i} è del pa> 
rere affermativo ^ ma’l Preddente di Montefquieu folliene , che gli 
uomini liberi erano efenti da qualunque tributo reale , o pedonale , 
che folfe; nella cui vece eran tenuti a’fervigi militari, ed al mante^ 
nimento de’ cavalli , e dell’ altre vetture per la. guerra (e) 

Checche ne dadi ciò^ certo d è, che in Italia almeno dal Regno 
d’ Autari in poi, elfendo pria per coflume, e poi per legge uguale la 
forte de’ Longobardi, e degl’ Italiani , tutti gli uomini liberi furona 
efentati dalle taglie per teda d’uomo (d)^ 

In quanto a’ peli reali , che dinotavand col: vocabolo, cenfus , in 
fenfo aflai diverfo da quello ,. nel. quale l’ufarono i latini , bidona 
por mente, che quelli cend erano di due fpecie . Cenfo chiamavad 
un’ annuale prellazione , che dovead per que’ beni, che d concedeano, 
precedente inveditura, in virtù, di cm il concedente ne ritenea predo 
di se il dominio : e tal cenfo non appartenea , che a’ fervi , ed agli 
aldioni ,. i quali per natura del. contratto eran tenuti anche al laude- 
mio, fegno evidente di fervitù .. E cenfo parimente dicead un’annua 
pre/knza dovuta fopra effetti ceduti fenza inveditura , e fenza rifer* 
va di dominio ; ed allora il cenfuario non era tenuto a laudemio.- po- 
teva a fuo piacere mutar lo dato del fondo ; nè v’ era pericolo , che 
ricadeffe- per difetto, di pagamento, come nell’ enfiteud ; c quedo cenfo 
app;»rteneva anche agli uomini liberi {e). Non voglio qui lafciar di 
dire , che i Longobardi adottarono anche l’ enfiteud de’ Romani -, ma 
di ciò quando parlerò de’ contratti livellari. 

Nobili adunque reputavanfi tutti coloro, che godeano o diretta- 
mente, o indirettamente d’ un qualche Utìcia politico , e militare, ed 
andavan didimi col carattere di Fedeli; e sì per ragione de’ loro im- 
pieghi , e sì pel maggior Guidrigild erano in fomma. condderazione. 

In- 

{») Dt «lodo Ulut0t^ • (b) Jt U mcntrtkie Franicìft dtusht 

Gmlts. (c) E/prit- dei Loix /iv.jp.rAv/».! J. 14. CS" i 5. (d) Murit. Dtfferi- iH. 

[e] Bùihmtr. Difeur^ dt vttia fitfuum 1. & ftì- , Heintt. Hb. a. 

1 §• 34-1 35 • 
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Ingenui erano tutti quelli, i quali non pagavano nè cenfo per 
teda d’uoino, nè cenfo per terreni, di cui follèro dati invediti. Pof- 
fedeano beni proprj , ed erano obbligati a' fervigj militari , ed a foni, 
minidrar uomini, e vetture a proporzione di quello , che po(Tedea< 
no. Dal loro corpo creavanfi i Centenarj , e gli altri Amminidratori 
del Comune, gli Scultafci, o fieno Giudici di villa, i Giudici alTer. 
fori de’ Conti , c de’ Gadaldi , ed i Notai ; e palTavano anche al gra> 
do di Nobili todochè entravano in qualche tlfizio militare. 


CAPO XVIII, 


De Servii e degli jildionì in Italia» 


1 Longobardi in Germania non avcano fervi familiari ; ma il Cielo 
d' Italia gl’ incivilì: quindi la varietà de’ fervi cafati , e non cafa* 
ti, ed i tanti nomi di fervi minideriali, di manfionar), d’ originar) , 
di malfai , di villani , di accolani , di fervi della gleba , d' uomini 
propri , di tributar) , di manimorte , di cenfili , di terziatori , di fer- 
vi ecclefiadìci, di fifcalini, di beneficiar), e di che $o io, de’ quali , 
oltre di quello che fe ne olTerva nel Corpo delle leggi Longobarde , 
n: fa lungo catalogo il Pocgeffero e’I Baluzio ne addita anche la 
diverfa condizione (è); e fi polfono pur rifcontrare nel Du Frefne. 

Che poi l’ ufo de’ fervi folfe del tutto uniforme appo i Longobar* 
di , e gli altri popoli d' Italia lor non foggetti , fi fcorge ad evidenza 
ne’ riferiti due Trattati di pace, in virtù de’ quali que’ di Napoli , e 
que’ di Benevento fi divifero i terreni della Liburia , e con efii i ìfer- 
vi , i cenfili , ed i terziatori . 

Il Principal difiintivo della fervitù rigorofa era il cenfo per te- 
da, di cui par che folfero efenti gli aldioni : i quali erano per lo 
più cenfili , e terziatori , cioè o pagavano una flabilita quantità a mi* 
fura del terreno lor conceduto per mveflitura col pefo del laudemio, 
o ritenuta la terza parte dell’annuo frutto per la porzione colonaria, 
r altre due terze parti contribuivano a’ loro Padroni (c). 

1 fervi smprelfo de’ Longobardi, oiufcevano, o divenivanlo. I figli 
per antica olfervanza feguivano la forte del Padre {d)\ ma per legge 

Fa fi 

(a) Dt ftatu, ir ftrvot. (b) In capit. Rignm Frane, ttm. ». p. 

591., 39». Cr 

(c) PaBum ArUbìf. & Ceptt.Sicardi apnd Ptrtirin. Da Frefne in v.Tnùatam. 
(d) Htintc. Irò, i. tir. ^ 30. E.J.Gtrm. 
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li ftabilì , che i figli de' fervi feguilTero la madre efiendo un’ anelila , 
o un’ aidia; ma fé un aldione fpofaHe un’ aidia, o una donna di libe- 
ra condizione, fi volle, che i figli feguifìcro il Padre (a). 

Ne’ delitti , ove il reo non folle in iftato di compenfare in dana- 
ro a tenor delle leggi, era egli obbligato a fervire o a tempo, oper 
fempre , come dirò a Tuo luogo ; c quefio è tolto dalla legge Giuda!- 
,ca (A); ma non per ciò i figli nafeeano fervi (c). 

Antichilfime appreflo de’ Romani erano le clientele . Quelle da 
principio furono gratuite : 1’ ufo poi introdufle , che fi doveffe da 
clienti un certo jus applicationn , ficcome fi dimoflra dal Turnebo 
{d) . Più ellefo , e molto diverfo così fra i Longobardi , come fra gli 
altri popoli Germani era l’ufo delle clientele, ficcome fi può vedere 
in un trattato del dotto Gio: Pietro de Ludewig (e) . Non è qucflo 
il luogo di ragionare di coloro, che fi raccomandavano per bendìcj , 
o per parte di effi ; da che i Longobardi non ufarono affatto concelFio- 
ni nobili, come farò vedere a fuo luogo. 

Vengo dunque a’ raccomandati . Alcuni fi raccomandavano 
per una fcmplice protezione , e per cfl'a ad altro non eran tenuti , 
che ad un’ annuale ricompenza al lor protettore . Roffredo Giure- 
confulto, che vifl'e a’ tempi di Federigo II. , parlando dell’ ordine de’ 
giudizi nel titolo de? villanis, dice così; Recommend/tti dicuntur , qui 
veniuìU fui alieiìis purtibus, & habìtare •volunt in Givi fate tua: ehgit 
patrvcinium tuuni , O" dìcit ; Domine , ajolo ejfe tuus Recommendatus,ut 
Jmbearn tuam defenftonem in annis fingulis , Ò' ferviam in Pafcha, •vel 
in Natali duas gallina ! , vel libram piperis , vel aliquid aitud . De iflis 
multo! invenie! apud Neapolim in villit eju! Baroni ae . Ijìi de jure ni- 
hil aitud tenentur conferre (/ ) . 

Altri poi fi raccomandavano con più dure condizioni fino a ren- 
derfi aferittiz) , malfime alle Chiefe . Così prefl'o il Mabillone (g): 
Attributu! B. Pctro , & fratribu! ibidem viventibu! apud Laurianunt 
libero! fuo ! , colliberto ! , fervo! , ancillat , & commendaticio! , corumque 
fubftantia! , (T poffcjjione! . > 

Altri finalmente; nonché raccomandarfi , fi aferiveano fervi con 
tutta, o parte della loro famiglia, o attempo, o a perpetuiti , o a 
titolo di vendita, o a titolo di volontaria dedizione, e fpecialrnentc 
alle Chiefe, o per isfuggire i pefi pubblici, o per un atto di pietà . 
Chi degli Ecclefiaftici non avrebbe perciò innalzato fino alle ftelle il 
facrificio di Tefte ? Se non che cui bona il facrificio della vita ? Quel- 
lo 

(a) LiL. 2. tu. 12. §. j., ér 4. 

' (b) Rtg. Uh- ir top. (c) lib. I. ttt. §. i. , 5. 

(d) ./Dtitrf. Uh. 24. tap. ?2. (c) Dt Jurt clitnttlaii . 

(f) Vi:h Du-Cange v. Commendati • 

(ij) Tcm. 4. Ann. BemdttU ad ani. 1025. n, 72. 
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10 della libertà era più meritorio , perchè più profittevole al predi- 
cante. Ed ecco a folla gli Oblati^nè folamente i miferabili,ma ì bcne- 
(lanti ancora, e dovìziuli, altri col capo chino, e colle braccia ftefe 
fuir altare offerendovi quattro danari; ed altri per più profonda umil- 
tà prefentandovifi con un capeflro al collo avente in cima una plc- 
ciola campana, rifegnarc al Dator d’ogni bene il più preziofo di tut- 
ti i doni da Ini ricevuti, dopo quelli della vita, e della redenzione, 
qual' è la libertà: e quel eh’ è più, involverc in effa anche quella di 
tutta infieme la propria difeendenza, ridotta a fervir per forza , per- 
chè il loro ftipite erafi dato alla fchiavitù per divozione {a). 

Pippino pensò di ovviare all’ inconveniente de’ raccomandati ; e 
ficcome permife il raccomandarfi all’altrui protezione giuda l’antico 
codume Longobardo, cosi vietò ogni raccomandazione fervile {b). 

H Lodovico il pio, confultando i dettami del diritto naturale , 
trovò che nitino è più padrone della propria libertà, che della vita: 
e molto meno di quella de’ figli ; c quindi con altra legge, non folo 
proibì ogni alienazione volontaria di libertà; ma dichiarò nulle ezian- 
dio quante fino a quel tempo fe ne trovaffero fatte; & chartulae ubi 
inveinae fucrint^frangflmur , & fint liberi ficut primhus fuerint (c). 
E quando anche taluno per giuda caufa fe ipfutn ad jervitium impli- 
cuerit y ordinò, che ne foffero tuttavia liberi i figli {d). 

Ma r autorità della Storia fa vedere , quanto poco cafo fi faceffe 
di tai leggi da chi avendo la forza nelle mani, fece, come fuoldirfi, 
di tutt’ erba falcio . In fatti il lodato Giureconfulto Roffredo fog- 
giunge: fed Neapolitani ab illis , ( cioè da’ raccomandati per femplice 
protezione ) multa exigunt.,0’ fere ea omnia y quae exigunt Domini a 
va/fallis (e) . 

Veramente non trovo legge fra le Longobarde, che vieti a’ pa- 
droni il gadigare per le proprie oflfefc i fervi loro ; trovo però dap- 
pertutto preferitti i giudizj, e le pene, a’ fervi delinquenti . Dunque 

11 diritto di padronanza non dava giuridizione alcuna. E fe 1’ Einec- 
cio, quantunque congetturi , che tal diritto in Germania fiafi col 
tempo cangiato in giuridizione patrimoniale (/); pure conchiude , che 
non polla metterli in dubbio, quod rei rediertt ad pabìa , & volun- 
tatem Principum hanc jurifdiHionem in alias transferentium (g) ; ciò 
molto più ficuramente deve dirli de’ Longobardi in Italia, come farò 
meglio vedere nella Difl'ertazione intorno a’Teudi, ove diviferò , che 
colà importalTe coteda giurildizion patrimoniale nel nodro Regno. 

La 

(a) Mìlill. de Re Diplomai, lib, Dti-Frefiev, Obìttì , Peigir/, De fte. 

& cood. ferv, lib. i. top. j. 5.47. (b) Lib. J. lit. 9. §. I. 

(c) X'i. a. f//. §. a. (d) §. j. & 4. tod. tit. 

(e) Du Cange loc. eh. 

(0 Ln D'O'it. de ori(. . ahj. indole puri/diSl. patrlmonialh . 

(g) Elcm. J:iri, <.ìtrm, I b. 3. i.J. <>7. 
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La legge intanto, non prefcrivendo lìmiti all’autorità de’ padro- 
ni , pensò di poter /occorrere i fervi per altra via , ed aprì loro per 
ogni dove un’ alilo • Ogni Cafa era per elli un ricovero : e qualunque 
ricettatore era in obbligo di procurar loro il perdono , e di rimetter- 
gli in grada (a). 

Volle parimente, che non potelTero gli aldioni aggravarli di pefi 
Uraordìnar) ( 6 ). Ed avendo a cuore l’onelìà nommende’fervi,chede’ 
padroni , ordinò , ehe fe un padrone adulteralTe colla moglie d’ un 
■aldione , o d’ un fervo , lui non confentendovi ; marito , e moglie tor- 
nar doveffero liberi atliem co’ figli . Ove però il marito confentilTc 
all’illecita pratica, foggiunfe, che non vi folle fperanza di libertà sì 
per ellì marito , e moglie , come pe’ figli , cui non potelTe il padrone 
dar cofa alcuna per quodvis ingentum, nemmen fotto colore, chefof- 
fero figli propri W- 

Nel Capitolare d’ Arechi Duca di Benevento (</) trovo una legge 
piena d'umanità. A que’ , che per delitti doveano fervire per tutta 
la loro vita, volle il Legislatore, che fe folfero cafarì, e non polfe- 
dellero beni , dove/Te il padrone accordare due giorni per fettimana , 
onde provvedere a’bifogni della moglie. Quando poi l'obbligo di fer- 
vìre fofle temporaneo, marito, e moglie dove/Tero, o ambidue , o a 
vicenda feontar la pena . 

Poiché niuno fra’ Longobardi fo/Te mafehio , o femmina potea 
cafarfi fenza il confenfo di coloro, che aveano fopra di se qualche 
autorità (e); ftrano non è, che ne’ matrimoni de’ fervi , e de’ liberti 
vi bifognalfe il confenfo de’ padroni . Fra i peli pertanto de’ fervi, 
e de’ liberti v’ era c^uello di pagar certa fomma per tal confenfo ; il 
qual pefo chiamavah mamaghtm (/). Ora ne’ fecoli dell’ ignoranza 
non folo di là dall' Alpi, ma anche nella noUra Italia fi tenne , che 
ciò nafcelTc da un certo jus primae tiodis, che più bello é tacere . 
In fatti Baile coll’autorità di Bonifacio Vannozzi, che fcri/Te ne’principi 
del Secolo XVII., racconta, che’I Cardinal Girolamo della Rovere gittò 
al fuoco una carta, che conteneva un così bratto privilegio di fua 
famìglia (g). Ma dal fin qui detto intorno aU’oneflà de’ Longobardi 
anche riguardo a’ fervi, e da quel che farò per dire , chiaramente fi 
deduce, quanto eglino folfero lontani da fiffatte laidezze , delle quali 
r Einecao ne purga non folo i Longobardi , ma tutti ailieme i popo- 
li di origine Germana { 6 ). 

CA- 

fa) L'i. t.iii. 14 . (Il) §. 95, (o</(in lìr. 

(e) S.4-,d'' 5- 

(d) Ctpil. ^rnhìs Mpnd Pirigr. 5. 6 . (e) Jor Ptiri a Ludtinig. i» Dijftrt, 

nnfenfu c»mui- txir» pareot. (0 Du-FnOu in CUff. 

Bali, in DiiUtn. V. Siate IV. nota H. (h) 
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CAPO XIX. 


DelP jiffr ancate., 

G Rozìo ne’ prolegomeni alla Storia de’ Vandali, ede’GotI fcrittadà- 
Procopio, dopo aver, parlato delle leggi ingenerale di tutti ipopoli 
del Scttentnone,foggiunge cosi: Legibus ntus congruebant. gravet 
militares: manumt^o per fagittam. fiebat , docente Patito Warnefridi , 
adoptìo per arma. quod. apud CaJJiodorum: efl: ove fi! vede chiaro, che 
r affrancare per Jagmam coflumavafi da’ Longobardi , e l’ adottare per 
arma da’ Goti. Ciò. non oftante l'Autore della noftra Storia Civile 
copiando nel. lib. $. al; cap. 5. buona, parte d’ effi prolegomeni , tutto 
rifcrifce a’ Longobardi , e perciò ne toglie di pefo. quelle parole: quod 
apud CaJJiodomm, efi , perchè gli davano faftidio .. Infatti; lai cirimonia 
dell’ adozioni predò i Longobardi faceafi per Captili, feu- Barbae inci- 
ftonem, come abbiam veduto coll’autorità dello fteffo Paolò. 

Quanto poi al manomettere, è egli, vero , che Paolo {a) dice- 
cosi.: Igitur Lan^obardi tandem in Maurmgam. perveniente! , ut bella- 
torum pójjint; adtmplere numerum, plùrei a fervili jugo ’ ereptos , , ad It- 
bertatis ftàtum.perducunty & ut rata^eorum haberi poffit liberto! , fan- 
ciunt more folito per fagittam, immurmurante!- ob rei firmitatem quae- 
dam patria verbo. Ma è pur egli’ beni chiaro, che- cotefto Storico 
parla. quivi d’ un’ antichidimo.coftume di fua Nazione abolito, poi a 
fegno ,.ch’cgli ftcdo non-.ne fapca.la. pratica. 

Che fel lodato. Scrittore; della Storia Civile avede voluto pren» 
derfi la. pena , di’ dare un’ occhiata, all’ Indice delle leggi Longobarde , 
vi avrebbe trovato il titolo* De manumìJfiombH! -, e cercando neìLibro- 
di effe leggi, ivi. avrebbe letto nel §.I. di tal titolo, che 
Rotari. preferì ve quattro maniere d’affrancare tutte umane, e civili’, 
anziché feroci,. e militari. La prima delle quali* praticavafi' nel fe- 
guente modo. Il Padrone donava il fervo ad un’ uomo- libero che 
trasferivalo ad un altro, e queffi ad un.terzo, da.cuiidónavafi ad un. 
quarto, il quale menando il fervo in. un quadrivio», dicevagli : de 
quatuor, viis , ubi volùerit ambulare ^,ribiram’ habta! poteJUatem- ; e si 
prefenti" teftimonj . degni di fede-, promettea di dargli avanti , obbli- 
gandofi’ d’ evizione per guadiam ,.feu guadimonium - coni preferivere a, 
fe deffo la pena.. Allora il. fervo, dice la legger diviene amond, cioè,, 
come interpreta Grozio {b}, extra potejlatem , ,c perciò tanto libero, ed j 

ellra-. 

(0, Cap. lì. lib, tè (b). Ili fillabt,. 
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dlraneo, che fe l’ affrancato moriva fenza eredi legittimi , in niun 
modo fuccedeagli l’antico padrone, ma la Corte del Re. 

L’ altra fpecie diccafi per imp/ms , voce , che fecondo lo ffelTo 
Grozio, vai quanto pegnoraioi perciocché il fervo dovea eflcr ceduto 
al Re fub fiducia, che ’l doyclle manomettere; ficcome il Re Iacea 
con fuo referitto: ed allora il lervo per votum Regis diveniva affattCyJ 

libero. . , , . . / 

La terza fpccje era , quando il padrone per ifcrittura dichiarava 
il favo fulfreaì , cioè libero, fenza però dargli quatuor vias -, ed al- 
lora veniva ad aggregarlo nel proprio parentado , contentandoli di 
viver feco, tanquant cum fratte, vet aliis patentibus Larigobardis : ed 
allora in cafò, che l’ affrancato morille fenza figli, fuccedeagli T an- 
tico p.idrone, falve le difpolizioni , che colui vivente potefle aver fat- 
te dc^proprj acquifli- 

L’ultima fpecie conlifteva nell’ ammettere il fervtf , o 1’ ancilla 
nel numero degli aldioni, e delle aidie ; della cui qualità , come di 
un terzo che fra la libertà , e la ferviti! mi trovo aver detto abba- 

lianza . ... * . . , 

V’aggiunfe poi lo fledo Legislatore un’altra fpecie pe’ fervi , ed 
un’altra per gli aldioni j cioè che i primi potelfero intieramente ma- 
nometterli in Ecclejìa circa altare, ed i fecondi con una carta di pie- 
na libertà (a). 

Anzi Aftolfo con altra legge (b) ordinò , che nel manomettere 
in Ecclefia permaniim Sacerdotts, e nell’altro per votum Regis , non 
vi fi potefle apporre condizione . Ma in quello per quartam manum 
potefle il padrone ftbi referyare feruitium per quanto viveflè , difpo- 
nendo , che i fervi poft obitum ejus liberi fint . • _ 

E perciocché le fcritture dell’ .affrancare contcneano la gU'^dia , 
cioè la promeffa d’evizione colla pena; volle la legge , che chiun- 
que ofalTc contraffarne il valore, foggiacer doveffe alla pena prelcrit- 
ta. Che fe coftafle aver 1’ attore medefimo imbolata alcuna di tai 
carte, l’affrancato rimanea tuttavia libero per praeceptum Regis , ed 
efigea due terzi del proprio Guidrigild dall’attore, il quale era tenu- 
to a pagar l’altro terzo alla Corte del Re (cj. 

A prendere finalmente gli uomini per la parte più debole, qual’ 
è la paflione d’amore; ffabill la legge , che niun uomo libero po- 
tefle torre in conforte un’ ancilla, o un aidia , fe prima non procu- 
ravaie la piena libertà, altrimenti illegittimi follèro i figli , che ne 
nafeeflèro (d). 

Affolfo finalmente ordinò, che fe taluno venuto a morte non 
potefle liberare i fuoi fervi circa d/rore, baffalfe ad adempiere tal folen- 

ni- 


(a) f. 4 tei. tìt. (b) §. 9. tod. tìt. (c) §. >0. eedem tlt. 
(d) 1. tit- I. §. 8. , Cr 9. 
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nità quel Sacerdote, ch’egli difegnaflTc: quìa maxima merces nobìs ef- 
fe videtur , ut de fervitto fervi ad libertatem deducantur : co guod 
Redernptor nofier fervus fieri dignatus e(l , ut nobis libertatem dona- 
tet {a) . Ecco quelli , che cliiamiam barbari , perchè così abbiamo in- 
tefo chiamarli . 

Se i fervi Longobardi per antichillima coftumania, ficcome dilli 
nel f/7/). 8. , aveano proprj aflegnamenti , ed in conleguenza un pecu- 
lio, che lor fi falciava godere , ma che non poteano alienare lenza 
il permeilo de’ padroni; a più forte ragione febbero in Italia così elli, 
come gli aldioni , i quali erano per lo più renfili,e terziatori ^ed alcu- 
ni ancora medietarj del frutto di que’ terreni, che aveano a coltivare, 
detti per ciò con termine generale parzìarj : ma pur quivi alienar 
non poteano, le dal padrone non lì preflava loro l'airenlo , benché 
potelTero tralmettere a’ figli i proprj acquilli . Per legge però fpecialc 
poteano dare a focida i loro animali {bj: nel 'che concordano le leggi, 
cd i Trattati avuti co’ Napoletani ; e le quelli non ballano vilonmol- 
tilTimi elempj di cole giudicate. Voglio addurne due del 905. , c 
906. in una controverlia avuta fra’l Munillero di S. Ambtogio di 
Milano, con que’ della Corte Lemonta prclìb il Lago di Como ,ne’ 
quali giudiz) la vinlero que rullici; effendofi giudicato da Andrea Vc- 
feovo di Milano Meflb dell’ Imperador Lodovico III. , che non do- 
vellèro eglino elTer’allretti a contribuire , che l’antico Iblito, cioè denario- 
rum libras III. , cum fotidos X. ^frumenti fextaria XV. , cafeum librar XXX.y 
pullos parer XXX. , ova CCC. InCuper olivar ejufdem Ctirtir Lemontae 
cum Regali difpendio colligere., & premere (r). 

Finalmente foggiunger devo cosi a quello, come al precedente 
Capitolo „ che febben le leggi non prelcri veliero pena a chi uccidef- 
fe taluno del proprio fervigio; gliela minacciarono i Canoni di più 
Concili: excomuntcatìoni y vel paenitentiae btennii effe fubjtcìendum , 
qui fervum proprium fine confeientìa judicir occiderit . E fé le leggi 
accordarono a qualunque ricettatore d’ un fervo perfeguitato il po- 
terlo rimettere in grazia del padrone prima di reftituirlo; molto più 
ciò conveniva agli Ecclefiallici , quando il fervo fi ricoverallèin Chie- 
fa, tuttoché follé lecito al padrone di farnelo ellrarre, come dirò in 
trattando dell’ afilo. 


(a) Libi, tìt.ii, $.j. 


G 

(b) Lib.i, §.j. 


CA- 

(c) Murai, difftrt, 14. 
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CAPO XX. 


De Figli di Famiglia, e de' Minori. 

I Figli erano nella famiglia, ma non nella podeflk del padre, il qua. 

le durante la loro età minore era tutore della lor perfona,e ne am< 
miniflrava, ed ufufruttuava i beni, infinoattanto che divenuti egli- 
no maggiori, potendoli reggere per se llelfì ,ufcivano dalla Cafa pater- 
na. Senza dunque elfervi bifogno di manceppazione poteano obbli- 
garfì inliem col padre, comparire in giudizio per se foli, contrattare 
con altrui, c col padre medefimo: acquiflare , e ritener gli acquilU 
in proprietà, ed in ufufrutto^ e le donazioni in fine da padre a fi- 
glio valeano, non altrimenti che fe fatte ad un’efiraneo {a). 

Non potea però il padre fenza giufia caufa diredare un figlio . 
ncmmen vivente trafmetterc altrui la fua roba : e giufia caufa era il 
macchinare contro la vita del genitore, il batterlo , e 1’ aver che 
fare colla madrigna; nè il figlio non avendo difcendenti, potea per 
guodlibet ìngenium far palfare i fuoi beni nel dominio altrui ma 
di ciò quando tratterò delle fucceffioni . 

I Romani , dice Montefquieu (c) aveano avvezzata la lor gio- 
ventù ad una eflrema dipendenza , e perciò prefcriffero una lunga 
minoranza, cioè fino al quinto luflro; ma nelle Monarchie non fi 
richiede tanta reflrizione . Ecco perchè i Borgognoni flabilirono .i’cti 
maggiore dopo i quindici anni. I Longobardi però tolfcro via di 
mezzo, e la filTarono compiuto l’anno diciottefimo , la quale età fi 
volle perfetta (d). Intanto non faceafi diflinaione alcuna fra mino- 
re , ed impubere, e tutti fin’ alla maggioranza reputavanfi infanti . 
Sicché non folo non valeano qualfivogliano contratti , ch’effi facef- 
fero anche un fol giorno prima di terminare gli anni diciottq ; ma 
nemmeno tenuti erano a reflituire qualunque fomma, ch’avellerò ri- 
cevuta, perchè il compratore, o’I creditore, quando comfaravìt^ aut 
infiduciavit ( dice la legge), tunc debuir profpicere , quia puer ipfetn- 
fra aetatem erat , & cantra ìegem faciebat (e) . 

Per l’elezione dello flato però ballava l’anno quattordicefimo 
compiuto, e quanto alle fanciulle il dodicefimo (/)j purché tuttavia 

fi fa- 

fa) Cifro/, de Tcero in glof. ad 7. tit. 55. de ptMefcùpt. lìb.i, , Andreas da 
Baralo in Comment, ad Leg. Langpb. tit. de patria potefl. 

(b) Lib.i. tff. 14. J.ii. I?. (c) Tom, t. /rii. 5. tbap.j, Efp, dtt Loia, 

(d) Lib. 2. tit. i9. §. I. (t) $.z. fod, tir, 

(fì lib. 2 . tif.S. & S. 
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fi facefle col confenfo del padre, e della madre , o del tutore, o fu 
mondualdo. Ed ecco il perchè Lodovico Pio ordinò , che chiunque 
avelie l’ardire di cherìcare un ragazzo, o di velare una fanciulla len- 
za tal confentimento , doveflè al padre, o al tutore pagare la pena 
d’un triplicato come fé reo di triplicato omicidio; e’I gio- 
vane , o la velata habebant facultatem corporfs fui , cioè tornavano li- 
beri («). 

Oltre di che il padre , che avea due foli figli , non potea av« 
viarne alcuno per la Chiefa, dovendo uno fervire in guerra , c l’al- 
tro rimanerli per la famiglia; e’I peculio callrenfe del fratello , che 
andava, doveali dividere coll’altro, che rimanea (è). 

Venendo ora a’ tutori, dico in primo luogo , che clfendo i pu- 
pilli fempre fanciulli, non palfava differenza Ira tutore, e curatore ; 
e perciò di curatori nè nelle leg^i , nè nell’ antiche carte vi è ver- 
bo alcuno. £ per fecondo, che 1 Longobardi in Germania nemmen 
fapeano cofa folTc teftamento : l’ apprefero in Italia , ma non l’ am- 
mifero, che informe,, e per le caule pie, come apprelfo dirò . Non 
v’ erano dunque tutori teftamcntarj , ma foto Legittimi , e Dativi . Tu- 
tori legìttimi erano gli agnati più proliimi : in loro difetto deflina- 
vafi da' Magiflrati il tutore (c). 

Il primo tutore però era il Principe, c per elfo i fuoi Minillri. 
pi qui è, che i tutori anche legittimi per entrare nell’ ammìniAra- 
zione dovean’ elfcre necelfariamente confermati dai Giudici; dove per 
Diritto romano tal conferma bilbgnava folo a’ tutori teAamentarj , 
i quali follèro nominati da perfona illegittima , o fe folferfi dati ad 
un manceppato, o follerò ferirti in un Codicillo non confermato con 
teAamento (d). E queAa è una delle pratiche della G.C. che trae 1 ’ 
origine dalle leggi Longobarde , cioè la confermazione di qualfivoglia 
tutela . 

Dall’eAère i tutori , come vicarj del Magi Arato ne feguiva , 
che poteffero rimoverli fenza altrui ricoifo , ma per femplice notìzia 
di lor cattiva condotta ; e da Lotario l’ ìfpezione fopra i medefimi 
fu impoAa a’Vefeovi, perchè dopo averneli avvertiti , ove non gli 
vedelfero corretti, ne paffaA'ero notizia al Principe , o a fuoi Mini- 
Ari (e). 

Erano intanto i tutori in luogo dì padre , nè per contratto 
che facelTero v’occorrea l’intervento del pupillo: dovean Abbene far- 
lo coll’autorità, ed in prefenza de’Giudici. Nè i tutori dati da’ Giudici, 
nè i legittimi cran tenuti a malleveria; anzi queA’ ultimi nemmeno 
( G a do- 

ta) I(A. I. /<>. jj, 

(b) Lìi. i. tii. S - (0 IJi.t. M.49. i. 

(d) lofitt. fui tuur. àéte p<ff. Jùmet. M. U tk. l. j. J 4 S« ed 348. 

(e) JU6.3. tìt.sf. 
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dovcano dar conto, perchè erano ufufruttuar') de’ beni de’ pupilli con 
obbligo di preflar loro i convenevoli alimenti, e di bentrattarli : do- 
veano folo far l’ inventario , e conlèrvare i fondi pupillari j ma i da- 
ti da’ Giudici eran’ obbligati a render conto efattilTimo {a). 

• Quando i benefici dai Padri pacarono a’ figli , al Principe appar- 
tenne il delegare un amminiflratore di tali beni , fenza averli riguar- 
do a’ tutori legittimi; da che il frutto de’ benefici non ad elfi appar- 
teneva, ma al Principe mcdefimo: e di qui Tufo de’Baliati (è). 

CAPO XXI. 

Delle Donne ^ e de loro Manovaldi . 

D ai vocabolo germano mund , che lignificava bocca, li formò la 
voce tnundium dinotante tutela, patrocinio: cui erano fubordi- 
nati i fervi, i minori , e le Chiefe padronali , e commendatizie , e 
talvolta le Città ancora (c) ; ed oltre a quelli le donne , che diceanfì 
non aver bocca , perchè nulla potean fare da se: Nullae mulieri li- 
bsrae fub Reqni nodri dittane Icge Lan^obardonon viventi liceat in fune 
fitefiatis arbitrio, id efì fine mundio vivere, nifi (emper fub potevate viri, 
aiit poteftate Curtis Regine debeat permanere (d) , Il loro tutore adun- 
que appellavali mundtialdus , donde l’italiano mondualdo,omanovaldo: 
uficio, che apparteneva al padre, o ad uno de’ fratelli, o a tal’altro 
agnato, elTendo clic vergini. Pall'avano poi nel mundio del marito ; 
ma vedove ritornavano a quello de’ loro congionti ; e fc altri non a- 
veano, lor manovaldo era il Magillrato in nome del Principe (e). 

Il manovaldo legittimo godea del frutto de’ loro beni coll’obbligo 
d’alimentarie a mifura di tai beni ; ed era a parte delle compolizioni 
per le offefe, che lor fi faceficro : oltre di che morendo la donna 
lenza figli, n’era egli l’erede , come dirò parlando delle fuccellio- 

ni (/). . . . , . 

Con tutta la rellrizione fudetta, la donna era libera nell’elezio- 
ne dello fiato compiuto l’anno dodicefimo : potendo contraddire an- 
che al padre in quanto a ciò ; guia prius traviata effe non potcjl , 
quam fi illum virum accipiat , quem ipja non vult {g) . 

Per- 
la) He'mec. lib. T. tìt. i6. §. ad ? 7 J. Llb.i.tit. 1 $. LI. Lang. 

(h) Du-Frtf'ie Cloff. Buteard. dtcret. i9. p- 

(t) Du-Change in glojf (d) L:b.i. tit, io. i, 

(c) Lib. 2. tii. IO. I. tir tir. ii. i. & j. ac alibi pajfim . 

(f) Cara! de I acea in Gtajf, ad diSi, §. I. tit, 2 . , Andttat de Barult in ttmm, 
(B) Lib. l. tit. II. 
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Perdcafi dunque il mundio muliebre, e con eflb tutti i vantag- 
gi, ch’indi provenivano, fe il manovaldo maritaffc la fua /reu , cioè la 
donna a se fubordinata, contro alla di lei voqlia: fe anche lei confen- 
tendovi, la cafalTe con un fervo, o con un’aldione: fe la calunnialTc 
in giudizio: fe l’ infidialfe la vita, o l’onore: fe confentiffe all’altrui 
violenze: fe le faceflè mancare il bifognevole a proporzione del di 
lei (lato, e degli averi: fe la chiamafiè mnjca, cioè ftrega , o labat- 
tefl'e, non eflèndo però padre, o fratello i o pure ciò non faceUe nel- 
la di lei minore età prò honefta difciplina. Al Padre però, al fratel- 
lo, ed anche al marito era fempre permeila una ragionevole corre- 
zione (»)• 

CAPO XXII. 


Degli Sponfali , t delle . 

N On erano gli fponfali una promefsa, che potefsc fciorfi fcnz:j il 
confenfb de’ due contraenti: che anzi vi era la pena a chiunque 
di elfi fenza giuda caufa fi delTe addietro. Se mancava per lo fpolb, 
dovea la donna tollerare per ben due anni : fcorfi i quali ella ri- 
manea fcioltai e’I padre, il fratello, o chiunque avefsc il di lei mun- 
dio chiamava a Corte il mancator di parola , ed obbligava lui, o ’l di 
lui mallevadore ad afsegnarle il meffio promefsole , eo guod fponfus 
intra praefinitum tempus eam uxorem tollero neglexerit , aut -uolunta- 
rie difataverit, excepta inevitabili caufa (4): e giuda caufa era, fe la 
donna divenide leprofa, o invaiata , o fe perdeffe ambedue gli oc- 
chi , o fe feguidc omicidio fra’ refpettivi congiunti ; o finalmente fe 
fi lafciad'e viziare: adulterata fif ì dice la legge, chiamando adulterio 
lo dupro d’una donna promeda. Dovea però provarfi il delitto, al- 
trimenti lo frofo accufatore era tenuto ad impalmarla , ed a raddop- 
piarle il mejfio (f). . 

Che fe il matrimonio fi differide oltre a’ due anni per colpa 
del padre , del fratello , o del manovaldo ; non folo doveano allo fpo- 
fo la pena ftabilita negli fponfali , ma il loro euidrigild alla Corte 
del Re. Ma fe la donna promed'a fi maritad'e da se fra i due anni , 
dice la legge: fi aliqua ei portio ex parentum fucrejjione debetur ,amit- 
tat ipfam portionem, & nuda, Ò" vacua de rebut parentum fuarumva- 
dat . . . nec pojfit ei pater , aut frater per aliquod ingenium aliquid da- 
re, 

(a) Iii.i. rii. II. Li. ai 4- fb) L'b. a, tit. i. 5. »- 
(c) §. a I 3-1 L **• taitm tìi. 
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rr , vet hacreditatem rtlinquere ; c colui , che l’ impalmava, era te* 
auto a pagare allo fpofo il doppio del meffio , e ’l proprio gnidrìgìld 
alla Corte del Re («) . 

Ogni delitto finalmente di fuga, di violenza, di fhipro in perfo* 
na di una donna promelTa era un’oltraggio allo fpofo , e dovea feon- 
tarfi al medefimo,come dirò a fuo luogo. 

In tutte le leggi Longobarde non v’è un fol verbo di dote; an- 
zi efpreflamente li trova iìabilito, che la donna doveffe contentarli 
di quel faldcrfio , cioè di quel corredo , che al padre , o a’ fratelli 
piacelTe di darle (ó). 

Il marito era quello, che in un certo modo comperava la mo- 
glie , da che egli quali pretiunt emptionis , come fpìega 1 ’ Eineccio 
(f), dovea coftituirle la meta., o fia meffio , vai quanto dire un’an- 
nuo afl’egnamento , da goderfelo fino a morte nel cafo di vedovanza: 
e tanto era a ciò tenuto, che le li dovea anche nel cafo , che non 
gliene avelfe fatta promed’a in ifcritto; purché però non fi folle ma- 
ritata in difeordia de’ Tuoi {d ) . La qual meta in quanto a’ Signori 
di primo rango non poteva eccedere i fol.400 ,ed in quanto agli al- 
tri nobili i 300.: e meno dovea edere per gli altri a proporzione (e). 

Non badava la benedizione del Sacerdote, perchè la donna po- 
tede pretendere alcuno de’ lucri nuzziali : era neced'ario il concubito. 
F nota la ftoria di Federigo 111 . rapportata da Enea Silvio (/) ; 
il quale Federigo avendo differito il congiungerfi con Eleonora por- 
toghefe, che avea fpofata; pregato inftantementeda Alfonfo,che mal 
fofferiva il rammarico della fpola; fi coricò finalmente con lei cosi 
veftito com’era: indi dato ordine d’ alzarli la -coltre del letto in prefen- 
za di molte dame fpagnuole, diè loro motivo di gridar, come matte; 
finché veduto Federigo veftito, s’accorfero della burla. 

Solea il marito nel levarli di letto la prima volta far un dono 
alla moglie, che morgengap chiamavafi , e volea dire dono mattuti- 
no : il quale le apparteneva in ufufrutto , e proprietà ; ma dovea farli 
per ifcritto, nè potea eccedere per legge la quarta parte degli averi 
del donante ig). Anzi tal dono fi promettea nelle carte nuzziali (A). 

Nulla più dar potea il marito alla moglie durante il matrimo- 
nio : in morte bensì , oltre la meta in ufufrutto , ed il morgengap 
in ufufrutto, e proprietà , potea farla ufufruttuaria della metà del- 
le 

(a) JtUo §. 1 1. eoJ. lir. 

(b) Hi. 2. th. 14., §. ij. , (Ir tit.t. $.4. 

(c) Lii. I. tir.p. §. 181. 

_ (d) L. Ltng. lii. 2. 2it. 4. 5.7., t. ih. 14. §.15., Ctr.dt 

et in gloff". ad §. 4. ih. 1. lii. a. Ó" Capii. AdtUhis §.3. apud Ftreg, 

(r) Lii. 2. ih. 4. 2. 

(f) Invia Fndtrici. (g) Lii- 2. W». 4. $.1, (>' 2, 

(h) Hcinic. lii.i, nV. te. $.116. in notìt. 
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le fùe rendite , avendo, o non avendo figli di lei ; e della quar« 
ta parte, ed anche meno a proporzione, avendo figli d’altro matti* 
monio {a). 

Pafsando la Vedova ad altre nozze, dovea il fecondo marito ri- 
fare gli eredi del primo della metà del mcfiio , vale a dire che 1’ af* 
fegnamento vitalizio di lei pagarfi dovea metà da elfi eredi , e metà 
dal fecondo conforte (i;. 

CAPO xxni. 

Delle proibite, . 

I L matrimonio oltre ad effere facramento , è un contratto ; perciò 
pofiòno le leggi Civili aggiungere qualche cofa di più a quelle della reli* 
gione , ma nulla richiedere di contrario alla medelima . Poffono dichia- 
rare illegittimo,ed ingìufto alcuno di tai contratti in certi cafi,e tal 
volta anche nullo, togliendogli tutti gli effetti civili, e preferì vendo 
anche pone al trafgrefsore . Per quelli principi dalle leggi Longobarde 
furono vietate le nozze fra un fervo , ed una donna di libera condi- 
zione con pena della vita ad ambedue: ed in quello fol cafo la leg- 
ge accordò non folo al padre , ma anche agli altri agnati l’ uccidere 
la colpevole, o il venderla fuori dello Stato. Quando però palTatoun* 
anno non aveffero i di lei congiunti procurata la loro morte, fi vol- 
le , che doveflero l’uno, e l’altra fervire perpetuamente o al Re, o 
al padrone del fervo (c) . Vietate fra un’ ingenuo, ed una ferva, o 
un aidia , fe prima non l’aveffe data , o procurata la libertà ^ altri- 
menti i figli non fi reputavano legittimi , ficcome mi trovo aver 
detto (J). 

Vietate fra congiunti infino a’ confobrini ; nè uno di effi potea 
fpofare la vedova dell’altro, e molto meno la propria cognata : nè 
vi era matrimonio fra padrigno, e figliaftra: ne tra figliaftro, e ma- 
drigna: nè tra compare, e comare: nè tra lui, c la figlioccia: nè tra 
effa figlioccia, e’I figlio del compare: ed i gradi d’affinità furono u- 
Ruagliati a’ gradi di parentela. Per tutte infine le congiunzioni proi- 
bite ^’facri Canoni, pene pecuniarie, feomuniche , correzioni, con- 
fifeazioni di beni , illegittimità di figli («); ed oltre la facoltà accor- 
data a’ Vefeovi di correggere chi contrav veniflc , fu anche importo 
a’ Giudici di procedere con tutto il rigore i & qui de nefiris judici~ 

bus 

(a) Lli. 2. th, 4. §. j. , 4. (b) TU. i. ^ y tod IH. 2. 

(c) Lib.i. tii.9. I. td 4. (d) Lib.z. tit.i. $.8., & 9. 

(c) hit. 1. /II. 8. §.i. ad 16 . 
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bui ne^hxerìt caujnm ifhim ad juJic,ini:tm , aut diflriiif^endufn , comp'ìnat 
guidi-igdd fuum (a). La correzione a’Vcfcovi, la giuridizione a’Giu- 
di«.i laici; le quali ultime leggi fono di Carlo M. , e di Lotario il pio, 
confermate da Arrigo Imperadorc confilìo mlìrorum Prinapum , Ar~ 
cbicpifcoporum , Marcbio>ium,Cominim, ac judkio judicum ,/ive confenfu 
ommum judicantium ( 6 ). 

Proibite le nozze di una fanciulla prima di compiere l’anno XII. fotto 
pena di Ioidi 900. (c): proibite fra una femmina anziana ,ed un ragazzo (ij ; 
anzi Carlo M. vietò ogni fproporzionata difuguaglianzadi età 'e); 
niultas ex hujuftmdi contrablu miptiali ruinas animanon fabìas audi- 
Vilnus , 0 “ tales forme at 'tones perpetratas , qiiales inter gentes effe non 
debent ; unde, conchiude la legge, 9K» haec prohibita de caetero ufur- 
pare praefumpfertt , ab Omni conjbrtio Eccleftnilico fit alienus , fed nec 
a publich fit immunh judiciis. Ed è notabile , che la legge è det- 
tata direttamente contra coloro, che prelumefl'cro pueritm , vel puel- 
lam in matrimonio foci are in dijfimili actate . 

Per gli uomini adulti non vi è legge, che proibifea loro il ca- 
farfi fenza il confenfo de’ genitori : perchè effi dopo l’anno diciotte- 
fimo poteano contrattar liberamente ; ma per le donne , Dio guardi , 
che taluna ofaffe prender marito fenza che v’ aflèntifsero il padre, o 
in fuo difetto il di lei manovaldo . Primieramente il marito dovea 
pagare 40. fol. al genitore, o al manovaldo; perdea per fecondo la 
iperanza del mundio., e per confeguenza la fucceflionc alla moglie in 
calo, che gli premoriflè fenza figli ; per terzo non avea ella che pretendere 
dalla Cala paterna; e Vedova finalmente, quando il marito non fi tro- 
valTc averle cofiituita la foprav vivenza, non a vea‘ diritto di obbligar- 
vi i di lui eredi (/). 

CAPO XXIV. 

Del Ripudio , e del Divorzio , del Semi-matrimonio , e 
dì quello ad Morganaticam . 


V ietata era efprelTamente la poligamia, e falvochè in certi cafi,in- 
diflolubile era il matrimonio; ficchè fe taluno, ripudiata la prima 

mo- 

(a) §. IO. O" i;. toJem tit. (b) $. 16. eod. tìi. 

C) T u- 8. §.2. ìib.l (d) ^.9- eoJ.ilt. 

(c) ^.11, etJ, ih, (0 Iàb,i. lit.i, §. I. ad j. 
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moglie ahfque culpa le^hima^ ne toglieva un’altra , oltre al doVerfi 
ricongiungere colla prima ( fe pur’ ella volca , e non piuttofto rima- 
nerfi nella Cafa paterna ), dovea pagare soo. foldi alla Corte del Re; 
e la donna, che feientemente fi univa con uomo maritato, perdea tut- 
ti i propri beni, che s’ acquiftavano meti da’lùoi più propinqui , e 
e metà dalla Corte del Re , & Uh vitiumjuum fibi reputet ,dice la 
legge {a). E colpe legittime pel repudio reputavanfi l’adulterio , il 
confpirarc con altri alla morte del marito, e gli atti turpi (b). Nel 
che fu feguito il Can. 15. del Concilio Agatenfe , in cui fi decife , 
che la caufii dovelfc difcuterfi in un confellò di Vefeovi provinciali. 
Lotario però reftrinfe il permeflò del repudio al folo adulterio , con 
facoltà al marito di torre altra moglie : e’I permcfso del divorzio 
col vicendevole confenfo prò fola reltgiofa vita. Non altrimenti ftava' 
rifoluto pe’ Franchi : fecundum domini mandarum legitimum Conjugium 
nequaquam potefl ulla occafione fcparari , excepta caufa fornicationis , 
nifi confenfu amborum , & hoc proprcr fervìtium Dei (r). Ma Lotario 
vi aggiunfci che ciò dovefse permctterfi dopo avere il Vefeovo podi 
in dilparte i Conjugi, ed efaminato, fe tal confenfo fofse intieramen- 
te libero (</) . 

Tale in quanto al repudio caufa fornicationis fu la dottrina de* 
PP. Greci, feguita da alcuni de’noftri ; ma impugnata acremente da 
S. Agoftino (<?) : e dopo lui da moltiffimi PP. , e Dottori Latini ; nè 
la controverfia fini prima del Concilio di Trento, il quale dietro al- 
le orme de’Concil) llliberitano Can.p., e Millcvitano Can. 17. deci- 
fe formalmente: maechati funt , qui dimijfa adultera , aliam duxerint , 
dr f/7 , quae dimiffo adultero , ahi nupferit (f ) . 

Non ollanti tai leggi , cattivilfimo efempio dierono i Principi 
col ripudiare le mogli anche per lievi cagioni , ed indi pafsare ad al- 
tre nozze. Cosi fecero Carlo Martello, Carlo M. due volte , Arrigo 
l’uccellatore, Federigo L, e tant’ altri . Ed intorno al divorzio col 
vicendevol confenfo non lòlo caufa religionis , ma eziandìo ad copu- 
hm matrimonii,k ne leggono le formolc nel Sirmondo {g) , e prelfo 
Marculfo {h). Nè per quanto fulminaflè la Chiefa fi venne a capo di 
riformare codefto abufo prima del fecolo dodicefimo . Io non so , fe 
fia vero ciocché afferma l’Abate du Coyer nella vita di Gio: Sobie- 
fchì , cioè che i Polacchi fi fono ofiinati fui punto del repudio cau- 
fa. fornicationis . So tuttavia, che non mancano certe penne oltramon- 
tane, ch’ardifcono ancora di mettere in difputa quell’ articolo . 

• H Per 

(a) Lib.i. ilt.ij. 5 .T. (tri. (b) Cor. dtTtcto in gfiffi ad diSì.leg, 

(c) Capltular. lib. 6 . §.191. (J) §.<6. tod.tit.ìj, Lib.l, 

(e) Lib. I. de aduli, ecyug. (f) Seff.lH, caf.7, 

(g) Cap, 19. (h) Lib.l, cap.y). 
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Per difcfa poi d'un altralegge pur di Lotario, eh' è la fettima foN 
to lo fteflò //V.13. del//6.z., le cui parole fono: Nulli Itceat in uno tem- 
pore duas habere uxores , vel uxorem j & comubinam : quia cum iomuì 
non fit lucrum^ animae fuae fit detrimentum r nam ficut Cbriflus ca- 
ftam obfervat Ecclejìam , ita vir cajlum debet cuflodire confugium ; fo- 
nofì addotti cosi il Canone 17- del Concilio Toletano I. tenuto nella 
fine del fecolo IV., come le parole di S. Ifidoro, che fiori tra la fine 
del VI., e’I principio del VII. rapportate da Graziano {a) , oltre a 
molti Capitolari de’ Re Franchi: e tanto fi è detto, e ridetto , che 
fuperfluo farebbe il dirne di vantaggio. L’ apologia del Giannone è 
per le mani di tutti : Gio; Schiltero (b) , e Crifiiano Tomafio (c) ne 
trattano per difiefo. E fono ben note le leggi, che’l proibirono in 
Oriente, cioè quelle di Bafilio il Macedone (d) , di Lione il Filofo- 
fo (e)y e di Goflantlno Porfirogenita (J) ; e le decifioni del Concilio 
Latcranenfe tenuto verfo i principi del fecolo XVI. fotto Leone X. 
(g), e di quel di Trento (n)- 

Convien folo, ch’io riferifea l’ opinione dell’ Einecclo , il quale 
crede, che il concubinato permelTo nella citata legge di Lotario a 
chi non avea moglie legittima , folle il matrimonio ad morganaticam, 
del quale fi parla nel//e.a. de’ Feudi al tit.zq. con le feguenti paro- 
le : Quidam oabens filiam ex nobili conjuge^ pofi tnortem ejus non -va- 
ìtns continere ^ etiam minus nobilem duxtt, qui nolens exijitre in pec- 
cato, eam defponfavit , ea lege, ut nec ìpfa, nec filii ejus amplius ba- 
ieant de bonts patrie, quam dixerit tempore Jponfaliorum , v.g. decent 
libras , vel quantum voluerit dare , quando eam defponfavit : quod 
Mediolanenfes dicunt , accipere uxorem ad morganaticam , alibi lege 
faliea ; ed è egli molTb a cosi credere , perchè certe donne d’ inferior 
grado congiunte a Signori , ed a Principi aflbluti le trova chiamate 
ora mogli, ed or concubine; il qual vocabolo a que’ tempi volea fi« 
gnificare una moglie di fecondo ordine (>). 

La differenza, che paffava tra’l matrimonio legittimo , e quello 
ad morganaticam , che di/paragium anche fu detto, confifleva, che do- 
ve nel primo lo fpofo era tenuto ad aflegnare il meffio alia fpofa ; 
nel fecondo non le dovea, che’l dono mattutino; del qual folo dovea 
effer contenta , fenza pretendere nè titoli, nè dignità, nè cos’ altra al- 
cuna appartenente al marito; ed i figli feguir doveano la forte della 
madre : onde fu che Grozio , e Ritterfuzio credettero , che la deno- 
mi- 

(a) Diflinn. 34. f. s. taf. 14. (b) De libertate Eeelef. Germ. liù.y. tap.t. 

(c) De Cnckbitietu §. IJ- (d) Leuetleo- de Jure Grate. Rem. lib.t, 

•. 1. eie, I. (e) h BaJU. 1WV.S9. (0 Hermenop. Proebeiron Jutìs A 4. cap.J. 

(g) Deereiel.y. lib.^. lit. IO. eap.1. (hj Sejf.ta. de Refarm.memm.eepA- 
(i; Heìaee. Elem- J- Ger, iib.i, >it- ij. de mt$rim. ad marteaat. 
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rainazione ad morganaticam forte derivata dal morgenenp: nel che pe- 
rò vengono contraddetti da Arrigo Coceejo , e dal citato Eineccio ^ 
i quali a tal voce danno altre derivazioni (a). 

CAPO XXV. . 


Del' Monacato , 


S ia vero, che’l primo Muniftero fi forte fondato in Roma da S.At» 
tanagi nel 328., come penfa il Baronio^ o prertb Milano per ope- 
ra di S. Martino poi Vefeovo Turonefe nel 3sd- , come foltiene il 
Muratori; certo u è, che a’ tempi de’ Longobardi il Monachifmo si de* 
mafehi, e si delle femmine erafi già fparfo per l’Italia ; e che an- 
dò fempre più diffondendofi , martime dopo il fecolo VI. , nel quale 
finirono il S. Patriarca Benedetto , e Scolaftica fua forella : il cui or- 
dine religiofo fi (labili nelle Provincie dominate da erti Longobardi i 
ficcome il Baiiliano fi ellefe nell’ altre dipendenti dall’ Imperio d' O- 
ricnte. Non i maraviglia, che a proporzione del numero de’ Rego- 
lari, e delle loro ricchezze, folle andato fempre dimìnuendofi l’antico 
fervore : fpecialmente quando la corruttela de’ coftumi ne’ popoli era 
già divenuta prelTochè univerfale. Vi furono per altro in ogni tem- 
po de' buoni, e degli ottimi, i quali gridavano contra i difcoli; oltre 
l’ efortazioni , e le minacce de’ Concili , e le incelfanti cure de’ Prin- 
cipi. Io certamente avrei amato meglio di non entrare in tal mate- 
ria; ma come le leggi, c’ho per le mani,ne parlano, non porto arte- 
nermi dal dirne ciocchi vi ritrovo ordinato. 

In -quelle de’ cinque Re Longobardi non ne trovo, che poche; 
ma da Carlo M. in poi molte cofe furono ftabilite riguardo a’ Re- 
ligiofì. Non tutte fono ne’ tre libri delle leggi Longobarde , perchè 
Pietro Diacono, o qual’ altro fi forte, che gli compilò , molte leggi 
fi lafcìò addietro, le quali pur fi leggono così nel Codice della Ca- 
va, come negli altri MfT. , che furon fatti copiare dal Muratori , 
e fi leggono nel tom.i. p.z. della di lui Raccolta delle cofe d’ Ita- 
lia. Il che mi dimenticai di avvertire nel Capo XIV, , e fono ora in 
obbligo di qui foggiungere, 

Carlo adu^ue , febbene forte (lato così propenfo in fondar Chie- 
fe, e Munifteri, ove ne vide il bifogno (che molte , e molti ne fe 
conftriiire); pure ne ordinò la demolizione, dove gli parve , che fo- 
verchiaffero ; «’l.di lui efempio feguendo Lotario: ordinò, che fimo 
4 , Ha 

(a) ihtntt, $. J08. /m. ih. 
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in loco plures Ecclefiae fmt ^ guam necejfe /ir, de/ìruantur {a) . Cariò 
parimente per tutti i Tuoi dominj prelcrille , che non fi riceveflero 
Religiofi oltre al convenevole; anzi in una legge tra le Longobarde 
foggiunfe; De liberis hominibus, qui ad fervitium Dei fe tradere "uo. 
lunt , ut prtus hoc non faciant , guam a nobis licentiam poftuleiit ; c 
ciò perchè alcuni cercavano così di sfuggire i peli pubblici ; e per- 
chè quo/dam cupiditatis caufa ab hit, qui ret iltorum concupifeunt , 
circumventos audivimus {b). 

E Carlo fu il primo che fi fe fentirc contro de’ Monaci vagabon- 
di (f). Nei che fu imitato da Pippino , c poi da Lodovico Pio , 
che gridò forte contro de’ fuggitivi , e degli apoftati (<f). Straordinario 
farà fiato a que’ tempi il numero di cofioro, poiché il Concilio Ver- 
nenfe II., tenuto nell’ 843., o a quel torno, nel Canone li. , dopo 
aver’ importo di ritornare ne’ Chiofiri a’ Monaci girovaghi : qui fan- 
tlae Religionis propojitum impudenter in famant ; ebbe a foggi ugnere ; 
De hit autem , qut pofl evidentem profe</ionern Monalilcain , etiam habi- 
rum reìiquerunt , vel qui fua culpa projiciuntur , ni/i redire , & quod 
fpnponderunt , implere confentiant , hoc credimus po/fe remedio fubveni- 
ri , cum in crga/lulis conclufi iamdiu a conventu hominum ab/ìinean- 
tur, Cr pietatis intuitu convenientibus macerentur operibus , donec fa^ 
hit arem corredionis admittant . 

Due altre leggi fi leggono del fuddetto Lodovico prefib il loda- 
to Muratori ; le quali, perchè riguardano roba, e fon per tutte le 
Genti di Chiefa, me lo riferbo a luogo più opportuno. 

Ma ciò, che appartiene a quefio Capo fi è, che codefii Principi, 
oltre de’ reiterati ordini a’Claufirali dell’un fefib, e dell’altro ,ut jfe- 
cundum regulam vivant (e), ne addofiarono fovente così i Vefeovi , 
come i Manovaldi , e protettori Ecclefiartici , c fecolart : ut Mona- 
Jìcria virorum , & pueltarum, quae in mundio palatii effe nofeun- 
tur, vel etiam in mundio Epifcopali ,fed & de reliquis hominibus effe 
ìnveniuntur , di/lringantur ab eo, in cujus mundio funt , ut regularr- 
ter vivant, Ò" fi emendare nequiverint, nobis Cura, che lo 

fiefibConcilio di Pavia nell’anno 855. raccomandò a Lodovico li. con 
quelle parole : De Monafieriis autem virorum , feu faeminarum CTc. , 
quia infpiratio omnipotentis Dei ( credimus ) cor ve/lri moderaminis inci- 
tavit ,ipfi gratias referimus . Nam quod jam maxima ex parte ordinem 
fuum amiferint, omnibus e/l manifillum . Quae ut ad priftinum ftatunt 
reducantur , in Domini, ac Genitotis ve/lri, ac vefira gloriofa^ di/pofi- 
ttane confijtit . Ed eravene troppa ragione: cito qui l’autorità d’un 

Tan- 
ta) Lib. 3. rlt. I. 5. 4^. (b) Lib. ;. tlt. i. V '?• 

' (c) Capir, lib- 6' rap, 140. (d) jtpud Murar* Rer* Iralic* torri* i> p*t* 

Capir. Pip. 16 , Ù" fupplem. Lari. ^ . 4. 

(c) Lib. 3, tir, l. J. 8, (f) ^.ì'i.ttJ.tir,- 
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ianto Religiofo, tra perchè non può effer fofpctta , e perchè la tro- 
vo addotta dal Muratori (a). E’ di Pafeafio Radberto Abate di Cof- 
beia, perlònaggio d’incorrotta lantità, che fiori nel IX. lecolo. Ed 
eccone le parole nel lib.iy. fopra Geremia: Ecce jam paene nulla efi 
fecularis aclio^ quam non Sacerdotes Chrifli adminifirent ; nulla mun- 
di negotia, in guibus Minifiri Aitarti fe non occupent . Nulla rerum 
improbitas , qua fe Monajltcus Orda non implicet ; paene nulla inlece- 
bns vitae blanditici., qua fe ca/litai Saniìimonialium non comrnaculer. 
Ecco il perchè Pippino deftinò per tutto lo Staw Vifitatori unum 
Monacum , O" alium Capellanum prevideiido , Ù" inquirendo per Mo- 
nafteria virorum , (T puellarum , quae fub fannia regula vivere de- 
bent y quomodo e(l eorum habitatio , aut qualiter e(i vita eorum , aut 
converfatio eorum • & quomodo quodlibet Monafierium , debeat habere 
unde vivere pojjit (b). 

E Lodovico Pio anche a’ Tuoi MelTi impofe, che Mona/leria Mo- 
nacorum , & puellarum , (T fenodochia circumeant . Si unde admini- 
ftrentur , debita obfequia habeant , (jT concorditer degant , inquirant , 
quidquid inordinatum repererint , regulariter corrigant (c) . Ma le cofe, 
ripiglia Muratori {d) “ andarono poi di male in peggio , ancorché 
„ prima , e dopo non ceflaflèro tanto i facri Canoni , quanto le leg- 
„ gi de’ Principi dimetter freno agli abufi , e d’inculcare la Mo- 
„ nafiica dilciplina. “ Tanto è egli vero, che l’ozio , e le ricchez- 
ze fanno una peflìma lega. 

E venendo con particolarità alle Monache, alcune di effe fi rin- 
ferravano in un Chioftro: altre o vergini, o vedove profelTàvano ca- 
ftità nelle proprie Cafe. Quanto alle Clauftrali , faceano effe profef- 
fione''per lo più dopo tre anni di noviziato ; e quantunque general- 
mente non ufaffero d’ufcire dal recinto de’Chioffri, pur tuttavia fel 
faceano lecito tal volta, affettando qualche giudo motivo ; ma Gre- 
gorio M. (e) fe fentire al Vefeovo di Sardegna, che noi permetteffe 
prò quibuslibet caujii privatis, vel publicii. E Carlo M. in un Capi- 
tolare dell’ 802. (f) ordinò , ut monajìeria puellarum firmiter obferven- 
tur, ut nufquam vagati ftnantur . Il che fu anche inculcato dal Con- 
cilio di Acquifgrana (g). Ma nulla fe ne fece fino a’ tempi di Pio 
V., che precettò la perfetta Claufura. Oltre di ciò lo dello Carlo 
ordinò, che non fi ammettedero Religiofc , anteqnam feiant eligere 
quid velini {/,). 

Quanto alle vergini, che fenza redringerfi in un Chiodro pren- 

dea- 

(a) Differì. 6 ^. (b) Lib. LI. Lang. tit.l, §.27. 

(c) Capii. Ludoy. IL ami 85% & /uppìem. ad Ù. Lang. apud Murai. Icm.l. 
/. 2. (<n DiB. differì. «5. (e) Lib. 14. epiji.qi. {{) Apud Batuz. 

(g; Ltb. 1 . tap.il, (h) Làb.ì, tii.i. %,6. 
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deano il velo, ed indi profcITavano caflità nelle proprie cafe , il Pìf 
Re Liutprando con una Tua legge {at impofe , che velate, che fi fof- 
fero , quantunque non ancora profefle , confiderandole già comt 
fpofe del Signore, non potelfero più palTare allo llato coniugale lot- 
to pena di perdere tutti i loro beni, e di divenire effe raedelime 
fub/iitnna in potelìatem palatii , cioè a difpofizionc del Re ; auf m 
Monalerium mittendo, aut qualtter fecundum Deum metius provide- 
rit , Colui , che aveffe ofato fpofarne alcuna , dovea pagar la pena di 
^oo. foldi; e ’l manovaldo, che aveffe a ciò confentito, l’intiero 
drigiid. Il ratto poi d’uiia di effe fu taffato per niente meno che 
mille foldi, ingente fomma a que’ tempi. £ per lo ffupro vi era la 
pena del doppio di ogni altra , che prefo non aveffe il velo (b). Era- 
lene di effe formato un Ritiro , che Gineceo appellava!! , ove teneanli 
rinchiufe inter ancill.ts penfilei Reqis; ma Lotario I. fatto avvertito 
forfè di qualche inconveniente, difpofe, che doveffero elleno confe- 
gnarfi a’ Vefeovi (c). 

Ciò non offante, e non odami ancora il Can. 19. del Concilio 
Ancirano, e’I Carni?, del Bracarenfe, certi Ecclefiaftici fotto prete- 
ilo d’ incamminare alla vita fpirituale alcune di tali donzelle , fc le 
menavano in Cafa , e davano loro il titolo di A^ppete , di forelle 
fpirituali, e d’introdotte. Al quale abufo volendo ovviare l’Impe- 
rador Lodovico IL, diè fuori una fua legge , colla quale vietò alle Genti 
di Chiefa il tenere in Cafa non folo tali introdotte, ma nemmeno ferve, 
nè altre donne , fuorché la madre , la forella , o la zia: e con al- 
tra legge ftabilì , ut nullus Eccle/iafiicus faeminam fecum habereprae- 
fumat : fi Prcsbyter fuerit , vel Diaconus , aut Epifeopus , ab Ordine 
deponatur: fiCÌericus, nudus ad palum vapuletur,CT faentina, guae ei 
confenfit, ftmiliter vapuletur , Ù" caput tondatur ; quia fic dicit fcriptu- 
ra: membra Cbrifìi faciam membra meretrici! (d) - Ma che perciò? 
Non fe ne fc nulla fino a’ tempi di Gregorio VII. 

Quanto poi al terzo ordine di Monache, cioè delle vedove, al- 
cune di effe fdegnando di paffare al fecondo letto , chiudeanfi in 
Muniftero: altre prendeano il velo, e rimaneanfi in Cafa . Riguardo 
alle prime ordinò Liutprando con una fua legge, che avendo elleno 
figli non poteffero entrare nel chioftro , che colla terza parte de’ loro be- 
ni; che fc non ne aveffero , folle loro lecito d’ entrarvi colla me- 
tà ; la quale terza parte , o metà dopo la loro morte apparte- 
neva al Muniftero. Per le feconde, cioè per quelle, che rimaneanfi 
in Cafa , ftabilì , che poteft'ero difporre della fola terza parte prò ani- 
ma 

(») lài.'i. or. 37. §.ti. (b) §•»., & 3. nJ. ut, 

(c) 4 . 5. & 6. tir. eod. 

Kd) 1. additamcnt» Ludn. II. tpud Muret. ttm, I. p. a.. R. ItoL 
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m* futi itii volutrinr (a). Che piìi? Lo fteffoRc proibì al tnanovaldo 
il monacare la fua frea ri malia vedova infra annum luHus fenza 
uno fpecial permeflb del Principe, precedente maturo efame; e la ra- 
gion che n’ addulTe fi fu , quia polì tnortem viri fui^ dum dolor recens 
e/l , in gualein partem voluerit animum e/us inclinare poteft : nam cum 
in fe revertitur , & carni s deledatio ei obvenerir^ quod eflpejusyin 
adulterium cadie, nec monacha ejfe invenitur , nee laica effe pojjit (i). 
Fu poi da Lotario rillretta tal proibizione a foli 30. giorni , purché 
il monacato feguilTe col configlio del Vefeovo, e col confenfo de’ di 
lei congiunti. 

E che il velarli delle vedove, e’I rimanerli in Cafa.non Tempre 
folTe divozione , fi vede chiaro dalle parole del Capitolare d' Are- 
chi Principe di Benevento , che voglio qui rapportare : Satis in- 
famis , (5* inlicita confuetudo temporibus iftis innolevit / dum quedam 
muliercule defuntìis viris , maritalis dominature folute , licenttus pro- 
prii arbitrii libertatem fruantur . Abitum fanlìimonialis infecretedomi 
fufeìpiunt yne vim nupttalem perpatiantur ;quippe tuta Jibicunila fare or- 
bitranturffi conjugalis dominatui non fubjiciantur . Sicque fecit , ut fub 
optentu regionis ( deve leggerfi religionis) demta omniformidincyquic- 
quid animo deleìlantur y heentius affequantur. Namque deliciis affluunt^ 
commeffationibus Jludent ypotibit {(otk potibui)vineis ingurgitantur yla- 
vacra frequentant y Ù" quanto magis affequi poffunr , tanto eodem ha- 
bitu immolitiey deledattonemque vedimentorum habutuntur - Igitur fi 
quando in plateas proceffure funt , facies poliunt , manus candidane , 
tncendunt livìdiaem , ut vefcehtibus incendia mifceant : fepe etiamfor- 
mofus viderej atque videri impudentius appctunt, Cr ut brebiter di- 
eat y ad emnem lafciviam , voluntatemque animi frena relaxant . Hoc 
quoque procul dubio luxuriante vite fomite fuccenfe , exurunt eas car- 
nis incentiba y adeo ut non Jolum uniusyfet quod dici nefas efi , plu- 
rimorum profiitutionibus clanculo fubflernuntur ; & nifi uterus intu- 
muerit , non facile comprobatur . Talcm itaque fe/ìem execrandam ma- 
die omnibus conte/ìantes, inftituimus , ut cujuslivet affinitate junlìa , 
innuptey vel vidue velamcn Sce religionis induerunt , & intra anni 
circulum eas quatenus voluerit, vel potuerlt in Monafierium trudi di- 
lataverity pnpterea fi ftupri crimine detede fuerint componat Guidri- 
gild fuum in Palatium ; Princeps vìdelicet ejufdem temporis cum ipfo 
Cuidrigildy rebujque propiis retrudat eas in Monafierium. 


(*) Ili. J. «V. 37. 5.4. (b) L16. 7 . tìi.ó. i-u 
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CAPO XXVI. 

Delle Cofe‘y e prima delle Sacre ^ e delle Religiofe, 

C omprendendo qu\ fra le cofe, anche le azioni , in quanto fono 
diritti, che ci competono; io dico, che i Longobardi dilUnfe- 
ro beniffìmo le cofe di ragion divina, da quelle di ragione umana . 

Tanto le cofe facre, come fono i Templi , e gli altari , e con 
effi tutto ciò, ch’era addetto al culto delia Divinità , quanto i Muni* 
fieri, ed altri Luoghi Religiull con tutte ingenerale le loro dipenden- 
ze corporali, o incorporali, che fi folfero, non appartcneano a’ Lai- 
ci, fe non quanto portava fcco il diritto di Padronato , o la qualità 
di Protettore , o fia Manovaldo ; ed iftituite le Commende , quella di 
Commendatario. 11 Principe poi in virtù del fuo dominio eminente 
era il primo Protettore, e Cuftodc di tutte le cofe facre, e religio»- 
fe, e l’infpcttor generale della polizia efteriore sì delle Chicfe , de’ 
Munifieri, e di tutti i IU03I1Ì pii de' fuoi domini , e sì de’ Minifiri 
maggiori, e minori di effe, e di effi. Ed in tutto ciò le leggi in nul- 
la difcordavano dalla dottrina de’PP. , e da’ Canoni de’ Concili . 

1 Re Longobardi tennero ciò, come una parte elTenziale del Go- 
verno politico; e fcnza dettar molte leggi, regolarono le cofe fecon- 
dochè portava l’economia dello Stato . Delle leggi alcune riguardavano 1’ 
afilo; e di effe tratterò con Capitolo a parte. Due ve ne fono intorno 
a’ cadaveri , ed alle fcpolture . In una fi vieta con venti foldi di 
pena il trarre le vefiimenta ad un morto , ancorché trovato nella ripa 
di qualche fiume; e nell’altra fi proibifce l’aprire un'fepolcro ,0 per 
eftrarne un cadavere , o per difpogliarlo ; e perchè ciò teneafi come 
un facrilegio, fi condanna il reo alla pena di 900 . foldi a prò de’ pa- 
renti del defonto, o a prò del Fifco {a). 

Ma fe i Re Longobardi molte leggi non fecero intorno alle Gen- 
ti di Chiefa , Carlo M. , ed i fuoi fucceflTori per oppofito credettero 
necefiarìo lo fianziamento civile . 

Lungo farci, fe riferir voleffi tutte le leggi, ch’cffi pubblicarono 
intorno a tal materia; fempre però, o full’ appoggio d| qualche Ca- 
none di Concilio, o congregati! Epifcopis , Abatibus, virijque illu/ìri- 
bus: parole , che fi leggono nel principio del Libro 111. delle leggi 

Lon- 

fa) Lib.i. Kt. li. §.!•, & i. 
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Longobarde. Oltre alle già addotte ne*Capitoli precedenti, neU’lntiero 
primo titolo di detto libro fi vede ordinata da Carlo uni generai ri- 
forma di tutti gli Ecclefiaftici fecolari, e regolari : e fattevi poi le 
giunte da Pippino', da Lodovico Pio', e da Lotario. > 

Leggo ivi raccomandata 1’ ordinazione de' Vefeovi , la loro refi- 
denza, e la fubordi nazione a’ Metropolitani : incaricata agli Ordina- 
ri de’ luoghi la vifita de’ Munifieri , e degli Spedali , la rifazione 
delle Chiefe , e l’ifpezione fopra la condotta degli Ecclefiaftici feco- < 
lari, e regolari indiflintamente: ordinata la dipendenza di tutti co- 
ftoro da’ propri Vefcdvi ; ingiunto, che le Parrocchiali non fi facefiero 
amminiftrare da’ Laici: proibito il chericare alcun fervo fenza il per- 
meflb del padrone ; ed oltre alla proibizione di non ricever giovani liberi 
fenza il confenfo de’ genitori , o de’ Manovaldi; vietato ancora a' ge- 
nitori r offerire alla Chiefa, o al Chioftro fanciulli , o fanciulle pri- 
ma, che petveniffero all’età pref'critta dalle leggi per l’elezione dello 
— flato: e vietato altresì il ricever monaci, o chetici fuggitivi, o va- 
gabondi fenza la dimifforia de’ loro Superiori g con altre molte ordi- 
nazioni , che qui tralafcio per brevità , e che polTono leggerli in 
quel titolo, ed altrove. 

C A P O. XXVII. 

» » 

Deli Immunità 


N On devo però lafciar nella penna ciocché riguarda Timmunità de- 
tgli Ecclefiaftici. -* • 

Sotto i Longobardi viveano eflì jure romano \ ma le loro contro- , 
verfìe giudicavanfi dai Giudici laici. Vaglia per tutta pruova la ce- 
lebre lue inforta a’ tempi del Re Liutprando traVVefeovo d’ Arez- 
zo con quello di Siena intorno ad alcune Chiefe, e Munifieri , che 
ciafeun di loro volea di propria appartenenza . La Caufa fu dedotta 
avanti di Ambrogio maggiordomo del Re. Ma poi per ordine del Re 
Biedefimo ne fu commeflo l’efame a Gunteramo Notajo , e Meffo Re- 
gio , che unitamente con quattro Vefeovi decife a prò di queld’Arez- 
zo ; e la fentenza fu confermata da Liutprando. Le carte di codefla 
lite parte fi leggono preflb l’ Ughelli , e parte preffo il Muratori , 
che le cita ad altro propofito (<i). 

< I In- 

(a) DiJJttt, 64. 
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Inoltre con una le^e di Allolfo , che va fra le Longobarde 
(/j) , fu ordinato, che gli Ecclefiafticf, edendo attori innanzi a Giu- 
dice laico, foder tenuti a giurare o per se (ledi-, o per mezzo d’un 
loro Avvocato; non così poi ellèndo rei convenuti. Dal qual giura- 
mento furono poi liberati con altra legge di •Arrigo' Imperadore (é) . 

Tuttavia e indubitato', che Carlo M. accordò agli Ecclefudici 
r Immunità perfonaleì ma non già la reale, nè fopra l beni proprj, 
nè fopra gli appartenenti alle Chiel'e , a’ Munideri , e ad altri luoghi pii. 
Ecco le parole della legge : yolumus primo , ut ncque Abates , ncque Presby- 
tcri , ncque Diaconi , ncque Subdiaconi , ncque quilibct de ClerOyperfonis fuiì 
ad publica.,vel ad feculafia judicia trahantur i dcI difìringantur ^fed a 
fuis Epifcopis judicati ju/Iitiam faciant . -Si autem de poffejjionibus fi’ 
ve Ecclefiaflicts , five fuis proprtis ,~ Juper eos clamor ad judicem ve- 
tiiat , mittat judex clamantem cum Miffo fuo ad Epifcopum , ut faciat 
eis per Advocatum juflitiam facere ( doè a dire procuri , che le par- 
ti u aggiudino colle buone ). Sin vero aliqua inter eos ( cioè tra 1 ’ 
Avvocato della Chiefa, o del Cherico, e’I fuo Contraddittore ) otta 
fùerit intentio , quam per fc pacificare non velint , aut non pofiint , 
tunc per Advocatum Epifcopi ^ quatem jujferit , caufa ipfa ante Comi- 
tem veniat , vel judicem , & ibi fecundum legem finiatur , antepofi- 
to , ficut diilum efi , de perfona Clericorum {c) . Legge che fu con- 
fermata da Pippino (<f). 

Ma torto che alcuno trova vali aver deporto l’abito chericale , 
non potea più far ufo del privilegio (r). 

I Vefcovi poi, c gli Abati, ugualmente che i Conti , e l’ altre 
perfone autorevoli, ne’ litigi , che averterò fra di loro, vennero efen- 
* tati daireder convenuti avanti a’ Giudici ordinar) : Etfi pacificare 
noluerint^ad nofiram jubentur venire praefentiam , { didc Carlo M. ) 
ncque illorum contentto alicubi judicetur (f). Ciocché abbiamo vedu- 
to praticarli lìn da’ tempi del Re Liutprando. 

’J Quando all’incontro i Vefcovi, o gli Abati ricufadero, q «brte* 
riderò di far giurtizia a’ loro fubordinati , ovvero opprimedcro i laici, 
impofc Pippino, che giuda l’antica pratica forte lecito a’ Giudici de’ 
luoghi, dopo averneli- ammoniti , di porre folto fequertro il lor tem- 
porale (?). E fi noti , che li dice, ubi conCuetudo fuerit pign^andi a 
longo tempore’, per dinotare, che fi dava forza di legge a ciocché a 
tempo de’ Re Longobardi orali praticato per economia di Governo . 

. Ma veduto, che con tutto ciò nulla fe ne facea, ecco deputarli 

Met 

(a) lìli.2. tit.^6. §. i8. (b) j. a. r». 48. $.11. 

(c) i/i. 5. li/. 1. Cii. (d) §.25. eod- ///. 

(e) i8- loi.tit. (0 Lib.i. ///. 46. §.1. 

(gj ili. 3. /ir. 3 2. 
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Mc(Ti Regi di fomma autorità , con ordine di chiamare a se_ tutti i 
Vefeovi, Abati, ed altri fuperiori Ecclefiaftici (a) j di efaminare la 
loro condotta; c fc mai de rebus & Itbertatibus injufìe ablatis Epi- 
feopus ^ aut Abas , vel P^icarius^ aut A.ivoc/itus , vet quiltbct de Plebe 
( cioè gli Arcipreti”, i Piovani, e gli altri Sopraflanti alle Chiefe bat- 
tefimali ) boc jedlfe inventusfuerit , /iutiirt rejlituatur (A); foggiungen- 
dofijche tali MelTi colla lor comitiva doveflero trattenerli ne’ refpetti vi 
luoghi a tutte fpefe de’ colpevoli , quamdiu ju/lirìam facìant , cioè li- 
nattanto, che folTcro pienamente fuddisfatte le parti (r). Brutte vilì- 
te, che dovean ellcr codefle. ‘ 

. (guanto a’ delitti enormi degli Ecclefiaftici , apparteneva a’ Ve- 
feovi il degradarli, al Principe il prcfcriwer la pena , ed a’ Miniftri 
Regi Tefeguirla. Di qui è , che Carlo ordinò, «r Presbjrter , qui ftm- 
(lum Crifma dederit ad judictum fubvertendum , pofiquam de gradu fuo 
expulfus fuerie, manum amittat {d). 

E quanto alle multe, ne leggo preferitta una a prò del Fifeo 
contro chiunque Vdcovo, o Abate, il quale viaggiando , fiotto prete- 
fto di venire a Corte del Re , frodaftè i Vetturali , ed i Locandieri (e). 

Riguardo finalmente a’ peli pubblici , ne furono efentati i beni 
delle Chiefe, e de’Muniften: ma gli Ecclefiaftici erano in obbligo , 
di concorrere co’ Laici a rifare i ponti, e le ftrade, ed a tutte le al- 
tre opere pubbliche, che per antiqunm confuetudinem Ecclefiaftici ho- 
mines per juflitiam facere debent cum reliquo populo . Ecco un’altro 
Capo d'antica economia ridotto a legge; colla giunta, che non adem- 
piendofi da’ medefimi , dopo le amrnonizioni de’ loro Capi , doveffe- 
ro i Giudici laici pegnorarli , /lefiimatioiiem , vel qualitatem im~ 

perfetti operis , quoujque perficiatur 

^ Ad ovviare poi le frodi , ficcomc fu proibito il farfi ligio delle 
Chiefe, e.de’ Munifteri , ed il raccomandarli a titolo fervile; così an- 
che fu Vietato il donare a’ luoghi Religiofi, e poi ripigliarli i fondi 
donati a titolo di cenfo, per liberarli così dalle pubbliche impofte ; 
e fu dato ordine a’ Miniftri Regj di fiequcftrare tai fondi, non oftan- • 
teda pretefa efenzione (/). 

Nè r'Imperador Carlo IV. rivocò quelle leggi colla fua 
Conftituzione del 1347. , ove folennemente confermando a’ Cheri- 
ci r immunità perfonale , vietò ogni 'opprellione , o eftorfione , che 
per via di fatto lor li facelTe , ed ogni occupazione di loro beni , 
o di quelli delle Chiefe ; la qual Conftituzione è per intiero traferitta 
* I i . nel 


(a) 

(c) 

(c) 


Lìt. a. tit, 46, f. I. 

§. I. eoj.iit. (d) 
ih. 4. $.5. 


(b) Lib. 1. ih. 53. §. 17. 
Liè. J. ih. 27. 

<0 lib.j. ih. 9- §. IJ. 
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nel 4^. del fuddetto tit.t. del Hb.^. Ma nulla ha che fare col no- 

Aro Regno, che aveva allora il fuo Principe indipendente. 

CAPO XXVill. 


• Dell' ^ftlo , 

E Sfendo la Diviniti il refugio degli sgraziati , è troppo naturale 
il penfare, che i facri Templi elfer debbano il loro alilo. E’ 
però una gran contraddizione ( dice Montefquieu ) 1 ’ accordare a' 
malfattori la protezione nelle Chiefe; perciocché gli oltraggi recati 
agli uomini, a più forte ragione fono ofTefe fatte all’ Altilfimo. Mosè 
faggiamentc ftabill le Città d’ alilo per coloro, che commettelTero o- 
inicidió involontario a line di allontanarli dalle parti lele ^ ma non 
già pc’ delinquenti di propolito aleliberato(<») . 

I Longobardi dietro a tali principi permilcro il rifuggire nelle 
Chiefa, ed anche nelle Cafe de Sacerdoti a’ poveri fervi perfeguitati 
da' crudeli jiadroni; ed impofero a colioro, che non ardilfero d’eftrar- 
neli, o di farneli elirarre per forza, folto pena di pagare alla Chiefa 
)’ intiero loro guidrigild {b). Dovei bensì reAituirli il fervo al pa- 
drone , ma non prima eh’ e’ gli avelTe accordato il perdono : e 
per chi dopo ciò avelie ricufato di rellituirlo, v’era la pena del dop- 
pio. Ove poi il padrone non ollante la promelfa venia , ofalfe di 
vendicarfi contro del fervo, dovea foccombere al pagamento di 40. 
foldi, ita ut per AEloretn R£gìs exigantur ,& in facro Altari yCui injuria 
fatla e/f, ponantur (c). E’ uniforme a’ Sacri Canoni . 

Ma per gli omicidi, e per tutti gli altri rei di delitto capitale , 
ed anche pe’ ladroni non vi era fcampo. Vietato era il fomminillrar 
loro il vitto infra immunitatent\ ed erano in obbligo gli Ecclefiafti- 
ci di ritenerli, e di confegnarli alla giuftizia. Non poteano per al- 
tro i Giudici venir di fatto aireftrazione d’un reo dal luogo immu- 
ne : dovea ben tre volte farfene la richiefla ; e venendo loro negato, 
per la prima volta v’era la pena di io. foldi, per la feconda di ?o: 
ji nec ad tertiam inquifitionem confentire voluerit ^ quicquid reus dam- 
num fecerit ^ totum ;//<?, qui infra immunitatem cum retinet ^ nec red- 
dere vult ,/òlvere cogatur ; & ipfe Carnet unicus habeat Hcentiam ipfurti 
hominem infra immunitatem quaerendi , ubicumque eum invehire pote- 

rit. 

(al Num.eap.j^. (b) Lii.t, lit.ìg. S. t, 

(c) Lii. I. m. 15. $. au 
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TÌt . Se poi il malfattore fuggilTe , dovca il Vefcovo , l’ Abate , o ’l 
Pre volto giurare di non aver cooperato a tal fuga. E fe finalmente 
lì iacea refiftenza al Conte nell’atto dell’ eflrazione , dovea raggpa- 
gliar(ene il Principe, e v’ era la pena di 600. foldi {a). 

Ecco le due ibrmole d’azioni contra gli Ecclefiaflici {b) : Petre 
te appellar Martinus , qui ejfl Advocatus de parte publica , quod tu 
prolungala reddere pojl tertiam contejiationem ad Comitem fuum unum 
tatronem ^ quod fugerat in Communttate S.Syri ,unde tw et Advocatus ^ 
qui fecerit tantum damnum , quod valuit 20. folidis. Petre te appel- 
lat Martinus Advocatus de parte publica , quod unus latro fugerat in- 
fra Communitatem S. Sjrri , unde tu es Advocatus , CT. Comes venir , & 
voluit quaerere eum in Communitale y 0 " tu venijli contra eum cum 
coilebia manu. 

11 rifuggito poi per qualfivoglia danneggiamento, che facelTe, men- 
tre flava nel luogo immune, dovea pagare boo.’foldi di pena (c). 

Crinquifìti di minor conto eran ficuri da ogni violenza anche 
negli atri delle Cliiefe} doveano però confeiTai;e la cagione della lor 
fuga , ed indi lafciarfi menare in pubblicum in difcujjione per manus 
bonorum hominum {d). Ed è quella legge di Lodovico Pio. 

Anche le leggi de’Vifigoti ordinarono, che l’omicida fi eflraeflc 
dalla franchigia, e fi confegnaffe a’congipnti del morto, i quali poteflè- 
ro farne ciocche voleanne,a riferba d’ucciderlo (e); c fe talun delin- 
quente fi ricoveralTe in luogo immune fenza ’deporre le armi , non 
folo non godefle dell’ alilo, ma poteffe anche impunemente - ucciderli 
nella Chiefa medefima (/); ed è notarle, che tali leggi furono com- 
pilate da’ Vefcovi . 

11 Concilio Toletano XII., TAurelienfe I., e’I Triburienfe, ne’ 
quali fu feguito il fentimento di S. Agoflino (g-), fono pofleripri a co- 
defte leggi ; c pofleriori anche fono i referitti , e le Bolle di' Nicola 
I., d’ Innocenzo III., di Bonifacio Vili. , di Gregorio XIV. , e di 
altri Sommi Pontefici j ma io qui fo il funto delle leggi Longo- 
barde, e non altro. 


multk 


CA- 

(a) f,V.59. §. 2 ., j., <5'4, 

(b) Kcnm Ittiii. tom.q. (c) §. 4. ted. tit.^q, 

(d) §. 5 . eed.iii. (c> Lex IVìfig. Lib.6. tìt.J. §. id, 

(f) Mdem Lib.q. tir. §. i , t*r i,» 

(b) ad Bonifacium 187., Ct taf. dìffinivìt , tap, id ttaJUluimut , cap. 

t, cap. mirar e. 17. g.q. 
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CAPO XXIX. 


Delle Decime . ‘ 


A Ltre fono le annue preftanze dovute fopra terreni tributar] , fie- 
no di decime, fieno di none di quarte , di terze , ed anche 
della metà de’ frutti; ed altre le decime ccclefiafliche fuccedute in 
luogo dell’ antiche oblazioni inculcate nelle Conftituzioni Apolloliche 
(/»): audi facra Catholtca Ecclefia ^ quae antea /dcrificia , nunc precat’to- 
obfecrationes Euchariftìa; quae fune primitiae, & decimae, 
& portioncs , & dona , nunc oblationes , tjuae per fandos Epifeopos 
ojfJruHtur Deo per Ciriflum, qui prò omnibus mortuus eji . Si eforta- 
vano da principio i fedeli, e tanto badava, perchè adempiffero a que- 
flo loro indifpenfaijil dovere; ma fia dato poi il raffreddamento da 
una parte, o l’indifcretezza dall’altra, o queda e quello uniti infic- 
ine , fi cominciò a fcomunicare , ed a negare i Sacramenti a’ Contu- 
• maci.Ciò parve troppo a Giudiniano , c fi fe fentire con una fua 
legge: Non oporret,, Epifeopos ^ aut Clericos cogere quofquam ad fruElus 
offerendosi aut angarias dandas , aut alio modo yexare,aut exeommu- 
ntettre i aut anathemirsafe ^ aut denegare Communionem , aut idcirconon 
baptiznre: quamvis ufus ita obtiiiuerit. Tranfgreffor cadit ab Ecclefia, 
adminiftratione ipfius , & dat decer» libras (b). 

Ma nella Chiefa latina fi parlò forte. Il Tomadlni nella dot- 
ta fua opera De veteri , dT nova Ecclefiae difciplina circa beneficia 
(fj cita un gran numero di Concili, incominciando dalla Lettera fi- 
nodale fcritta da’PP.'delTuroncfell.; ne’ quali Conci!) da cfpredamen- 
te dichiarato, che le decime ecclefiadiche fon dovute de jurc divino, 
C ex Omni facultate; e vi fi leggono fulminate fcomuniche;c minac- 
ciate tutte le più terribili calamità in queda vita , e l’eterna dan- 
nazione nell’altra. Su de’ quali principi nel Concilio di Codanza te- 
nutofi nel 1415. fu condannato l’errore di Vicleffo, il quale fi lafciò 
dire , eder codeda una liraofina arbitraria , da poter denegarfi a chi 
ne fode reputato indegno, , 

Per quanto appartiene a Principi del lecolo , dico , che nelle 
le"«i de’ cinque Re Longobardi non fi parla affatto di decime. Pip- 
pino Padre di Carlo M. fu il primo , che non folo approvò le feo- 

mu- 

(a) Lib.i. cap.i^. (b) L. \6. C. àt Ep fe. , & CUt. 

(clTa». j. Hi. 1. t’p y. od 9. 
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muniche^ma v’a.^g'unfe anche il favore del braccio Cecolare (-7), Ciocché 
il Padre ordinò per la Francia, il fislio divenuto Re d’Italia, e polcia 
Imperadorc eftefe per tutto l’Imperio d’Occidente . Le leggi adunque, 
che intorno a ciò leggonfi fra le Longobarde, fono di Carlo M., e di Lo- 
tario (é;. Quivi fi diftinguono le decime, e le none dovute a titolo 
di sivello da coloro, che poffedeano benefici di Chiefa, dalle decime 
ecclefiaftiche , che doveanfi da tutti indiftintamente , chiamate per- 
ciò decima* pipuli . E s’impone, che quelle decime fi foddisfaccianorftf 
frue;iòus tgrrae , & de animjlium nutrimine: ch’cITendo duflinate per 
follentamento degli Ecclefiallici della tal Pieve, pel comodo della tal 
Chiefa, per*rifazionp di quella Chiefa medefima, e pe’ poveri del 
tale dillretto, non polTano nè alienarli, oè trasferirfi da una Chiefa 
ad un altra, nc tranfiggerfi per danaro.- che debbanftne far quattro 
parti, una pel VefeoVo, un’altra pel Clero, un’altra pe’ poveri , ed 
un’altra pel Tempio, .‘e per l’Altare: e fi ordina finalmente , che fi 
guìf contctnptor mventus fuerit ; fi noder homo fuerit , ad praefen- 
tiam nodram venire compcllatur : caeteri vero diììringantur ,ut invi- 
ti Ecrle/lae relìituant , qui' voluntarie dare neglexerin* (c). 

Le decime adunque , fecondo le addotte leggi, doveanfr 
bus terrae , Ò" de animalium nutrimine. Ma ciò non piacque a Celc- 
Aino III., il quale afeefe al Papato nel 1191. . Egli' impertanto in 
un» lua .Conftituzione {d) decretò, che fi dovell'ero de vino , grano , 
ffuilibus arbirunt, pecoribus , hortis^ negotiatione , de ipfa etiam milt- 
tia, de ven/rtione , de molendinis ad ventum ^ Ó" de omnibus bonis , 
'antequam ullae deducantur exp'enfae. Dal Concilio Tolofano poi nel 
Hip. Vi fu aggiunto; Praefenptione , vel confuerudine aliqua non ob- 
flante. L’Arcivefcovo di Contorberl nel 1300. impofe nelle fue Confti- 
tuzioni , quod decimae folvantur de artificibus , & de lucro negotia- 
tionis per^ mercatores , & quofeumque alios , & fimiliter de carpenta- 
riis , fabris , fiitoribus &c. E finalmente nel Concilio Vaurenfe del 
1308. fi difiinfero le decime in perfonali, ex quocumque artificio , & 
guocumjue negttio , feu negotiatione, ex feientia, CT militia,ex vena- 
rione, O" fmilihus: In agrelli; cioè da’ frutti della terra , dalle pi- 
gioai di cafp , da’ forni , d.i’ bagni , dalle tintorie , dalle calcare , dal- 
le miniere ec. Ed in mille, quanto a dire da tutti gli animali fino 
alle galline. Dal Concìlio però di Magonza tenuto nel 1^49. nel 
Can.75, fu rifoluto, che non fi elìgelTero le decime perfonali , fe non 
folamente dove coftumavafi d’ efigerlc . La quale eccezione parve nuo- 
va al Tomalfini (e). 

E per venire a ciò, che più da prelTo ci riguarda, ecco quello, 

che 

(«ì 7)« C.htfne tùm.i. pig.66^, (b> Lib. lii. (ci L'b. tir, j, §.8. 

(ti) jfpuJ Tomtjf. lem. j. lib. tap.q. §.8. (c) Etd. caf.q. J. ii. 
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che fi ricava da una car;a trafcritta dall’Ughclli ne’ Vefcovi di Ca.- 
fcrta, e riportata dal Muratori {a). In ella carta Carlo IL d’ An- 
giò nel i?oj. conferma al Vcfcovo Cafcrtano decimus de calcar'ns^ter- 
rarum redditibus in pecunia, feu de t arena , reddicibus galtinarum , 
laponum , & alìorum pullorum , de 'fcaticis, porccilis, agnis , fpallis f 
olivis , jardinis, uvis vendemialibus , omnibus pratis .... armcntis ju- 
mcutorum , bubalorum , vaccarum , gregibus ovium , & porcorum , pe- 
cunia fid.intiae , firraneorum , praeterquam de perfaduris 0 “c. , de vi- 
Qtialibus omnibus provcnienfibus ex cacfìs moniis Glnjfae & C. medie- 
tasis olivarum,pomorum omnium CTf. , loto vino, olivis , & viduali- 
bus omnibus, paffagio Imtrium, Jeu fcaphae , Ù'c. iure phacatici , pro- 
vensibus Bajulationis (Tc. de lino , frumento, horaeo &c. Si può dire 
di più.^ Ed è H Re, che trasferifce le decime d’una in un'altra Chiefa. 

In el'aminando S. Tommafo quello articolo, folliene, eller di di- 
ritto naturale, che ciafcun’Uomo ex rebus a Deo datis aiiquid exhi- 
beat ad ejtts honorem. Che fi efibiUe a tali perfonc , di taì frutti, ed 
in tanta quantità, fu determinato nella legge mofiiica. Nell’ Evange- 
lio poi il precetto morale rimafe in piedi , colla dellinazione anche 
delle perlbne in quelle parole ; dignus cjl operarius mercede fua; ma 
in quanto alla qu^ilità , ed alle quantità fu lafcìato alla determina- 
zione della Chiefa. Quindi conchiude, doverfi le decime fecundum 
confttctudiuem patrìae , & indigentiam Miniftrorum\ e che laudabi- 
li ter Miniftri Ecclejìae' decimar non requirunt , ubi fine fcandalo *re- 
quiri non pojfent proptcr dijfuetudinem , vel propter aliquam aliain 
caufain (b) . 

I PP. finalmente del Concilio di Trento fi reftrinfero in con- 
dannare alla fcomunica coloro , che o fottraggono , o impedifcono 
la foddisfazione delle decime, /ri quas de jure tenentur,& quibus legi- 
time debcnrur,cum decimarum folutio debita ftt Deo (c). Di qui è, che 
la Congregazione del Concilio decretò, che coloro, i quali ex antiqua 
conriietudine non pagavano decime, non poteano clTere aftretti ex hoc 
decreto . 

II Tomaflini dopo aver fatto vedere coll’ autorltà’de’ Concili , e 
de’PP. cosi l’obbligo delle decime riguardo a’ laici, come l’ufo, che 
devea fartene per parte degli Ecclefiaftici ; dice qualche Cofa del brutj 
to traffico, che in difprezzo si de’ Canoni, e si delle leggi de’ Princi- 
pi fe ne faceva in que’fecoli medefimi, in cui più rigore fi ufavain 
digerle ; vendendoli , permutandoli , donandoli , quafichè folTero beni 
allodiali; meglio però lì può oH'ervare nel Muratori (d). Ma che ma- 
raviglia, fe fi vendevano per fin le Chiefe , quando per intiero , c 

quan- 
ta) Diffiìb. (b) 1. 2. q.'&fi. art. 4., & y. 87. art.l. 

(c) SrjT.i^. tap. 11. (J) Differì. 
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<]uando anche per metà ? Secoli d’ ignoranza , di fuperllizione , e di 
ribalderìe. 


C A ' P O XXX. 


Delle ultime 'volontà. 


L e focictà civili fonofì per lungo tempo governate fcnza l’ufo de^ 
teftamenti, s’è vero ciocché afferma Ariftotele (a)', nè fra gli’ 
flefli Greci per atteftato di Plutarco furono introdotti prima che So- 
lone dettaffe le fue leggi agli Ateniefi (4). Di là palfarono a’ Romani 
nelle XII. Tavole. Qiianto a’ popoli della Germania , non gliufarono ge- 
nenlmente : Heirdes, fucceJlforeftjue fui quique liberi. Nullum teftamen- 
tum . Si liberi non funt^proximus gradui in fucceffione fratres ,patrui , 
avunculi (r). Praticavann in luogo de’ teftamenti i patti fucceffórj 
quali tratterò in altro Capitolo. 

Rollerebbe a vedere, fc dall’ufo di teftare ne fia venuto bene , 
o male alle Nazioni . E riguardo a ciò molti antichi Giureconfulti 
han tenuto, che troppo a propofìto farebbe il bandirli dalle Società 
(d). Primieramente perchè fon contrari a’ principi del diritto natura- 
le; da che quando talun difpone, l’erede e alfente, ed anche ignaro 
del fatto; e fenza accettazione non fi fa, come poffa trafmetterfi al- 
cun diritto: colla morte poi del tellatore , celfa la facoltà di difporre, 
ed in confeguenza l’erede non ha che accettare ; oltre molte altre ragio- 
ni , che qui fi lafciano per brevità (e) . Per fecondo perchè porta 
anche per plaufibile la finzione , che'l tertatore due ora prima di 
morire trafmetta il dominio all’ erede , e che barti la di lui accetta- 
zione ex po/l fallo-, non può metterli in dubbio, che i tertamenti fon 
cagione di dificnzioni , d’inimicizie , e d’odj nelle fiimiglie ; e che per 
lo piò delTì fon figli della feduzione, e dell'inganno, occafioni d’ im- 
porture,e di frodi, c fomento d’infiniti litigi: elfendo pur troppo ve- 
ro, che porta da parte la fallirà, che non è poi cosi frequente , il 
meno, che leggefi in quali tutti i tertamenti, è la mente del tertatore 

K li- 

(a) Pollb. lib. 5. rap. 8. Hultt Giphaa, in etmment. ad lundem . 

(b) Stridv, fyntaf, Jurit Civ. lìt. qui tejì. fae, pof. j. Ibique Miiller, 

(c) Tac. de Mor, Cerva, tep.io., Heinec, E.J.Grr. lib.i. tit.6. §.140. ad 
(il) Boerius , Bedinus, TirafueUus , C aìiì apud Mailer ad Struv. hc.cit. 

(e) Vide Dtjfert. preaemial. ad Grot. illuflr. XII, $.229., & 421. Jtq. 
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libera dall’altrui (u^iieftionc , e non iftravolta dalla malizia, o dall’igno- 
ranza di chi gli difle/'e in carta. 

Tuttavia pollo ciò per vero, fìccome è verilTimo , come torre 
prcfenteme.ite a’ popoli la facoltà di tellare, fenza rifentirfene la ca- 
rità Criftiana, ed anche in certa maniera l’equità.^ Dovere di necef- 
fità far pallàre i propri acquifli procurati con tanti fudori a’ figli, ed 
a’ congiunti, che refi le ne Iòno manifeflamente indegni? Non poter 
gratificare un figliuolo benemerito, un’amico cordiale , un fedel fer- 
vid »re? Non ellere in illato di provvedere alla confervazione della 
propria famiglia con qualche foAituzione , o fedecommeUò ? Quefti 
lono i motivi , che han fatto rifolvere molti Principi favj a rcftrin- 
gere sì, ma non già a vietare i tefiamenti . Ciò voglio che mi bafii 
per ora, e mi rimetto in cammino. 

1 Longobardi anche in Italia per tutto il VII. fecolo non ebbe- 
ro dalle leggi facoltà di difporre per atti d'ultima volontà . Il pio 
Re Liutprando , il quale alcefe al trono nel 711., fu il primo, che 
accordane a’fuoi fudditi viventi jure LMitgobardo, incordile infermi , e 
moribondi, purché fofléro in retti fenfi, prima la facoltà di difporre 
rfe rebus fais prò nmma j'ua (/i)i c poi anche quella di gratificare più 
un figlio, che un altro, ne’ termini, che dirò poco dante. Nel che 
venne egli a derog.ire alle leggi , le quali in ogni atto apparte- 
nente a retaggio richiedeano- la prefenza almeno d' un Giudice prò 
Tribunali . 

Piuttodo codicilli , che tedamenti poteano chiamarfi fiflàtte di- 
fpofizioni, poiché non era neceflaria l’idituzione dell’erede , il qu.a- 
le fuccedeva fempre al defunto, o ex kge, o ex pado ; e perciò tali 
difpolizioni , non tedamenti, ma ultime volontà fi di fiero: nè vi oc- 
correano più, che due foli tedimonj , fenz’ altra folennità, giuda il 
dettato de’ Canoni, guonia/n fcriptum efì : In ore duorum , vel trium 
refìi'im ftee Dinne verbum : parole , delle quali fi valfe poi Alefiandro 
III., quando fui principio del lécolo XIII. fcrifie a’ Giudici di Vel- 
letri , che facefiero valere il difpofio in prefenza di due tedimonj , 
cum aliqua caufa juper Ecvleftae relidis fucrir ad examen d dcHa [b ] . 

P'atto per altro avvertito Lodovico Pio dagl’ incovenicnti , che 
forfè alla giornata accadevano per tal modo di difporre , giudicò ne- 
cefi'ario d’imporre al Notajo, che fubito ufeito dalla Cafa dell’ infer- 
mo, dovefi'e pubblicare in piazza ciocché quedi avea ordinato , ed 
indi comunicarlo al Vefeovo, al Conte, o ad altro Giudice locale (r). 

Ne- 

(2) zìi. 2. rit. 1 8. §. 1. 

tb) In apptndlc. ad Condì, Later. Cor, deTocco In gloff, ad §.51. ih 
jtiidrraf de Hjrulii la Comment. ih. } 2 , 

(c) In addiiam. Ladov, Pii Rcr, hai, ttm, 6 , p.2. 
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Neceffaria però era fempre nell’atto del difporrc la prefenza del 
legatario, per clVere indirpenlabile la prcfentanea tradizione con qual- 
che (imbolo, che relprimefl'e: come gittargli nel feno un fnrcelluz- 
zo, una zolla, o altro fimile, in virtù di cui s’intendea trafmefl'ogli 
il Àammio di ciò , eh’ erafi a fuo favore difpofto : ed era si necella- 
ria, che quando il legatario fofle adente, doveva eleggerfi un terzo, 
che’l rapprelcntade : il qual terzo era poi in obbligo d’invertire elfo 
legatario del lafcito. Le Chiefe aveano per ciò. i loro Avvocati , i 
Manovaldi, i Prevorti (a). 

Or conciolfiachè colla giaddetta figurata , ma prefentanea confo- 
gnazione della cola, fe ne trafmettede il dominio; le difpofizioni de’ 
Longobardi erano di lor natura irrevocabili , non potendo ivi aver 
luogo la finzione del diritto romano , che fuppone la tradizione non 
gii' fatta, ma da doverli lare in punto di morte , ■ er per duas horas 
ante\ con che rimane al teftatore fempre la liberti di ritrattarfi .Clic 
fecero adunque i Longobardi? Penfarono al ripiego di riferbarfi fin- 
ché viveUéro la facoltà di vendere, donare, permutare a loro arbi- 
trio la cola, di cui difponeano : intendendo cosi di trasfondere nel 
legatario un dominio rivocabile. Ma Carlo M. tolfe loro codertofpe- 
diente, ed ordinò, che non ficut ante fieri folebit , fed abfolute fa- 
ciaf unufquìfque de rebus fuìs^quod •velit ; et nofeat fiài en no/ira au- 
Boritate penitus interdiCium effe ^ duas de eadem re facete traditiones. 
Sed pofiquam unam de rebus fuis traditionem fecerit , aliam de ipfis 
rebus faciendi mtllam habeat potefiatem (b) . 

Due fole cole furono accordate a chiunque dilponertc : la prima 
fi ufumfruHum voluerit habere precarium , res traditas ufque in tem 
pus definitum poffdendi fit conceffa facultas (r) ; e 1’ altra di poter ri- 
fervarfi la facoltà di cambiare l’operc pie in altre anche pie: il che 
poi non facendo, ita remaneant^ ficut pritis d.itae fuerunt {d} , , 

Per le lòie limofine manuali fu derogato all’atto della tradizio- 
ne, cosi che fe l’infermo moriva prima di difpenfarle , toccava al 
MelTo Regio unitamente col Vefeovo il farne la diftribuzione infra 
trìginta noBes : che per notti , e non per giorni conteggiavano i Lon- 
gobardi (e) . 

Tuttavia codefta facoltà di difporre aveva i fuoi limiti; da che 
riducendofi la difpofizione a legati , non dovea rertare infruttuofo il 
titolo d’erede legittimo, martime nella linea retta dilcendente, ed a- 
Icendente: tanto più, quanto che non vi erano deduzioni di quarte . 
Il Padre adunque avendo un Ibi figlio, o una figlia , non potea di- 

K a fpor- 

(a) Z. Lang. lib.i. tit.iS, §. 7. _ 

(b) (c) loj.iìt. (d) LcC, tii. 

{e) o. 
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fporrc che di due terzi de’ fuoi beni j ed avendone più, ancorché fof- 

fero due, ferbar dovea loro l’intiera metà {/»). 

Volendo egli poi gratificare un figlio l'opra degli altri , non po- 
tea farlo ad arbitrio, ma era in obbligo di regolarli fecondo il loro 
numero. Se aveane due, potea migliorare la condizione del più me- 
TÌtevolc nel terzo de’ fuoi beni: le tre, nel quarto : fc quattro, nel 
quinto; e così andando innanzi. Ma le codefii figli gli loll'ero nati 
di più mogli, non potea d’un fol quattrino pregiudicare a’ primi in 
grazia degli ultimi , vivente la loro madre ; ne dicat aliquis , quod 
per tllam mulierem talis /utifìo feda fit : defunda autem mnliere , 
pater Vteenttam habeat facete, ut Jupra legitur (b). 

Era lecito altresì al P.idre, le aveva un fol mafehio, il difporre 
della quarta porzione a favore delle femmine in captilo ; ma fe de’ 
mafehi eranvenc due, non poteva a prò delle femmine oltrapallàre la 
fettima parte de’ fuoi averi; e meno, fe aveane più (c). 

Più riftrette erano le donne, le quali avendo, o non avendo fi* 
gli, non poteano difporre, che di una fola terza parte delle robe lo- 
ro: che r altre due terze , o a’ figli appartenevanli , o al manoval- 
do; e folo nel cafo,che volefiero monacarli, e folfero fenza figli, po- 
teano entrare in Monaftero colla metà de’ beni , lafciando al mano- 
valdo l’altra metà (d). 

Arechi pel Principato di Benevento le rcllrinfe anche più; poiché 
ordinò, che avendo alcuna donna due foli figli , potelTe judicare prò 
anima fua della terza parte ; ma fe n’avell’c tre , non potelfe ellcnderfi 
oltre la fettima: e fe quattro, dovellé contentarfi della nona: e così 
giva fempre feemandofi la facoltà di difporre a mifura del numero 
de’ figli (e). 

I figli all’incontro non avendo difeendenza, erano in obbligo di 
ferbare al padre la terza parte de’ loro beni (/): alla madre non già, 
poiché la madre non avea diritto legittimo di fuccedere al figlio : 
liccomc per oppofito il figlio avea diritto di fuccedere alla madre ; 
del che a fuo luogo. 

Ciocché fi é detto così riguardo a’ padri , come riguardo a’ figli 
avea luogo non folo nelle ultime volontà, ma negli atti fra vivi e- 
ziandio; non potendo il padre per qualunque via diredare il figlio , 
fenza una giulìa caufa, nè il figlio diredare il padre (g); ma il pa- 
dre , e ’l fratello poteano diredare la figlia , e la forclla per ogni me- 
noma difubidienza {h) . Niun 

(») Lib. 2. tìt. 20. $. I. (b) §. J. eod. th. 

(c) 2. tod. tit. (d) Lib. 2. ti:. 37. §. 4. 

(e) Capii, jdrechit §. 14. epud Pm^rin. 

(0 Lib. I. tit. 14. §. 13. (g) Éòd. tit. 14. §. 12. , & 13. 

(h) $.23. tod.tit. 
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Niun’ altra provvidenza di legge io ritrovo intorno alle difpofi- 
zioni de’ collaterali , cominciando da Liutprando fino a Lodovico I. « 
o n. Bensì nel Codice Efienfe, ed anche nell’ Ambrofiano vi è una 
legge fra quelle di Lodovico IL, che così Ivone Carnotenfe f^), co- 
me il Baluzio (i) aferivono a Lodovico I. Qual però di codefti due 
Principi fiato folle l’autore d’ una tal legge , certo fi è ,• ch’egli fu 
fpinto da quelle cagioni medefime , onde fi modero Gofiantino , Valen- 
tmiano, e Teodofio a dettare le loro, che leggonfi nel lib. X^f. del 
Codice Teodofiano. E che fia così, ecco le parole della legge. Nul~ 
lus quislibet Erclejia/ìicus ab bis ptrfonh res deiticcps accipcre praefu- 
mat , quorum liberi, vel propinqui <»fo»y«/ra obtatione rerum propria- 
rum euheredari pojfurit . Quod fi aliquis deinceps hoc Jacere tentaverit^ 
ex hnc re a Synodali & Imperiali Jententia feriatur , & res ad exhe- 
redaeos redeat (c). Nè Ivone v nè Baluzio, nè Muratori ci fan dire 
con qual Canone vada di concerto una tal legge . Un’altra però , che 
certamente è di Lodovico IL, fu dettata in confeguenza del Can. 6 . 
del Concilio di Magonza tenuto nell’anno 813., in cui que’PP. dif- 
fero all’ Imperadore, ut ve/lram clemenriam admonere audeamus^ut e- 
mendentur (d). E con ed’a legge fi ordina l’emenda di tutte quelle fcrit- 
ture, nelle quali i padri, e le madri, togliendo la roba a’ proprj fi- 
gli , o per atti fra vivi, o in ultima volontà ne difponefiero per o- 
pere pie; e fi foggiugne altresì, ut nullus canonica ^ aut rcgularì in- 
fiituttone conflitutus aliquem confecrari propter res adipifeendas fibi 
perfuadeat {e) . 

Le feppe certamente codefie leggi il Compilatore del Codice Lon- 
gobardo, ma ftimò bene di lafciarle fepolte negli Archivj . Certo è 
intanto, che in molti luoghi della Germania non fi permette a’ te- 
fiatori il difporre di tutto ad arbitrio; dovendofi anche de’ proprj ac- 
quifii la loro parte agli eredi legittimi giufta i particolari Statuti , de’ 
quali ci va ragguagliando 1 ’ Ei neccio (f). Anzi in alcuni luoghi non 
fi accorda agli infermi il difporre d’un fol quattrino fenza il confen- 
fo de’ legittimi eredi (g). Ma di ciò piò ampiamente a fuo luogo. 


(a) Pan. 16. eap. i6t. 

(b) Tom.I. 8(^. 

Cc) R. Ital, tom. I. p. 1, adliiam, Ludav. (d) Baluz. tom, l. p. 74J. 

(e) R. hai. lom.i, p.i. additam. Ludav. 

(0 EI. J.G. lib. 2. tit.y. §. 193., tr 195. 

(g) Htiacc. eod. lìb.i. lit.p. §.199. 
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C A P O XXXI. 

Delle Formole prò remìJf$one peccatorum , prò remedio 
animae^ e fimili . 

L Afeiando da parte le tante fondazioni fatte da’ Longobardi di Chie- 
fe, di Monaflerj, di Spedali per gl’infermi , pe’ fanciulli , pe’ 
poveri, pe’ pellegrini , che fan vedere l’umanità di que’ Popoli , che 
noi fiamo avvezzi a chiamar barbari; dico folo, che oltre di ciò ne’ 
loro lafciti fi preferiveano luminarie, orazioni, e Mefie in generale, 
fenza difegnarne il numero , nè filTarne l’applicazione . Non prima 
del fecolo Vili. s’introdulTe la pratica d’oflTcìir danaro in vece di 
pane, e di vino nelle MelTe private {a). Ma ciò non divenne uni- 
verfale, fe non nel fecolo XI., per quanto ne afferma il Cardinal 
Bona (è). Facevanfi veramente iterare le Mefle dopo il millefimo ; 
ma niuno s’ arrifehiava d’ ordinarne l’applicazione particolare (c). Del 
quando, c del come prefe piede il coftume in contrario , chi ne ha 
voglia, potrà leggerlo nel Muratori (d) , e nella Dilfertazione full’o- 
norario delle Melì'e pubblicata in Francia, e poi accrefeiuta, tradot- 
ta, e riflampata in Napoli dal Terres nel lydS. 

Mi rellringo folo nel d.ar raggu.aglio delle parole , prò remijftoue 
peccatorum ^ prò remedio animae , e di altre fimili , che fi leggono in 
tutte le donazioni, ed in tutti i legati pii di que’ tempi . 

Teodoro Arcivefeovo di Contorbery, uomo (antiflimo ,che cefsò di 
vivere nel dyo. , come quello, eh’ era Greco di nazione, volle imita- 
re il Penitenziale di Gio: Patriarca di Cofiantinopoli , detto il digiu- 
natore, che avea terminati i fuoi giorni fin dal 595* ì ® quindi for- 
mò il fuo , nel quale non folo preferiflè digiuni di mefi , e di anni 
per tali, e tali peccati; ma eziandio ordinò la continenza fra’ coniu- 
gati non folamente nelle tre quarefime precedenti la Pafea di Re- 
lurrezione, il S. Natale, ed i SS. Apoftoli; ma in tutte ancora le Do- 
meniche , e nella quarta, e fella feria d’ogni fettimana : e parimen- 
te in tempo de’ melimi; e dal momento, in cui la donna comincia- 
va 

(a) Maini, in praepar. ad J. p. frc. j. n.6j. ABotum Ordìnit S.Btnedin. 

(b) Rerum Lìiurf. li/i. i. eap. ìi. ». 8. 

(c) Tomalf. Dl/cip. EccI, pare, i. iii.t. tap.jt. ». 7> 

(J) Differì. i6., & 
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va a fentire i movimenti del feto; da dovere ogni traigrenìone pur- 
garfi co’ digiuni; s’è vero che fia fuo il Penitenziale fiukletto , che fu 
pubblicato la prima volta in Parigi da Giacomo Patito nel 1Ó79. 

Fu coJefla pratica ricevuta da tutta la Chiefa latina ; ma avvegna- 
ché lì trovò imponibile il poterfi adempiere a tanti digiuni , fi pensi 
allo fpediente di redimerli in danaro, o di cambiarli inMelfe. Quin- 
di è, che ciafeuna Chiefa formò il fuo Penitenziale; alcuni de’ quali 
come troppo eccedenti nelle tallé, furono proibiti dal Sinodo Cabilo- 
nele tenuto nell’anno 813.; ma quelli di Teodoro , e di Bcda furo- 
no in tanta ollervanza,che ogni ConfclTore fu in obbligo d’averne un 
de’ due (òtto degli occhi per accertarne la pratica, ficcome atteftaRc- 
ginone (/i). Di codefii Penitenziali, oltre i due fuddetti, molti ne abbia<- 
mo confervatici dal P. Morino, dal P. Marteftc , ed ultimamente dal 
Muratori. Per pruova intanto di ciocché andava io dicendo, eccoun 
efenipio apprefiò il Burchardo {b). Qui in quairavefima ante Pafchaco- 
gnoverit uxoran fuam , & noluerìt abfiinere ab ea , uno anno paeni- 
teat , aut prctium Jiitiin , vìdelieet vigiliti fex folidos ad Ecdcfiam tri- 
bù at . Eccone un altro apprefib Reginone; Cantatio uniti! Miff.-'e po- 
tefl redimere duodccim dia , dccem Mijfae quatuor menfes , vigiliti 
Mijfae novem menfes. E nel Penitenziale di Bobbio pii'oblicato dal 
Muratori: qui jcjunare non potejì , eligat Sacerdotem jufìuirif vel Mo- 
nachum , qui vtrtis Monachus cfl , Ù" fecundum Rcgulam vivat , qui 
prò fe hoc adìnipleat , dT de jufio pretio hoc redimat ; e poco ftante ; 
Cantatio enim unius Miffae Jpecialis pofefl la. dies redimere . Decent 
Mijfac tres menfes pojf'unt redimere : viginti Mijfae olio menfes . Tri- 
ginta mijfae duodecirn menfes pojfunt redimere . “ Chi dunque fi prc- 
„ fentava al Sacerdote, dice Muratori (r), bifognava, che tenendo car- 
„ ta, penna, e calamaio, notaflé ad una ad una le colpe colla pe- 
„ na, e redenzione occorrente 

Or chi non vede, che fatto il conto , pochi vi erano , che in 
tutta la loro vita potefiéro, o voleficro foddisfare a tanti obblighi o 
in digiuni, o in danaro? Riduceanfi dunque in punto di morte"; ed 
allora tutto ciò, che poteano, legavano prò remiÌJione peccatorum prò 
mercede., ad mercedis augumentum , prò remeJio , o prò redemptio- 
ne animae. 

In tale fiato erano le cofe, quando Urbano II. nel lopj. pubbli- 
cò la prima Crociata, e con ciò aprì un’altra firada a poter i'oddis- 
fare; la quale poi riufeì tanto ruinofa all’Europa, quanto ognun fa. 
Più facile però fu l’altra, che aperfe Bonifiicio Vili. , quando nel 
130». pubblicò il primo Giubileo. Ragionevolmente allora laviaAp- 

pia, 

(a) Lih.i.cap.io, (b) Lib.iq.tap.y 6 . 

(c) Dijf.6%. 
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pia, c la Latina, e le altre, che menano a Roma, fi trovarono an> 
guHe per la gran calca de’ Popoli , che andavano , e venivano da tut> 
te le parti; onde fu, che foveote uomini, e donne rimaneflero con- 
culcati , ed oppreffe : e la flelTa gran Roma conofcendofi incapace di 
due milioni d’anime, dovè rigettarne moltilTime all’aperta Campagna. 
Ed allora fu , che per quanto narra Guglielmo Ventura autore del- 
la Cronaca d’ Arti (d). Papa innumeraitlem pecuniam ab eìfdem rece- 
pita quia die, ac notte duo Clerici fiabant ad Altare Divi Peni te- 
nentes in eorum manibus raflellos , raftellantes pecuniam infinitam . D’ al- 
lora in poi eflèndofi fcmpre piìi allargata la mano all’indulgenae ,non lì 
parlò più di Penitenziali; e più libere tornarono le oblazioni. Creb- 
bero bensì Tempre più le Meflè, ed i poveri furono Tempre più i 
meno confiderati . • 

CAPO XXXII. 

Della fucce^tone legittima. 

T Re erano fra Longobardi gli ordini della fucceflìone legittima , 
o fia intedaia , non altrimenti che per legge de’ Romani . Il 
primo cioè de’difcendenti , il fecondo degli afeendenti , e’I terzo de’ 
collaterali ; ma in tutti codcfti ordini l’una legge dall’altra differi- 
va notabilmente . Aveano di più i Longobardi il diritto di fucce- 
dere, che apparteneva a’manovaldi. 

A ben’ intendere il redo, uopo è cominciar da quell’ ultimo . Già 
lì dille, che ciafeuna donna dar non potea fenza il fuo manovaldo;e 
che delle vergini manovaldo era il padre, ed in di lui difetto un fratel- 
lo. Se dunque una donna morilfe prima di poffare a nozze, il padre, 
qualora vivelfe, in qualità di manovaldo era il di lei unico erede 
legittimo; e qualora li trovalfe premorto, n’era unico erede quel fo- 
lo fratello, eh’ avea il di lei mundio. Maritata, palTava nel mundio 
del marito, e codui, s’ ella gli premoriva, n’era erede ad efclulio- 
ne d’ogni altro, a riferba de’ figli comuni, che gli venivano preferi- 
ti. Vedova, ritornava nella cafa paterna, e riprendendo il padre , o 
un fratello il di lei mundio, il padre, o il fratello le fuccedeano nel 
cafo, che morilfe fenza difeendenti . Se poi morto il padre , non a- 
vcITe ella voluto convivere col fratello, avea diritto di chiedere un 

ma- 
ta) Rer. hai. T om, XI. 
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tnanovaldo eflraneo: e fe moriva dopo ci<) fenza difcendcnti, le fiic- 
cedcano i fratelli, e le forclle, qualora ve ne fodero fuperfìiti ; ed 
in loro difetto il manovaldo, ad clclulione d’ogni altro anciie più 
proflimo (<i). , 

Spiegato qucdo diritto di fuccedere alle donne , come proprio 
della legge Longobarda, vengo al primo ordine de'dilccndenti ; c di- 
co, che in quella linea, tanto nella paterna , quanto nella materna 
eredità, le femmine non fuccedeano le non in mancanza di mafchi , 
i quali tenuti erano di maritarle, non già di dotarle (A,; dovendo per 
altro nommeno il padre, che i fratelli, ed i nipoti far loro un ra- 
gionevole corredo, che mundio, c falderfio chiamavafi ; quando però 
per qualunque difubidienza non ne le reputaflero indegne (c) . La 
Condituzionc in /diquibus, e la confuetudine fi moriatur fono analo- 
ghe , e forfè figlie di codefle leggi . 

Quando per difetto di mafchi , davafi luogo alle femmine , le 
vergini concorreano colle maritate, e colle vedove j ma doveano que- 
lle accomunare il lor riferbandofi fcltanto \\ miffio , e’I mor- 

gengap {d). 

V’era però una difpolìzione di legge, che fembrerà llravagante , 
cioè , che le taluno trapafl'ava fuperlliti una, o più figlie , ed eran- 
vi in cafa forelle del defunto non ancor maritate , in tal circoli inza 
la figlia del morto, quantunque efcludelTe i fratelli del padre , ed ogni 
.altro afeendente , o collaterale, dovea tuttavia concorrere colle ani- 
te in captilo {e) . In captilo diceanfi le vergini , perché le donne 
non ufavano di coprirli il capo con cuffie , o con alni ornim.mti ,• 
fe non quando andavano a marito: ufanza , che Andrea di Barletta 
if) afferma', che a’ tempi fuoi praticavalì ancora in Benevento, ed in 
Napoli llellà. 

Davafi in quella linea il diritto di rapprefentanza , fìcchè i ni- 
poti, c le nipoti da figlio premorto nell’eredità dell’ avo, o dell’ava 
concorreano in /lirpes co’ barbani , ( vocabolo lignificante lo Hallo ,■ 
che patrui , ) ed erario in obbligo di maritare le a>nite\ fiechè fe fof- 
fe rinvilla fuperllite una fola nipote da figlio, ballava colici ad efclu- 
dere dall’eredità dellLivo, o dell’ava tutte le zie , forelle del padre 
0 ?). Altrimenti Ha deci fo ne’ termini della noflra confuetudine /» mo- 
riatur, in vìkù di cui in fimil calo la nipote da figlio concorre col- 
r amita {h) . E’I diritto di rapprtfentarc s’ellendeva all’ infinito. 

L • ' Per- 

la) LÌS.Ì. lìt. 14. §.25., & ja., & tit. }7. §.4. Ctrl,'.- de Tor. in ^ìof- ad 
5.1., & diO, III. 14. Andrits de Barulo in Comnient.- tìl 14. 

tb) Liù. 1. r/r. 14. %ìo. (c) 15., & 25. rod.iii. * 

(d) CC 21. ecd.iit. (e) 5.2U eoi. III. (fj Loc.ijt. . 

(&) ' 9 . end, tit, (h) Caf/c. dee f. i. •'!?' in.QUSf, ad con/’ts;. fi mcrialur. 
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Permettendo poi la legge a chiunque attualmente non avelTe con- 
forte legittima, di torre una concubina, o (ìa moglie di fecondo or- 
dine, giuflo era, che la legge medefima prendeflè le Aie mifure ri- 
guardo a’ Agli, che di tal congiugnimento nafcelfero . Erano codeAi 
figli illegittimi; e perciò non era lecito al padre di pareggiare la 
forte di colloro co' nati da legittimo matrimonio fenza il confenfo di 
quefti ultimi (a) . Anzi Arechi pel Principato di Benevento vietò 
qualunque donazione, che far fi volelfe a' figli naturali da un padre, 
il quale fi trovalTe aver gii tolta moglie legittima , quantunque non 
ancora n’avelTe figli (i). 

Fu tuttavia Aabilita la porzione de’ beni paterni , che doveano ere- 
ditare i baAardi giuAa il maggiore, o minor numero de’ figli legitti- 
mi . LafciaAe il Padre uno , o più figli naturali , ed un fol legittimo 
mafehio, o femmina, che foffe, la porzione de’ naturali era la ter- 
za parte del retaggio paterno; fe de’ legittimi ne lafciaAe due, la por- 
zione de’ naturali era la quinta: fe tre, la fettima;fe quattro, la no- 
na: fe cinque, la dodicefima ; e così difeorrendo (r) : e pel mundio 
delle forelle legittime, o naturali che foAèro, i fratelli legittimi con- 
tribuir doveano per due terze parti, e per l’altra i baAardi {d). 

Ciocche le leggi accordavano a’ figli naturali nati da un’ uomo 
libero, e da una lua femimoglie , negavano agrinceAuofi , agli adul- 
terini, ed a qualunque altro nato da non permeflo congiugnimento ; * 

ficcome altrove ho detto. Delle famiglie facerdotali non fi fa motto ■ 
in codeAe leggi, che trattano di fuccefiione, perchè tali famiglie vi- 
"veano jure Romano . Concorrendo però le leggi medefime co’ facri Ca- 
noni, efclufero i figli delle Genti di Chiefa da ogni grado onorevo- 
le ne’ feguenti termini : Diaconorum , Epjl'copjrum , Preibyterorum §- 
lios , Notarios y Sculdafìos Comites , Judires omnibus modis fieri probi- 
bemus (e). 11 qual’ ordine fu rinnovato dal noAro Federigo con una 
fua ConAituzione, che citerò a fuo tempo . Ma gli EcclefiaAici fa- 
peaa« che farfi in tal cafo. 

Dove poi non vi folTero nè mafehi , nè femmine difeendenti , 
fuccedevano gli alcendenci . Ma fra coAoro non contavanfi nè hi ma- 
dre, nè i congionti per parte di madre, poiché 'come elegantemente 
dice Andrea di Barletta (f): De Jure Longobardo niillus rognarus ad 
fuccejfionem aJmi(titur{quod intellige in linea collaterali\(T afeenden- 
fi). Unde mater prouima cognata non fuccedit filio, quia cognata ejl , 
non ugnata ; fed in linea defeendenti fecus ed ; nam filius matri fuc- 
cedit . Se non che foggiunge di poi; Sed e* naturali aequitate non feri- 

pta 

(*) L J. eodait. (b) Ctpìt. Aneb. apud Ptreg. §. 8. 

(c) etd.tit.14. (d) ^.g.. O" 21. end. tir. 

(c) Lib.J. ùt. II. In Cmmtnt. ad L. Lini. tir. 14. , 
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fr» illud jus potcjì dici , quoJ admittatur mater ad luBuofam filii hae- 
rcditatem {a), 

11 padre adunque fuccedeva alla figlia vergine , o vedova per 
ragione del mundio; e fuccedeva al figlio in tutto TafTe ereditario , 
ancorché quelli avelie fratelli, o forelle, quia potior eli linea afeen- 
dens , quam collateralis (A) . Ragione, che avea luogo anche per 1 ' 
avo paterno. 

Dopo gli afeendenti venivano gli agnati collaterali , giacché a 
favor de’ cognati non vi era fperanza di fucccITione . E pollo da par- 
te il diritto de’ manovaldi , del quale ho parlato, ad un fratello, die 
morilTe fenza figli, e fenza afeendenti, (uccedeano i fratelli, e le lo» 
rclle fuperfliti, vergini , vedove , o maritate che foffero , mettendo in 
comune il loro mundio {c). Così ancora fuccedeano ad una forella , il 
cui manovaldo fofle un’eflraneo, ficcome ho detto; nè in quella li- 
nea v’ era luogo alla rapprefentanza ; ond’ è che ’l patruo , o l ’ nmita 
efcludeano i nipoti, ancorché figli d’un altro loro fratello {d). 

Già fi é detto , che la forella in capillo fuccedeva unitamente 
colla figlia del fratello nell’eredità del medefimo ; ed ora foggiungo 
un’altra fingolarità, ed è, che fe taluno moriva lafciando forelle, ed 
amite in capillo , l’une, e l’ altre coocorreano alla di lui eredità ; 
poiché in ambedue i cali non poteano eflervi manovaldi , fe non 
cftranei (e). Nella fuccelfione però d’una nipote da fratello, fe v’era- 
no il patruo^ e l'amitat il primo per ragione del mundio efcludeva 
la feconda (J). 

A’baflardi, non fpccedeano i fratelli badardi , ma i legittimi , 
poiché eglino non entravano in altro retaggio , che in quello del 
padre (g). 

In mancanza di tutti cofloro l’eredità fi deferiva agli agnati piò 
prollimi, c ciò fino al fettimo genucolo, cioè fino al fettimo grado, 
fenza mai darfi luogo a rapprefentanza {h). 

II manomeflb per quartam manum, o in Ecclefia, ovvero per i>o» 
tum Regis confidcravafi come uomo libero, fopra cui niun diritto rimallo 
era all’antico padrone; ed in confeguenza non avendo fkli , perchè 
agnati aver non potea, fuccedevagli il Fifeo ; ma del julfrcaìe , il 
quale benché libero, rimafto era nella famiglia del padrone, quando 
e’ morifle fenza figli , e non avefle difpoflo in vita de' proprj acqui- 
(li, crede n’era lo flelTo padrone, confiderandofi come padre (i; . 

Li CA- 

(a) AnJk. dt Bar. UìJ. , Cor. da Tacca , & N'C. So^at in norìt ad dici, 
tit. 14. L. Long. 

(b) Cor. da lue. ad §. 1. di 8 i tit. 14. , ^adttat de Bar. ibid, 

(c) it. cadem tit. (d) (.1. ttd- tit. Car. da Tucca i» nati/ itùd. 

(e) aS. todem tit. (f) 4. 17, tad. tit. (g) la «od. tu. 

(b) $.1. ttd. ut, (i) §, 1 8. aad- tit. 
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CAPO XXXllI. 

Da' patii appartenenti a' retaggi. 


F lliiis ante diem patriot inquirit in annos {a). Che fi dovrà dire 
di chiunque altro afpiri ad eredità? Avean dunque ragione i Ro- 
mani di fofpettar forte de’ patti appartenenti a’ retaggi , e di chiude- 
re i loro teftamenti con tante cautele; del che è da vedere Alciato 
{b) ; ma non così la difeorreano i Popoli della Germania, ove quan- 
to plut propinquorum , quo tnajor affinium numerus , tanto gratiofìor 
fenefluSy nec ulta orbitati! pretta (et. Patteggiavano pertanto elfi in- 
tono alla futcelTione propria, c d’altrui, fenzachè il wtum captan- 
dae morti! lor facelfe paura . Gli efempj di convenzioni intorno 
all’altrui retaggi , viventi i pofTelfori, lenza nenrmeno il di loro 
confentimento, fi leggono nella ftoria y e vi volle un Capitolare tra’ 
Franchi uniforme alla legge del Codice Teodofiano per proibirle (rfj . 

Tuttavia la ragion di Stato le giuftificò fra’ Principi Sovrani; 
e per tacere delle antiche , su quello piede verfo la fine del fecolo 
pafiàto fi trattò della fucceffione alia Monarchia delle Spagne , 
mentre ancor vivea il Re Carlo II.: e così ancora a’ tempi nollri fi 
maneggiò , e fi conchiufe la fuccelfione nel Gran Ducato della 
Tofeana. E’ ridicolo, dice Montefquieii (e), fervendoli del fentimen- 
to di Cicerone f/J, il pretendere di decidere intorno a’ diritti de’ Re- 
gni, delle Nazioni , c dell’ Univerfo colle malTime fteflè, con cut fi 
deciderebbe fra’ particolari cTun diritto intorno ad una grondaia. Ma 
che direbbe taluno, s’io dimoflralTi , che nel Codice Prufsiano ciò 
trovali accordato anche a’ particolari , giulla 1’ antico collume Ger- 
manico (g)i 

Ma come foflenerfi le compere, e le vendite delle /«/«re negli ufi- 
cj, viventi i polfe libri ? Eccolo: col bi fogno del danaro per difender 
lo Stato. Non so, fe lo flelfo polla dirfi delle coadjutorie , e delle 
afpettative così frequenti in certe età, e che pur non fono di ori- 
gine Germanica. 

Quel che praticarono univerfalmente tutti i Popoli del Setten- 

trio- 

(a) OióJ. Mtitm. tu. I. (b) Parerti, t'b. i. eap. ; r. . ' 

^c) Tac. eap. IO. (d) Capii, lib.y. eap.^zS. Cod.TheoJ.de Famil.Ereif. I.l, 
(e) Efp’it. Jet Pota liv. 17, cap.i^, Lii.l. di Legiiut, 

(g) Od. Fttdetit. liv. 7. ih. io. J. J. 
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trione, e fra cflì i Longobardi, furono i patti concernenti acquifto , 
coiifervazione , divifione, ripudio di erediti certe, c rinunzie anco- 
ra di erediti incerte, e di poffibile evenimento; e fe fi convenne fra’ 
particolari di retaggio d’ alcun, che vivefle , vi fi richiefe il di lui 
confentimento . 

Per la fuccelTione però i?i univerfum jus, oltre di quella ab inte- 
flato^ non vi era , che una fola via ; ed era quella nella forma la più 
folenne, perchè doveafi praticare in prefenza del Magillrato prò Tri- 
burlali. Non fu ciò efpredamente fpiegato nell'editto di Rotari , il 
quale bensì impofe, che dovelTe farfi non abfconfe , fed ante liberos 
nomine^ , i quali fodero gifiles , cioè di parr condizione co’ contraen- 
ti , come fpicga Grozio (a): ut nulla in poflerum oriatur contentio (b). 
ma Liutprando. dichiarando di niun vigore ogni contratto, ove fi trat- 
tane de univerfttate bonorum , il quale non fi facelTe in prefenza , c 
coll’ .autorità del M.agiftrato; foggìunfe : quia etfi fpecialiter in Ediilo 
( di Rotari ) 6 oc non fuit injhtutum , tamen ufquemodo fic fuit ju- 
dicatum (f) . 

Tuttavia Carlo M. non fi contentò dell'autorità d’ogni fempli- 
ce Magillrato, e con fua legge ordinò, che qui filium legitimum non 
babuertt (T alium quemltbet haeredem (ibi facete voluerit j coram Co- 
mite , vel coram Rege , Ò" Scabwis , vel Mtjfo dominico , qui tunc ad 
juftitiam faciendam tn Provincia fuerint ordinati ^traditionemfaciar{d'j. 

Tanto non era ciò. lecito a chi avea figli legittimi [ c per nome 
di figli s’intendea qualunque difcendcnte] che fatto da taluno difpe- 
rato di prole, veniva poi annullato dalla fopravvegnenza d'un figlio, 
o d'una figlia (e). Nemmeno i figli poteano praticarlo, vivente il lor 
Genitore (/). 

Tbinx, ovvero più propriamente Garathinx fi chiamava un cotal 
atto folenne, che fecondo l’Eccardo tg) valea lo fleflb , che donati) 
in jud cio fada., nel qual fenfo i Franchi ufavano i vocaboli adfato- 
mia, Cr adramitio. 

Per adempiere od un tal’atto fi prefcntava taluno avanti del Ma- 
gillrato frro Tribunali, e fecondo la legge di^Carlo M. , dovea cdcte 
un Ma.^illrato fupremo; e dopo aver fatto conofcere, eh’ e’ non avea 
nè Padre , nè difeendenti , dichiarava di voler donare tutti i luoi 
beni a Tizio ivi prefente, a titolo sì di donatario, e sì di erede 
univerliile , che valeva lo llelìb; e colle formule le più Iblenni ac- 
compagnate da giuramento , e da molte imprecazioni , fe mai gli ca- 
dér- 
la) In Sylitio ali Hìfl. Goti. (b) Llb.2. ili.t^. §.3. (c) §.3, lìt.ioJ, 

(d) Lii.i. (e) §.14. 

(0 Eoli, lib.i. rif.14. 12. , tSr 15. 

(g) lo- Gl. Ecttrd, ai lag. Salìe, tit. 47. §. i. 87. 
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cicfle in pcndero di contravvenire , facevagli allora per allora la tradì* 
zionc del dominio univerfalc con qualche fimbolo: come col gittate 
in feno del donatario un rufcelìino, uno llerpo , una gleba ; o col 
mettergli in mano un guanto, una ciocca di capelli, o altro (ìruilci 
ovvero col porgergli la delira (a). 

In quella traslazione di dominio altro non potea fare il donata- 
rio, che riferbarfi la facoltà di ufulruttuare , c di polfcdere precario 
nomine durante Tua vita, il che fi fpiegava col vocabolo lidcleip , 
che fecondo Grozio lignificava in icreliÙionem vitae , e giulla 1’ Ei- 
neccìo importava una riferba di dominio utile {b). 

Al Donatore con tal rilcrba, impofe la legge , di non difperde- 
re ciocché avea donato , ma di goderfelo non dolofo animo , fed cum 
ratione. E fopravvenendogli un’urgente necellìtà, volle, che dovelTc 
fwrtarfi dal donatario, e dirgli Ecce vides, quia neccjjirate campai- 
fus res ifias volo vendere , fi tiii videtnr fubveni nithi, et res tfiat 
confervo in tua proprietate . Tutte ( foggiunfe la legge medefima ) fi 
nolit illi fubvenire^ e ’l donante, alii dederit , fit UH fiabile , et fir-, 
tnum , qui accepcrit (c) . 

Poteano bensì l’una, e l’altra donazione ; comecché irrevocabili 


di lor natura, refeinderfi, fe colui, p.trathin» fufeeperit ^ tales cul- 
pas faciat donatori , quale! folent ingrati filii parentibui fui! facete , 
per qua! euhaeredantur (d). 

Oltre all’eredità intellata, ed al Tiinx fuddetto, non vi era al- 
tro modo di fuccedere in univerfum ju! , ficcome ho detto. E riguar- 
do al thingare , potea praticarfi a beneficio di chiunque ; e peruò er- 
tx>neamente la legge fopraddetta di Orlo M. fu pofia fotto il titolo 
de adoptionibu! . Da che fra’ Longobardi non vi era diritto di patria 
potellà, e quindi non vi erano né adozioni , nè arrogazioni, che par- 
torìlTcro diritto alcuno. Il donatario univerfale potea elfere un’uomo 
libero, un fanciullo, e per elio il padre, una donna , e per efla il 
di lei manovaldo, un fervo, cui davafi 'a piena libertà: né i cofto- 
ro acquilli palTavano in dominio del donante; che anzi ellì poteano 
farne ciocché voleano: neppure chi avea donato avea diritto di fuc- 
cedere al donatario , fe mai gli premorifle ; perciocché così i beni 
donati , come gli altri acquilli dal donatario palTavano a* di lui ere- 
di legittimi. 

Ove non li trattalTe de univerfitate honorum^ non vi occorrea il 
thingare \ ed io mi riferbo di parlarne quando ragionerò de’ patti, c 

de’. 


fa) Marcili, in form. HI. t. cap. i;. Lindenbrtg. in addir, eap.ij,, & IJJ. 
Eciard. (1 nalir ad L. Salir. »>. 49. , Dn-Frtfnt in Gleff. Tarn. II. p»g. lOJ. fcqq. 

(b) Hrinte. Elem.J.G. lii.i. lir.t. §•??. . 

(c) Lit.i.tir.iy^i. fd) ^.J. 
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de’ contratti in generale , ed in particolare . Non voglio però lafciar 
di dire , che nelle leggi Longobarde io non ritrovo fatta parola de’ 
patti dotali fopra l’ eredità d uno de’ due conjugi, che prima morif» 
fe, a favor drl fopra vvivente; che pur fon effi patti di orìgine Ger- 
manica, e quantunque repugnanti a’ principi del diritto Romano {a)\ 
fon oggi univerfalmente ricevuti, e fi hanno per irrevocabili, fe fat- 
ti a modo di contratto ; per revocabili , fe in forza d’ultima volontà {b). 

CAPO XXXIV. 

Della varietà de* Legatile delle SoftitUTjonì^ de Fedecommcjft^ 
e de' Majorajebi. 

C Oncioffìachi necefiaria folte ne’ lafciti la prefentanea tradizione, 
non poteva fra’ Longobardi aver luogo la più parte de dubbi 
promolli, e rifoluti da’ Giureconfulti Romani ; e fe cola v’era da de- 
terminarfi, ne apparteneva a’ Giudici la decifione, fecondo i dettami 
dell’equità naturale, e le circofianze del cafo, che proponevafi. 

Non fi leggono adunque nelle leggi Longobarde legati diretti , 
ed obbliqui : generali , e particolari : di alimenti , di ufo , di abita- 
zione, di ufufrutto, di proprietà, di frutti, di vino, di vettovaglie, 
di mobili, di porzione ereditaria, di cofe comuni, di cofe litigiofe , 
di nomi di debitori, di fervitù reale , e per fin di (gualche incerta' 
fperanza: legati ripetuti, legati onerofi, legati elettivi , legati con- 
dizionali o Jub modo ^ annuali o temporanei , ofeurì o dubbiofi ■ 
Nè vi fi parla di tempi, di defignazioni , di cagioni, di motivi , di 
opere , di condizioni aggiunte a’ legati ; nè di quel di più , che fi tro- 
va ponderato, e decifo in piii libri delle Pandette , e del Codice ; 
ove quantunque fi ammiri un teforo inefaullo di naturale equità , e 
I di giurifprudenza civile; pure tra per l’ordine, che vi manca, e per 
le tante chiofe, ampliazioni , limitazioni , eccezioni fattevi su ; ed 
* anche per l' infinita varietà de’cafi occorrenti alla giornata , tutto è 
ora piucchè mai nell’incertezza : per modo che i cauHidici hanno 
quali femore un ben largo campo da gittarfi in faccia il prò , ed il 
cantra \ ed entra ottimamente per tutto l’arbitrio de’ Giudicanti. 

Mol- 
la) L. I. C. dt colla!, l. JJ. L I. C. de ìnoff.c. teflaot, 

(b) Sim. Van LeeveH. cmf. far. l\b. I. cap 12. num- il. Chajfan. ad confarf, 
Burg. rub. 4. §, 7. yiat. fabar. C, lib, 5. lii. 9. def.t, lef. da Rofa Canfal. té. 
num. 7. ad 9. 
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Molto meno in e(Te leggi' de’ Longobardi v'è motto di folìitu- 
zioni %'olgari, di pupillari, di el'emplari, di militari; perchè non ne 
ul'avano alcuna. Che infinito rifparmio di contruverfìe , e di liti : 
maTinie dove fi tratti di efaminare, fe 1’ una fuAituzione fia compre- 
la nell’altra, (icchè meriti il nome, che le l’è dato di breyUoqun , 
c di compcndiolà ! Balla dire, che Baldo, per quanto confelìava c^li 
ftelìb, per codeflo fol capo guadagnò 15. mila ducati (a) : fonima , 
che a que’ tempi ballava a comperare un feudo titolato. 

Che fi dirà poi de’ fedecomnielli perpetui ignoti affatto .a’ Roma- 
ni ? Il primo efempio, che fe n’ ha , è di un tal Jerio uomo illu- 
flre, e facoltofilìimo; il qn.alc negli ultimi tempi dell’ImperadorGiu- 
ftiniano fottopofe nel tcllamento tutt’i fuoi beni, che pochi non era- 
no, ad una femplice reciproca, yJ /ìnt filiis\ ma paffunato all’ dire- 
mo per un fuo Calino di. campagna cum {>ra<:;oriis , 0" ergafierh , & 
óiilneo, & horth ^ & hyppodromo & omiiibus coiijuii^is , fiv; 
Ibggiunfe in un Codicillo; volo eundem p:rmitìiere & psrpi-tuare hi 
mea famìlia , (T nunquam e^redi de meo nomine. La flranezza di fif- 
fatta difpofizione mode le parti a ricorrere al Principe , il quale vo- 
lendo da una p.irte foddisfare al capriccio del defunto ; e non creden- 
do dall’altra ragionevole, che pur anche i più tardi nipoti fodero 
obbligati di fottometterfi alle voci di un’uomo, la cui polve non fi 
farebbe potuta più dillinguere fra le vicende della mada comune; or- 
dinò, die tal divieto non doveffe oltrapallàre la quarta generazione: 
fune cnim ( 1’ ultimo erede ) & extevii a familla prohibentis , licen- ' 
thtm habebit ex praefenti nofìra lepe tranfmìttere rei . Soggiungendo 
communem enim hanc fecimus legem , tam eve/iientem nunc dirimen- 
te! contentionem , quam eai , quae futurae Junt, refecantes (b) . 

Fu nel vero difereto codefto tellatore con illituire un fedecom- 
meffo familiare fopra un fol podere de’ molti , che podedea ; e purGiufti- 
niano non gliela menò buona . Che avrebbe egli detto , fe Jerio 
aveffe tutto il fuo avere fottopofto a chiamate fopra chiamate , con 
fare in fine il facrificio di Caino, fofiituendo per ultimo un Luogo 
pio, perchè il fuo Cafino fi fode ferbato in piedi in perpetuum , Ò" 
in infinitum, ac mando durame? Durerebbe forfè ancora su tal fuppofto 
il fedecommedo. Ma il Cafino? Va ti trova il pretorio, o fia il luo- 
go da reggervi Corte, l’officine, i bagni , gli orti, le ftallc,f«w om- 
nibus conjun(lis,óoi gli anditi, le fcale, le logge, le porte, le fine- 
ftre, i foppalchi, gli armadi; & illatis, cioè le fuppellettili di cafa, 
come le panche, le fedie, i letti, le coltrici, gli arnefi-da caccia, da 
campagna, da cavalcare, e le maderlzie da cucina per fino a’ pitali . 

E’ fol- 

(a) Mùlltt tJ Striiv. de vulgari fubliit. §.9. /. n, < 5 ' L J7- 

(b) Nevel. 1 59. de Rejiilui. Fideiecm. Atcial. Parerg. lib. 1. tap. 4. 
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E' follia (fucila dc’fecoli più illuminati, che non entrò in capo 
a quegli uomini grolTolani, i quali trafmetteano a’ pofteri la roba (ìc> 
com’era, e per quel che valea , fenza pretendere d’ impor legge alla 
natura: quab che ella abbia un si abbondante ammalTo di materia , 
che non lia in neceffità di diftruggere una cofa per farne un’altra : 
il che fi vede ben chiaro in coloro, la cui pazzia giugne ad ordina^ 
re un fedecommeflb perpetuo fopra un padiglione da letto , fopra un 
quadro, o altro limile. Ma di ciò più ampiamente , ove tratterò de’ 
decreti , che occorrono alla giornata nella G. C. per aver danari , 
affin di rimettere in piedi una cafa foggetta a tai fedecommelTi ^ ove 
dìmoArerò, che al primo bilogno fé ne vanno via i due terzi dei 
frutto, ed al fecondo non ci rimane neppure il folajo. 

Vengo all’origine delle primogeniture, e de’ majorafehi , e dico, 
che eflendo i feudi divenuti patrimoniali, entrarono nelle difpofizioni 
del diritto civile, tanto de’ Longobardi in Italia, quanto de’ Franchi 
nelle Gallie, e così altrove; e furono per tutto divifibili tra’ figli del 
pqflelTore. Ma fulla fine del IX. fecolo s’avvidero i Franchi, che le 
divifioni fuddette portavano la mina dello Stato : penfarono adunque da 
principio di far paffare le Signorie nelle fole perfone de’ Primogeni* 
ti ; i quali poi invefiivano gli altri fratelli di porzione de’ feudi a ti- 
tolo di fotto feudatari ; ma perciocché nemmen quello fi trovò con- 
ferire al Governo politico dello Stato, fi giudicò necellario lo ftabili- 
re il diritto delle primogeniture in tutta la fuccelTion feudale fenza 
diminuzione alcuna: il che cominciò a collumarfi non molto dopo il 
palfaggio del Regno di Francia fotto la dominazione de’Capeti, cioè 
verfo i principi fecolo XI. (a): il qual coftume fu poi da’ nollri 
Normanni adottato nelle nuove invelliture, che fi dettero in quello 
Re^no a’Francefi del loro partito: eflendo intanto rimalli divifibili 
tra fratelli i feudi antichi jure Longobardorum . 

Riguardo agli allodiali i Franchi llelfi nelle divifioni tra’ fratelli 
introdufl'ero la pratica d’accordare al primo nato una porzione preci- 
pua, libera pero da ogni vincolo: ed è quello ora un diritto de’ pri- 
mogeniti Francefi , il quale chiamali preciput , cioè praecipua pars , 
ed e regolato dalle refpettive collumanze de’ luoghi (b). 

Lalciando Ilare, che un tal collume non pafsò l’Alpi ; nè per 
quanto io fappia, s’oflerva ora altrove, che in Francia: certo è pe- 
rò, che nè quivi, nè altrove per ^tutto il X. fecolo fuvvi chi penfafle 
di fpogliare intieramentè’ i fecondògeniti per arricchire un fol primo 
nato. L’origine de' majoralchi fi deve ad un’Aflemblea Generale tenuta' 
in Toro Citta del Regno di Leone in Ifpagna , regnante la Regina Gio- 

M van- 

(a) Monitfgvitu Ef. dtt Icix iiv- ji. ehap, jy I. /ejj. 

(b) Euciflop- V, tinrjft , Cr V. frteiput. 
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Molto meno in elle leggi’ de’ Longobardi v’è motto di foftitu- 
7Ìoni volgari, di pupillari, di efemplari , di militari; perchè non ne 
ulavano alcuna. Che infinito rifparmio di controverfie , c di liti ; 
maffime dove fi tratti di efaminare, fe 1’ una foAituzione fia compre- 
la nell’altra, (icchè meriti il nome, che le l'è dato di breviloquit , 
e di' compendiola ! B.ifta dire, che Baldo, per quanto confell'ava c^li 
ftedò, per codeflo fol capo gua lagnò 15. mila ducati (,7) ; Ibnima , 
che a que’ tempi badava a comperare un feudo titolato. 

Che fi dirà poi de’ fedecommelli perpetui ignoti affatto a’ Roma- 
ni? Il primo efempio, che fe n’ha , è di un tal Jerio uomo illu- 
fìre, c facoltofilfimo; il quale negli ultimi tempi dell’ImperadorGiu- 
fliniano fottopofe nel teftamento tutt’i funi beni, che pochi non era- 
no, ad una femplice reciproca, fine filiìs-, ma pafiìonato aH’eftre- 
mo per un fuo Cafino di. campagna cui» f>ree:oh-':is erg/iflerh , & 
baino ^ & horth y & hyppodromn y & omnibus conjun^is y five illatis-, 
foggiunfe in un Codicillo: volo eundem permanere y & perpetuare in 
mea familia , (T nunquam eqredi de meo nomine. La ftranezza di fif- 
fatta difpofizione molfe le parti a ricorrere al Principe , il quale vo- 
lendo da una parte foddisfare al capriccio del defunto ; e non creden- 
do dall’altra ragionevole, che pur anche i più tardi nipoti foll'cro 
obbligati di fottometterfi alle voci di un’uomo, la cui polve non fi 
farebbe potuta più diftinguere fra le vicende della malfa comune ; or- 
dinò, che tal divieto non doveffe oltrapallare la quarta generazione: 
fune enim f l’ ultimo erede ) & e.xteris a familia prohibentis , licen- ' 
$iam habebit ex praefenei nofira lepe tranfmittere res . Soggiungendo 
communem enim hanc fecimus legem , tam evenientem nunc dirimen- 
tes contentionem , quam eas y quae futurac Junty refecantes {b) . 

Fu nel vero difereto codeflo teflatore con iflituire un fedecom- 
meffo familiare fopra un fol podere de’ molti , che poffedea; e purGiufli- 
niano non gliela menò buona. Che avrebbe egli detto, fe Jerio 
avelie tutto il fuo avere fottopoflo a chiamate fopra chiamate , con 
fare in fine il facrificio di Caino, follituendo per ultimo un Luogo 
pio, perchè il fuo Cafino fi folle ferbato in piedi in perpetuum , & 
tn infinitum y ac miindo durante? Durerebbe forfè ancora su tal fuppoflo 
il fedecommeffo . Ma il Cafino? Va ti trova il pretorio, o fia il luo- 
go da reggervi Corte, rofficine, i bagni , gli orti, le flalle,r«M om- 
nibus conjunUisyàob gli anditi, le leale, le logge, le porte, le fine- 
lire, i foppalchi, gli armadi; & illatisy cioè le fuppellettili di cafa, 
come le panche, le fedie, i Ietti, le coltrici, gli arnefi da caccia, da 
campagna, da cavalcare, e le maflerizie da cucina per fino a* pitali . 

E’ fol- 
li) Mulltr td Struv. de vulgati fubjVtt. 5 . 9. /. n, & 5 . J7. 

(b) Mw/. 159. de Reftìtut. Fideieom. Alciat. Parerg. lib.l. cap.^. 
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E’ follia quella de’ fecoli più illuminati , che non entrò in capo 
a quegli uomini groflblani , i quali tralhietteano a’ poderi la roba fic- 
com’era, e per quel che valea , fenza pretendere d’ impor legge alla 
natura; quali che ella abbia un si abbondante ammadb di materia , 
che non fìa in necelfità di didniggere una cofa per farne un’altra ; 
il che li vede ben chiaro in coloro, la cui pazzia giugne ad ordina* 
re un fedecommeflb perpetuo fopra un padiglione da letto , fopra un 
quadro, o altro fimile. Ma di ciò più ampiamente , ove tratterò de’ 
decreti , che occorrono alla giornata nella G. C. per aver danari , 
affin di rimettere in piedi una cala foggetta a tai fedecommedì i ove 
dimodrerò, che al primo bilògno le ne vanno via i due terzi del 
frutto, ed al fecondo non ci rimane neppure il folajo. 

Vengo all’origine delle primogeniture, e de’majorafchi, e dico, 
che elTendo i feudi divenuti patrimoniali, entrarono nelle difpofìzioni 
del diritto civile, tanto de’ Longobardi in Italia, quanto de’ Franchi 
nelle Gallie, e così altrove: e ÌTurono per tutto divilibili tra’ figli del 
poflèlTore. Ma dilla fine del IX. fecolo s’avvidero i Franchi, che le 
divifioni fuddette portavano la ruina dello Stato ; penfarono adunque da 
princìpio di far palTare le Signorie nelle fole perdine de’ Primogeni- 
ti ; i quali poi invedivano gli altri fratelli di porzione de’ feudi a ti- 
tolo di fotto feudatari ; ma perciocché nemmen quedo li trovò con- 
ferire al Governo politico dello Stato, fi giudicò necefl'ario lo dabili- 
re il diritto delle primogeniture in tutta la fuccelfion feudale fenza 
diminuzione alcuna: il che cominciò a codumarfi non molto dopo il 
palfaggio del Regno di Francia fotto la dominazione de’ Capeti , cioè 
verfo i principi del fecolo XI. {a): il qual codume fu poi da’ nodri 
Normanni adottato nelle nuove invediturc, che fi dettero in quedo 
Regno a’Francefi del loro partito: elTendo intanto rimadi divifibili 
tra’ fratelli i feudi antichi jure Longobardorum . 

Riguardo agli allodiali i Franchi delfi nelle divifioni tra’ fratelli 
introdufi'ero la pratica d’accordare al primo nato una porzione preci- 
pua, libera però da ogni vincolo: ed è quedo ora un diritto de’ pri- 
mogeniti Francefi , il quale chiamali preciput , cioè praecipua pars , 
ed e regolato dalle refpettive codumanze de’ luoghi (è). 

Lalciando dare, che un tal codume non pafsò l’Alpi ; nè per 
quanto io fappia, s’oflerva ora altrove, che in Francia: certo è pe- 
rò, che nè quivi, nè altrove per tutto il X. fecolo fuvvi chi penfalTe 
di fpogliare intieramente i fecondogeniti per arricchire un fol primo 
nato. L’origine de’ majoralchi fi deve ad un’AlTemblea Generale tenuta • 
in Toro Citta del Regno di Leone in Ifpagna , regnante la Regina Gio- 

M van- 

(a) Monte fguìtu Ef. dee Uix /«v. 31. chap.ìji, ftjj. 

(b) Endilop- V, tineJTe , Cr v. preciput. 
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vanna nel 1005., cui furono fatte nuove fpiegaztoni dal Re Alfonfo 
nel ioa;., quando regolò la fuccellìone nella Monarchia Spagnuola 
fui piede d’un raajorafco perpetuo (a). 

Del come, e del quando le foftituzioni , i fedecommeffi , ed i 
majorafchi furono introdotti nel Regno , dirò a fuo luogo : perchè 
•intanto taluno non mi creda nemico giurato di tali difpofizioni , io 
■dico, che mi fa pefo il troppo, c’I non a propofito : fo molto be- 
ne, che una Monarchia ben conftituita non può ftarc fenza una No- 
biltà confpicua: mezzo troppo necelTario fra ’l Principe, c ’l popolo; 
fo, che il luftro della Nobiltà non può confervarfi fenza ricchezze ; 
e che le foftituzioni, i fedecommeftì, ed i majorafchi fono i mezzi 
atti a confervarle. Ma veggo altresì, che codefti vincoli offendono il 
commercio, nuocono alla popolazione, promovono il monachifmo , 
e fono cagioni d'infiniti proceffi; ed i majorafchi fpezialmente appc^- 
giando le fperanze della propagazione fopra un fol uomo , e talvolta 
lopra un fanciullo, la cui vita è sì poco ficura , che fi fa il conto , 
che il terzo degli uomini fe ne muo)a nell' infanzia ; non può dubi- 
tarfi , eh’ elfi majorafchi porcino la defolazione nelle famiglie più nu- 
merofe. Le foftituzioni adunque, i fedecommeftì, ed i majorafchi fo- 
pra tutto fono un male; ma fono un male neceffario, il quale fpari- 
fee a fronte del bene, che cagionano nelle Monarchie. 

Che vorrebbefi perciò fare? Fame ufo dove , e ouanto bifogna, 
e non più. Così l’ hanno intefa uomini graviftlmi , fxd! quali il tante 
Volte lodato Prefidente di Montefquieu (è). E così l’hanno intefa fra 
gli altri rimperador Francefeo I. pel Gran Ducato, e’I Sovrano del 
Portogallo, i quali oltre le favie provvidenze intorno alle foftituzio- 
ni, han riftretti i fedecommeftì a certe generazioni, hanno proibì- 
ti i majorafchi nelle cale volgari , ed alle perfone qualificate non han 
pcrmeftò di fare tutto un falcio a prò del fol primo nato . In Fran- 
cia pochiflìmi fono i majorafchi , ne il precipuo de’ primogeniti , del 
quale ho parlato, foggiace a vincolo alcuno. In Germania i patti di 
fratellanza, ed i fedecommeftì , che diconfi convenzionali , fi ufano 
folo fra le famiglie illuftri (c). Taccio delle Repubbliche, perchè fe 
vi lì permetteffero , fe ne rifentirebbe la Conftituzionc dello Stato; 
perciò in Venezia vi fono elpreflàmente proibiti (tf). 


CA- 

(a) Lud. Moli», de Prìm. fdi/p. in pnetm. Beyer, fpecìmen Jurìs Gena, Hi, z. 

cgp. IO. 

(b) E/p, des lotx Liv, 5. chap, 9. feqg, 

(c) Sirpk. de fucceff. tb intifl. dij'p.'i. cap.g. ^. 6 . feqq. Cerpz. de ptBo Confrt- 

ter, csp. I. ». 52. & alii tpud Heinee. Hi. 2. (ir. 6 . 170. 

(d) Amelal de It Hauffape p-io,, & 31. 
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CAPO XXXV. 

Del Dominio , e de' modi it acquifiarlo , e prim* 
della caccia , e della pefcagione . 

N Ello (lato naturale elTendo i beni di quaggiù comuni a tutti , uomo 
non v’ha, cui non competa il diritto del primo occupante, co- 
me diritto, che nafce dall'altro primitivo della propria confervazio- 
ne. Ma tal diritto non (i cHende oltre al bifogno , e fi riduce al 
femplice naturai polTeflb, poco fìcuro dall’ altrui violenza • Confìituite 
però le focietà civili, ed obbligato per efle ciafcuno a rìfpettare ne- 
gli altri ciocché non é Tuo, ecco forgere un nuovo diritto di pro- 
prietà , il quale perciò fuppone un’ atto umano , cioè una convenzio- 
ne efprefTa, o tacita [a], 

iìnicuique fuum, gridano le leggi di tutte le Nazioni ^ ma non 
tutte r intendono ad un modo . 1 Giureconfulti Romani fottilroente 
filofofando, diflinfero quello ch’è nel dominio, da quello eh’ è tra i 
beni di taluno. Ma non così i Longobardi , e gli altri popoli della 
Germania. Diflero eglino elTere nel dominio di taluno tutto ciò, che 
di corporale, o d’incorporale era nella di lui lìbera difpofìzione.con 
facoltà sì d’cfcluderne tutt’ altri, e sì di ritrarlo dalle altrui mani , 
purché o la legge civile, o qualche convenzione in tutto, o in par- 
te non gliel vietafle. Non ejl argumentum , ideo aliquid tuum non 
ejfe , quta vendere non potes , quia confumere ,‘ quia mutare in dete- 
riusf aut melius. Tuum enim eft [i]. Riconofeevano adunque i Lon- 
gobardi il dominio pieno i e ’l dominio (emipieno. 

Quanto al pieno dominio concorrevano co’ Giureconfulti Roma- 
ni . Ma riguardo al femipicno , faceanlo appartenere a’ poflefTori de’be- 
neficj conceduti da* Principi , de’ quali non occorre qui ragionare : 
a’ cenfuar) con inveftitura, de’ quali ho parlato, ed a tutti in fom- 
raa i polTelTori dell’ ufu frutto Germanico, lofTero a tempo, a vita , o 
in perpetuo: così le-donne aveano l’utile dominio fopra la fopravvi- 
venza,che foleano far loro i mariti, quando elleno qualche cofa da- 
vano a titolo di marita^iq: il che nella mezza età (i cominciò a 
praticare fra’ Signori delprim’ ordine i la qual fopravvivenza chiama- 
vafi dotalitium , doarium^ vidualitium, e tal volta anche dos , nel 

M 2 iea- 

(a) Fttfendorf. lib. 4. ctp. 4. Btrbtyuc. in netis ed eundtm . 

(b) Sente, de benef. IH. 7. tep.ii. 
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fenfo oppoflo a quello, che fuona latinamente (a). E lo ftelTo era de’ 

poflTefliòri delle precarie y o fiano pre/ìarie, e degli Enfiteuti (i). 

1 modi poi d’acquidare il dominio o venivano dal diritto civile, 

0 erano gli (ìe(fi,in virtìi di cui naturalmente (i acquifla il pofleflb , 
con alcune modificazioni, che qui lafcio per brevità; piacendomi fo- 
lo di dir qualche cofa intorno alla caccia , ed alla pelea. 

Sin dalla più remota antichità la caccia sì delle fiere , c sì de- 
gli uccelli fu il meftiere de’ Nobili , e degl’ ingenui in Germania . 
Non faprebbefi veramente dire , fe fodc ciò libero in tutti i luoghi : 
•fembra veramente che nò, da che abbiam leggi di popoli Germani , 
le quali punivano di furto chi ofalTc cacciare ne’ fondi altrui (c) . 

Quanto a’ Longobardi, non vi ha dubbio, che i Re d’Italia avea- 
no le loro forefte , e '1 prenderne indi un Ibi falcone era punito con 
dodici foldi di pena. Si quis de Gajo Regis accipitrem tulerit y fit 
culpnbilìs folidos ii. (d), Gajum giuda l’interpretazione di Grozio 
era lo deiib che Sylva denfa {e) . Non altrimenti ufavanfi le voci , 
Gagiumy Galdusy Givaldus per lignificare cotai bofehi affai folti , 
come fi può vedere in Leone Odienfe , in Pietro Diacono , e nell’ 
Ughelli citati dal Du-Frefne. Donde è rimado,che anche oggidì nel 
nodro Regno certi luoghi in parte disbofeati chiaminfi volgarmente 
Gaudo: ed è tra quedi quel tratto di terra montuofa , che divide la 
Campagna felice dalla Provincia di Principato citra, dove appunto è 
lituata la terra di Monteforte. 

I particolari ancora per concedione de’ Principi aveano le loro'Cac- 
ce private, e’I tome un nido era un delitto (/). Ma doveanvi efsere 

1 luoghi, dove a tutti era libero il cacciare; giacché non apparifee 
che vi folle diritto proibitivo, fe non negli altrui poderi,© in quelli 
del Principe. Tanto poi era in pregio la caccia, che’l furto d’un ca- 
ne veniva punito col pagar nove volte tanto , quanto valeva [^] . 
Voglio a tal propofito riferire una legge de’ Borgognoni , colla qua- 
le fi ordinò, che chiunque rubaffe un cane , oltre al pagamento di 
fei foldi , doveffe in pubblico alzar la coda al cane , e baciargli colà, 
dove fi foflìano le noci [A]. 

1 Re Franchi furono più rigorofi intorno alle cacce, ed affai fo- 
rede bandirono, rifervandole per proprio ufo, o di coloro , cui le con- 
cededero ; e ciò fotto pene gravidìme anche di’ morte. In fatti ne 

ab- 

(a) Marat, jintiq. Ejìenf. tam.x. cap. jq. p. ì8t, , Htìnee, liti. l/(.il. $.245. 
& rii. 2. tit. 2. §. ;8. 

(b) Thomaf. noi, ad Inflit. lii.i. tit. 4, p.t^q,, Htinec. tit,l.§.J}. ad 41. 

(c) Htinec. Hi. 1 1. tit. 1. §. 5^. 

(dj Lii.t. tit. 1^. §.46. (e) Grot. in Sylt. (0 §.47> nd.tit.LL, 

(g) ^48. nd.iit. (h) Addit, ad Li. But£. §.10. 
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abbiamo funeftiffimi efempi apprello Gregorio Turonefe (/»), ed ap- 
preflo il Ludewig (A). Nè men di loro furonlo ì Normanni , giac- 
ché nell’Inghilterra lotto Guglielmo il Bartardo eranvi niente meno 
che d8. forerte Regie , 13. cacce, c 781. parchi (c) : c guai a chi 
violava un di tai luoghi . 

Di Carlo M. poi, di Lodovico Pio, c di Carlo Calvo parlano i 
loro molti Capitolari; però fenza far’ufo de’medefimi, c delle tante con- 
certioni da erti Principi, e da’ loro fuccertbri fatte di felve cum capturis 
fakonum^ & forejio; e fenza neppur confultare il Du-Frefne (d); per 
renderci perfuafi , che l’ufo di bandir le forerte precedè di molto il 
tempo dell’ Imperador Federigo I. , checché ne dica taluno in contra- 
rio, bada il gittare uno fguardo Alile appendici al Codice Longobar- 
do. Ivi troverà una legge di Carlo M. , con cui A ordina , ut nemo 
pcnitus in forejìo domintco , nec in qualibet regali hoc tendere praefu- 
mat hoc fi ingenuus perpetraverit, bannum domìnicum folvat fi 
fervus e(l , dominus illum emendet , ficut le» efi {e) . Ed un’ altra ne 


orterverà di Lodovico , colla quale s’ impone che le Regie forerte al- 
trui non concedute fi togliefl'ero agli occupatori , e che ninno ardirte 
di tener cacce rifervate lenza fpecial concertìone del Principe (/). 

Ciocché fi dice della caccia, convien, che dicali anche della pe- 
feagione , che non in tutti i fiumi era a tutti permerta . Federi- 
go 1 . Imperadore in quella Aia Conllituzione che ne’ libri de’ Feudi 
va fotto il titolo, quae fint Regaliae (^) mette fra le regalie del Prin-, 
cipe, pifeationum redditus . Credè Cujacio, che quivi forte dell’ erro- 
re, e che in vece di pifeationum , dovert'e leggerli picariarum . Hoc 
fumptum efi ( egli diflé ) c» 1 . 17. de V.S- ubt corrupte mnjores no- 
ftri Icgebant Pifeariarum prò Picariarum . Picarìae funt , e quibits fo- 
ditur pi» : nam & picem foffllem invenìri Plinius fcribit (A) , con quel 
che fieguc. Ma il noftro Ifernia, e con erto Ottomano, lafciando in- 


tatto quel luogo, l’interpretarono per certa fpecie di pefea rifervata 
al Principe in qualche' luogo foltanto, e non già in tutti i mari, ed 
in tutti 1 fiumi. Pifeationum redditus: non jus pifeandi , quod omni- 
bus commune efi , tum in mari , tum in flumimbus , fed pars aliqua 
predae , quam Principes quibufdam locis Ubi excepere: fon parole dell’ 
Ottomano . 


Aveano erti un bel dire folla feorta delle leggi Romane, le qua- 
li pofero tra le cofe pubbliche i fiumi perenni ; ma i popoli del- 

la 

(») Hill. òA. IO. cap.\o. (b) Rttìq. Mff, loia. 6. p.^t. 

(c) Sptelm. in Gloffar, atchailog. 

(d) Jn Gloff. V, Fottfla . 

(e) Lib.i. tit.it. §.7. l-g. L. (0 £iA. 3. ««.35. 

(g) Ftud. itb.t. tit.^6. (h) Lib. 16, <ap.ii. 
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U Germania l’attribuivano o al Principe, o al Comune; e di qui è 
eh’ eflì Principi chiamaffero i fiumi pefcarecci fuam foreflem : così 
fi ha da una carta del Re Childelbcrto portata dal Du-Frefne (a) e 
da un diploma di Ottone I. riferito dall’ Eineccio \b ) , oltre di altri 
afl'aiffimi , che tralafcio per brevità . 

Anche nel Ducato Beneventano fin da’ primi tempi eranvi le 
Regie forefte; c ciò fi rileva da una Piftola di Papa Gregorio fcrit- 
ta ad Arechi fuccelTore del primo Duca Zottone, nella quale il pon- 
tefice gli richiede alcune travi per le Chicle de’ SS. Pietro , e Paolo 
da farfi incidere ab ailionariis del Duca ; promettendogli in pagamen- 
to, digitum vobis xentum , quod non fit tnjuùofum (c) . Ed in una 
carta di Re Guglielmo del 1173. fi dice: concedimus etiam dibio Mt- 
nafìerio cedua lignorum abfque ull'ts forejlagtis (d) . 

Io non ritrovo però introdotto tra noi il diritto proibitivo della 
caccia, e della pefca,fé non a’ tempi de’ Normanni. Credo , che ciò 
incominciaflc a praticarfi da Roberto Guifeardo, poiché oflTervo, che 
tal diritto proibitivo fui principio del fecolo dodicefimo flava conce- 
duto a molti Baroni Pugliefi anche fui territorio de’ particolari Be- 
neventani: colloro però tolfero l’occafione della guerra fra l'impe- 
rador Lotario, e Re Ruggieri; e prima coll’ interpofizione di Papa 
Imuxenzo, e coll’autorità dell’ Imperadore procurarono , che i Baro- 
ni rìnunziaflero a tal diritto con un giuramento, che ci vien deferitto 
da Falcone Beneventano (e); ed indi fi rivolfero al Re , il quale fra 
l’altre efenzioni, accordò loro anche quella : (JT /n ve/his pratdiis ve- 
«ondi, pifeandi, aucupandi liberatn facultafem babeatis (/). 


CAPO XXXVI. 


De modi d acquiftare il dominio introdotti dal diritto Civile^ 
e prima delle preferiyoni . 

O Ltre a’ modi co’ quali naturalmente s’acquilla il polTelTo , cui 
le leggi civili aggiunfero il diritto di proprietà , altri modi 
fon propri del diritto Civile di ciafeuna Nazione . I Romani dillin- 
guendo quelli modi in univerfali, c particolari, pofero tra’ primi, ol- 

» - tre 

(a) V. Forefìa p. 488. (b) Lii, 2. tit. 3. §. 57. 

(c) Paul. Dìac. /ii.4. eap. to. (d) Ughell. sa jtrchiep, Bmav, 

(e) In Cbrm, asta, 1 137. (0 FaUe. iUd, 
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•tre il diritto ereditario, l'acquifto fer honorum poffejfiones , per adro- 
gationes^ per. addi (ìionem honorum lihertatum fervandarum cau/fo,per 
JeSiones honorum , (T en S. C. Claudiana ; ma i Longobardi non co- 
noide vano altro diritto univerfale, che l’ ereditario, del quale ho ba> 
flantemence parlato . 

E quanto a’ modi particolari, tutto fi riduceva a legati , a pre- 
fcrizioni,ed a patti, altri benefìci , altri onerofi ; ed avendo io de’ 
legati anche detto abbalianza, vengo alla preferizione . 

La preferizione è un modo d’acquiflare la proprietà in virtù d’ 
un pofseflu non interrotto per un tempo determinato dalla legge j 
o meglio dirò un’aggiunzione della proprietà al polfeffo [a]. 

Tutti i Popoli trovarono neceifario per aflicurare le fortune de’ 
Cittadini lo fìabilire un termine, oltre al quale un poflcifore di buo- 
na fede con giuflo titolo non dovelTe più edere inquietato . Ma non 
tutti i popoli convennero nel difegnare un tal termine . 1 Romani per 
le cofe mobili ftabilirono un’anno in Italia , due fuori di edà : 
Giudiniano prorogò un tal termine fino a tre in tutti i luoghi . Per 
gl’ immobili poi vi furono le preferizioni di dieci , di venti , di tren- 
ta, e di quarantanni. Pe’ mobili ufarono un vocabolo diretto a’pof- 
fedbri, qui ufu capiebant. Per gli flabili chiufero contro a’ medelimi 
la via delle azioni, quae praeferibebantur . Il pod'edo centenario non 
andava, nè andar potea tra le preferizioni {b). 

Anche a’ Giureconfulti Romani parve dura l’ ufucapione delle co- 
fe mobili in si corto fpazio di tempo; non è pertanto maraviglia , 
che lo (ledo ne parede a’ Legislatori Longobardi . Edi dunque lenza 
didinguere mobili da immobili, per tutti indidintamente dabilirono 
il termine di trentanni [r], il qual termine correva anche per le ro- 
be de’ luoghi pii [ri] ; ma per gli effetti dei Comune vi bilbgnavano 
anni 40., e per quelli del Filco do. (e). 

Col podedb però anche lunghidìmo andar dovea tempre congiun- 
ta la buona fede {fi . Ed a did'erenza del diritto romano , che dava 
a tai pod'edbri l’azione utile, ad rem recuperandam \ era bella e fi- 
nita per chi cadea dai podedb, poiché la preferizione giovava Iblo 
encipiendo , non che partorid'e azione alcuna . 

Altre particolarità v’ erano fra’ Longobardi ; la prima, che fe ta- 
luno dopo il podedb di cinque anni inter praefentes , venidè moled.a- 

to 

(a) L. }. dt ufurf. tir ufuctp. 

(b) Grof. Hb,2. cap.n. ^.7, Barbeyrtc ed Puftnd. Ili. top. 12, §.i, n... 

(c) J. 2., Cr 5, tit, /ii.2. Cer- dt Tocco m notit , Andr> de BaruI, in temm, 

th.32. (d) $.11. tod.m. (e) §,S.eod.tie. 

(0 Car. de Tocco ad §. , 6, , 9, tu, eod. 

(g) Car- da Tocco ad d. 9. And. da Bar, ibìd% 
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to eia tal’ altro, che dìcelTe eirerfegli da se, e da’ fuoi data la roba a 
titolo di preftito, e non di vendita, o di vendita fub fide pretti, ka- 
.23 però produrne alcun documento; poteva il poflelTore sbrigarfenc 
col giuramento d’aver comperato, e pagatone il prezzo (a) , Che (è 
gli fi opponefTe la mala fede nell’ acquiflo , e ’l pofl'dTore di cinque 
anni adducelTe aver caufa da un terzo ; quando 1’ attore non fi 
contentane del giuro , non vi era altra difefa, che’l duello (b). 

La feconda, che delle divifioni tra' fratelli , o altri congiunti po; 
tea dirli di lefìone fra lo fpazio di 40. anni , ut fiat adaequatio par- 
tium , purché non fi fodero eglino con ifcrittura obbligati de non re- 
vocando (f); ma fcorli gli anni 40, non v’era più giudizio familiat 
ercifeundae . 


CAPO XXXVII. 

De' Patti. 


I Longobardi non s’intendeano di differenze fra patti, e contratti , 
e tra patti nudi , e non nudi in quanto aU’obblìgo, che ne naicea 
non folo naturale, ma anche civile. TrafTero eglino ciò dalle loro 
forefte, ove fin da’ tempi antichiffimi il non attener la promefT'a por- 
tava nota d’infamia, ed in confeguenza un delitto; poiché con ciò 
fi rompea il vincolo facrofanto della loro focietà , qual’ era la pa- 
rola d’onore. E di fatti effendo eglino addetti oltremodo a’ giuochi 
di fortuna, fino a giucarfi talvolta la propria libertà; colui, ch'avea 
la fventura di foccombere ( ficcome notò Tacito con maraviglia) (d) 
quanruis junior, quamvìs robufiior , adligari fe, ac vinàri patitur: ea 
eji in re prava pervicacia: illi Fidem vocant. 

Io non fo, come (e fia detto di palTaggio) di tutta la lealtà ol- ' 
tramontana quella fola parte fiane a noi rimafla , cioè che i debiti 
fatti nel giuoco godano d’una anteriorità , e d’una poziorità tale , 
che pofpofli tutti gli altri per preffanti che fieno , debbano tollo 
pagarfi , vadane il mondo a uioco ; da che fi tiene , che il non fod- 
disfarli partorifea infamia nel debitor contumace. 

La legge però ad avvalorare alcuni patti di più grande impor- 
tanza avea preferitte certe folennità, come nel thingare -, ma non é 

che 

(») Li. lìt.eod. (b) Li. eod.tlt. 

(c) §.7. eod. tit. Car, de Toc., & Andr. de Barolo ib, 

(d) Tae. de mor. Cerm. cip. Ì4. 
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che i patti nudi, i quali flanfie, o Jìtrfie chiamavanfi , non producelTero non 
folo eccezione, ma anche azione giudiciale [a). Nè la fcrittura ad al- 
tro valea, che a giuftificare ciocché erafì patteggiato , ed a produrre 
alcuni effetti in giudizio, ch’io di mano in mano andrò ricontando. 

Dividerò dunque col Tomafio (i) tutte le convenzioni Longo- 
barde in benefiche, ed in onerofe. Non fieli ’ntanto chi fi afpetti di 
veder difiinte tutte le fpezie de’ contratti , e la particolar natura di 
ciafcuno ; e molto meno efaminate circoftanze di cali particolari . 
A riferva di pochi dubbj rifoluti,fi troverà inculcato per ogni dove: 
patto, dunque da offervarfi: fcrittura, dunque legge; e ’l di più la- 
feiato all’arbitrio de’ Giudicanti . 

C A P ' O XXXVIII. 


Delle Convenxioni benefehe. 

G ià fi comprende, che il maffimo di tutti i benefici era il tras- 
fondere in altrui tutti i propri diritti col ^arathm» ; donde fu , 
che la leg ;e richiedeflc una fomma libertà nel donatore, ed una maf- 
fima ficurezza del donatario; e perciò ftabili, che un cotal patto cele- 
brar fi dovette innanzi a’ Magiftrati Supremi , ficcome ho detto altrove. 

Di tante folennità meftieri non facea nelle donazioni particolari; 
bensi ufavafì di farle per via di compere, c di vendite. Il prezzo ri- 
duceafi per lo più a qualche bagattella, e chiamavafi launech'tli , o 
launcii/d, che Grozio interpetra pretium verunt, vel dicis caujfa . E 
perciocché non fempre fole va adempierli fui fatto, rimife la legge all’ 
arbitrio del donatore, o di chiedere a fuo tempo il launechild , o di 
refeindere il contratto (c). 

Tuttavia i più frequenti fra’ patti benefici erano le inveftiture , 
che Muratori poco verfato nella Giurifprudenza Germanica non feppe 
diftinguere dalle libellariey dalle precarie yO fieno preftarie yeda\\'en&- 
teufi . Diede egli retta alle parole di Rolandino Bolognefe , il quale 
verfo il iijs. dié fuori un fuo libro intitolato ; Summa artis NotarìaCy 
e quivi nel proemiare full’enfiteufi (d), ditte così: contra3us ijle y Jecun- 
dum diverfas locorum con/uetudines diverfis Hominibus nuncupatur ; di- 
citur enim emphyteufts , precarium , libellus , cenfus , fidum . Donde fu, 

N che 

(a) lit.i, tii.it. ^,z8. Cani, de Tee. ibìd. jfndreat de Bar. tu Cemm. tit. 19. 
(b) Jti notis ad Infl. f-iii. (c) Lii.i, m.15. §.4. Car. de Tee. ibid. 

(d) Part. I. cap.t. in emph/t. preeem. 
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che cfTo Muratori [a) in dichiarandofi di non intendere qual diftin' 
zione faceffe S. Pier Damiano fra l’enfiteufi, il contratto livellare, e 
le femplici invefliture benefiche, ove fcrific \b}: Sed quid devenditio- 
ne loquitur ? cum non modo ea , quae emphyteufeos funt locata contraflu , 
vel jure proveniunt , five etiam quae lihcllaTÌo nomine penfitantur ; fed 
ea quoque , quae fub nudo bencficii vocabulo fecutares accipiunt, revoca- 
ri de cererò nullo modo pojjine / ne rimile P intelligenza a’ Giure- 
confulti . 

Non avea egli certamente letto il Cemento di Cujacio fopra t 
feudi, ove nel Lib.I. fotto il titolo: Quiius modis feudum aminatur , 
diftingue da fuo pari i femplici benefici, l’enfitcufi, e le libellarie . 

Io colla feorta di codeflo grand’uomo, del Zafio, del Godelino, 
del Rofental , del CriAineo, del Ludewig , e di tutta la fcola oltra- 
montana andrò divifando un per uno codeAi contratti. 

La voce irrucHitura è latina degli ultimi fecoli , s’è vera la for- 
mola addotta dal BriAbnio (c): Tu Pafeutiy fufle illunt invellito : Tuy 
Sereniti, futìem manu capito , ed apparteneva alle compiere, e vendite. 
Ma i Germani l’ufarono in tutt’i contratti , in cui occorreffe tradi- 
zione di roba; in ifpezieltà nondimeno, dove alcuno concedeAe altrui 
l’ufufrutto Germanico, ritenendo per se il diretto dominio. L’inve- 
Aitura impertanto ufata precifamente per ciò, era un atto folenne , 
in virtù di cui il padrone d’ alcuna cofa ne trasferiva altrui il domi- 
nio utile con qualche (Imbolo: e beneficio chiamavali la cofa, che in 
cotal atto fi concedeva. 

DiAinguevafi l’inveAitura nobile dall’ ignobile , e fervile , in quan- 
to che nella prima il concedente promettea di proteggere l’ invertito j 
il quale all’incontro obbligavafi al fervigio nobile militare fotto giu- 
ramento di fedeltà; e fuori di ciò dava allora qualche coferella co- 
me in fegno di gratitudine. Un pa|o di guanti, un falcone , un ca- 
ne da caccia , o tal’ altro fimile bartava per allora , e negli anni ap- 
prelfo. Le quali picciole contribuzioni lurono jJoi ridotte in danaro. 
Simone Van Leewen ne ha pubblicata un’antica tariffa Aabilita pc’ 
benefiziati Oilandefi (d). 

Nell’ inveAitura ignobile, fi fottomettea l’ invertito al fuo bene- 
fattore fino a divenirne preffochè fervo , obbligandofi ad un’annuo 
cenfo, o ad opere fervili, o a rata di frutti come i medietarj, ed i 
terotiatori\ ed anche dovea in quell’atto, e di poi far qualche dlmo- 
Arazione di animo grato. 

Temporanee, o vitalizie erano da principio codcAe conceffioni , 
nobili, o ignobili, che foflero: fi fecero di p>oi paffare a’ figli, ed in- 

di 

(a) Diffrrt.'^6. (b) Lih.4. tpijl. il, (c) Dt Farm- Hi. b. p. ^01. 

(d) CenfuT.fann, par. 1. Hi- x. cap.ii. n.4. 
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di àgli altri credi. Doveafi però in ogni cambiamento di poirefforc 
richiedere una nuova inveditura, ed in cotal atto fare una nuova ri- 
cognizione al concedente, che ne’ beneficj nobili li dille relevio , e 
negl'ignobili laudemio {a). 

Per diftingucr poi l’una dall’altra inveftitura anco nel nome , 
la feconda li tolfe a chiamar libello , c rinvellito libellario : cflendo 
rimallo il nome d’ inveditura per eccellenza alla nobile , colla quale 
chi era invedito chiamavafi feudatario. 

Diverfa era la natura delle precarie., o fieno preftarie , quantun- 
que fatte anche per libellum fcriptum . Era queda una fpezie di con- 
tratto, che s'apprefTava al comodato a tempo indefinito, giuda l'infe- 
gnamento dell’ Eineccio (b). Eccone un efempio in una carta del 782. 
In eda un tal Leone paga alMunidero di S. Vincenzo del Volturno 
libre 35. di argento, c per quede il Munidero gli concede un podere 
per anni 29. con pefo di pagare un foldo in ogni anno infyuumdo- 
minii: in fine del tempo preferitto, s’obbliga il Munidero delle lib.35. 
redituirne trenta ; CT tpfae refiduae quinque librae moriantur apud 
nos (c). Poco didìmilc efempio è prodotto dal Rolandino , ma fiotto 
nome d’enfiteufi, benché tale non fia (d). 

L’enfìteufi poi era la ded'a, che la praticata per diritto de’ Ro- 
mani , da’ quali apprefa aveanla i Longobardi (<;). 

Dideriva renfiteuta dal lib’llario , '\n quanto che il primo reputa- 
vafi un’uomo indipendente, e’I fecondo un’uomo proprio: 1’ enfiteud 
fi dava ad meliorandum , e la libellaria non già; la prima non dovea 
rinnovarli , e la feconda si : nella prima fi dava luogo alla devolu- 
zione dopo un triennio di canoni non pagati , nella feconda dopo 
il biennio non foddisfatto ; l’enfiteuta finalmente per la natura del 
contratto non poteva alienare fenza il confenfo del padron diretto , 
il livellano potealo, purché non fe gli foffe efprefl’amente vietato nel- 
la fcrittura del contratto (f). 

Oltre de’ livellar) per inveftitura cenfuale , de’ livellar) per pre- 
cariarti, five preflariam , e degli enfiteuti, v’ erano di coloro, chefeb- 
bene poiTedeflero fondi liberi , pagavano cenfo in fegno di femplice 
protezione , e diceanfi raccomandati : di quelli che ’l pagavano in fe- 
gno d’efenzione; e di quelli finalmente, ch’eft'endo uomini liberi , 

N 2 e pof- 

(a) Vin Ltrmtn ibiJ- if. 3. Gudtlin. dt Ftudis per. cap.6, n.l ). 

(b) LÌ6. i. lit. I J58. EI.J. G.^ (c) jipud Muret. p. t. /?. Ire/. ^>^.409. 

(d) Lee. cit. (c) Thomef. net. ed Injlit. lib.i. tii.4, p. 157. , ( 5 ^ ed Pand. 

tib.6. lit. j. no. Sehìlt. exercit. 16. §. 19. , Cr zo. Menech. de praejum. Ii6. J. 
cep. to6. n. 3. Apud Hiinee. lib.i. tit.l. 45. 

(0 Cujet. toc. cit. Thomef. dijf. de natura precerii /urìt 1^. feqj. Bvthmer. 
Jurii £eel. lib.^. tit. 14. Du-Fre/ne v. Invefliture v. LibcUus V. ptecerie , 
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e poITedendo beni propri y pagavano un’annualità, o per refìduo di 
prezzo, o per debito contratto: e pur quelli cenruar) chiamavanli (<>). 

Or ficcome il vocabolo cenfo abbracciava fotto di se tante di» 
verfe fpezie d’annue preftazioni, per toglier l’equivoco, i cenfi igno» 
bili li diflero con particolarità livelli ; e canoni 11 chiamarono i cenli 
degli eufiteuti. 

Già s’intende, che codeile annuali prelìanze non erano Tempre 
in danaro, c martime quelle per femplice protezione , per clientela , 
o per efenzione . Ballava talvolta , non che un paio di polli , ben’an- 
che un fol grappolo d’ uva , quando così folTefi convenuto . Anzi Mu- 
ratori (i) porta il cenfo del Limo d’ un cappone i ed eccone il come • 
In Bologna in un determinato giorno dell’anno llando in refettorio a 
tavola r Abate de’ Benedettini , gli fi prefentava innanzi il cenfuario 
con in mano un piatto coperchiato con entrovi un cappone ufcitoal- 
lora dall’acqua bogliente : lo fcopriva, e fattolo fumigare fotro il na- 
fo del P. Abate , ritornavafene a cafa col cappone bello , ed intero 
per fargliene un brindili. 

Che molti per efimerli da’ pubblici pefi , donalTero la loro roba 
alle Chiefe, ed indi le ricevelTero a titolo d’invellitura cenfuale , o 
di precaria con picciolilTime preftazioni , non fa maraviglia. E’ ben 
da avvertirfi pero, che Pippino fattofi accorto della fro^, ordinò , 
che coftoro folTero,ciò non oftante, tenuti a tutti i peli pubblici , rea- 
li , o perlònali che folTero (c). 

Nemmen fa ftupore, che taluni Eccleliaftici fotto colore di pre- 
carie elitaflero beni di Chiefe fino a lafciarle in aftb . Al che an- 
che die riparo Lotario , con eCmere i Prevofti fuccefl'ori dal dovere 
menar buone fiffatte ingiufte alienazioni per paura delle pene impo- 
fte a’ trafgrelTori da’ contraenti i quando conofeeflero , che patti in- 
giufti effetto foffero, o di fordido interelTe, o d'altra palTione {d). 

Quel che fembra più fcandalofo fi è , che fi deffero a livello,o 
in enmeufi Monafterj, Spedali, Pieve, Cappelle, e quanto v’eradipiù 
facro. Senza dilungarmi dietro ad efempli , mi contenterò d’ un foto 
fra’ molti rapportati dal Muratori . Egli è tratto da una carta del 
piS., in cui un Piovano di Lucca concede a titolo di cenfo adontai 
Prete la quarta parte di due Chiefe fottopofte alla Parrocchiale col 
pefo di pagare in ciafeun’ anno danari novantafei , co’ quali e' potefte 
comperare equum bardatunty CT porcum grajfum ,c\ìc dovea a Monfi- 
gnore per la Tua Pieve. Chi più ne vuole vada a leggerlo nella qui 
lòtto additata differtazione (e) . 

Chiu- 

(l) Pyehmtr. diff. dt varia ctnfuum fignificat., tT jure §.io. ftjf. 

(b) Diff.gó. (c) Lié.g. tit.q, j. (d) Ut. g, li/, io. §. a. 

(«} Ead, DiJJcrt.gó. 
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Chiudo il prefente Capo con una legge di Carlo M. picniffima 
di umanità. Ordina egli, che celiando di vivere un livellano pove- 
ro Regio, o di Chiefa, avvegnaché il «contratto cenfual^e,o fia 1 ‘"vc- 
ftitura^foffe già rifoluta, fe’l figlio nondimeno del defunto poffeflbre 
folTe povero, cioè non poffedeffe terreni nè propr| , ne tributar) ^ fe 
eli doveffe in tal cafo lafciare in pace il dominio utile del fondo 
cenfuale, fenza alterarfegli punto ne poco il cenfo conftituiw col pa- 
dre (a). L’ultima Regai determinazione intorno a cenfi de luoghi 
pii ha un grande appoggio fopra l’ addotta umamllima legge. 

Quello portavano feco gli atti d invcftitura , che cosi il nobile 
benetóato, come l’ignobile fi api^llavano uomini propri del con- 
cedente, l’uno per ragione del ligio omaggio, e 1 altro per ragione 
della fervil condizione. In fatti per tacere di mille altri efemp) , 
da Eadmero nella vita di S. Anfelmo apprelTo i Surio [b) il famofo 
Rug -ieri Gran Conte di Sicilia è chiamato Homo duns, perche feudatario 
del Duca Ruggieri fuo nipote . Cosi pur nella vita di S. Ramberto Vefeo- 
vo d' Amburgo ; fer manus Mceptionem hommem tflum Regis fieri (rj. 


P o 


XXXIX. 


Del comodato, del mandato, del mutuo, 
e del depofito . 

N On perchè nelle leggi Longobarde poco fi parli di comoda- 
to , di mandato , di mutuo , avrà forfè a crederli , che codelli 
contratti affai di rado li praticalfero infra di loro. Anzi ni un popolo ef- 
fendo più addetto a beneficare, frequentilTime elfer doveano tai bene- 
fiche convenzioni. Già li è dettocene la precaria era una fpezie_ di co- 
modato a tempo indefinito. Or di quelle, come dell’ altre fpezie , e 
cosi ancora del mandato, e del mutuo, ed eziandio del depolito cor- 
rea la legge univerfale: fic debet eje,ficut mipfisciartulislegttur{d);ei 
in difetto di carte llarli dovea al detto, o di un Giudice , o di due 
te^\mon] : qualiter judex, qui judicavìt , vel memor averti , vel hominei 
qui interfuerint ^ te/iificati fuerint , ita compleat (e). Le leggi adun- 
que fenza entrare nella follanza del patteggiare, fi rellrinfero alla ma- 
nie- 

la} Lii.j. tìt.i. 

(b} Die ai. jlprilit fium, jy. 

(c) Du-Frtfnt in Gloff. Cujac. 8. cap- 14* Goihef. ad C. Thndaf. 

(d) làb, a. lif. jó. $• j. (e) Lib.i. tit, ai. §.a8. 
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iiiera , ed agli eflecti , che per eflb produr fi doveano ne’ giudirj . 

Una leg^e io ritrovo intorno al depofito, la quale fa vedere, che 
codefii popoli fupponeano gli uomini buoni , e non già trilli per na- 
tura^ da che il principio della loro morale non era negativo: tjuod 
tibi non vis ^ alteri tte fcceris:, ma politi vo: quoti tibi vis, aleert fe~ 
cevis, con qualche cola di più. In fatti con elfa legge fi vuole, che’l 
depolitario tanta cura dovelTe avere della roba aftìdatagli , che non fe 
la lafciafle imbolare, dovendo anche in tal calo eHer tenuto di ri* 
farne il padrone f<»). E con altra legge tra'l sì, o’I no d’un depofi- 
to fatto, o non fatto, quando altra pruova non vi foife , s’ impofe , 
che raffermante, e’I negante dovellèro batterli in duello, percliè fra 
lor due eflervi dovea il mancator di fede (b). 

Non v’ era dunque, oltre il dolo, dillinzione alcuna di colpe , 
lata, lieve, lieviffima così in quello, come in tutt’ altri contratti ; e 
di qui è , che così pel depolito , come pel comodato , conchiuda il 
Tomafio (c)\ Quemvis teneri rem alitnam majori tiiligentia cu/lodi- 
re , quam propnam , & nifi id f cerit , ad praefiandum damnum culpa 
fua datum , oblipari . Et fi non alter gratis , fed certa mercede rem 
alterius cufiodiendam fufcepiffet , eum ip/um cafum {erre debuijfe (d) . 

Il mutuo andava anch’effo colla generalità de* patti , Ò" fic de- 
bet effe,ficut in ipfis chartulis legitur ; però non fi parla di ufure, nè 
vietandole , nè permettendole (e). Già non è ignoto, quanto a que'tem- 
pi li gridallc contro ogni menomo intereffe , che ritrar fi voleffe da’ 
prelliti in danaro^ ed è nota altresì la Conllituzione di Leone il fi- 
lofofo, colla quale rivocando l’altra dell’ Imperador fuo padre , pro- 
pterea qitod natura fiumana ad illius fublhnitatem non perveniat, cioè 
non potea ridurfi ad improntar danaro fenza intereffe ; ordinò , ut ae- 
ris alieni ufus ad ufuras procedat, idque quomodo veteribus legislatori- 
bus placuit , ad trientes centefimae. Già fanno gli eruditi, che ufura 
centelima fignificava l’un per cento ogni mefe; onde il triente della 
centclima importava il quattro per cento in o^ni anno . Le centefi- 
me permetteanfi ne’negozj marittimi (/). Cosi nella Grecia. Ma nel- 
le Spagne, ove più fcarleggiavafi di danaro, le leggi de’ Vifigoti , del- 
le quafi fi fa , che i Vefeovi furono i principali autori , permifero 1 ’ 
ufure oltre il dodeci per cento; poiché vi fu ftabilito che per ogni 
otto foldi fe ne paeaffe uno d’ intereffe annuale (g). 

All’oppollo ne^Capitolari de’ Re Franchi fi leggono proibite in 
orni conto: quoniam venerandi canones,Ù' divina profiibet audoritas, 

uju- 

(a) Lib 2. tis. 17. >• (W làb. j. tit. 5 ( 5 . L 39. 

(c) Not. tj pandemi, lib. tit.6. pag.iyo. (d) Htiatc. iib.i. 

(c) L'b.2. iii.21. §.13. 

(0 Thomt/. Di/. Et. lan.j. lib. 3. eap. 19. «.9. (g) LI. IVifig. lib. 5. Mt.S’ 
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m/uras éccipere, ideo nullus clericorum hoc facete praerumat ; & iit 
quantwn poterunt ^ laicis vetare fludennt {a). Ma per quanto fì sfor- 
zaflero i Concili, e fra gli altri quello di Acquifgrana deU’Sid , e 
(fuel di Parigi dell’ 829. , non fì lafciavano le vie d’ eluderli, con pal- 
liare le ufute, fpczialmentc per via delle precarie .• nel che più pecca- 
vano gli Ecclefìafìici, che i laici, e nommeno i Francefì, che gl’i- 
taliani. Ecco ciò che ne dice il lodato Concilio Parigino {b) : Sunt 
Cr alti crudelijjimi foeneratores , qui tempore necejfttatis , nihil Com- 
modore pauperibus volurtt, nifi mejfellas fuas ( diminutivo di mejjis), 
& vtneolas , & prateUa , ea rottone in pignus dederint , ut quicquid 
frugum in bifee colligi poterat, prò parvo, quod mutuum accipcrent, 
eu ajfe amittant. Che di peggio non fì è fatto fra noi nel lèmpre 
memorabile anno i7Ó4.?Comc dipoi fì accomodafìcro le cofe dapper- 
tutto in quanto al poter ritrarre frutto legittimo dal danaro , non è 
luogo quefìo da dirlo, appartenendo a’fecoli più a noi vicini. 

CAPO XL. 

Delle convenxìoni onerofe^e prima delle permute^ 
e delle compere y e •vendite. 

I L primo luogo tra’ patti onerofì, fì deve alla permuta , colla tona- 
le nel fondo della Germania fì fuppliva a tutto anche a’ tempi di 
l'acito (f); Interiores ftmplicius ,& antiquius permutatione mercium u- 
tuntur, 1 Longobardi appellavano un tal contratto, ora commutano , 
ed ora cambium (dj : e concambium , ovvero concambiatura fì difl'e an- 
cora nelle formole antiche (e). 

Andavano le permute del pari colle compere, e vendite - Di qui 
è, che in calo d’evizione per l’un contratto, e per l’altro correa la 
Aefìa regola, cioè che la miglioranza, quando altrimenti in ipfis char- 
tulis non foffefi convenuto , fì dovelTe afìblutamcnte quoad impenfum{f]. 

Come non ammetteanfi eccezioni per vim , CT metum , di le- 
fionc, o di pecunia non numerata (g): nè vi era pericolo di foftitu- 

zio- 

(») Copìt. Hi. 2. cgp. 101. (b) Cari. 5 J. 

(c) Taf. de M. Germ, cap,^, 

(d) Zìi. I. tìi. jé. L Cr tii.J. tit.i. §.4. 

(e) Lindenbrog, in Gln/Jar, Du rttfnt in Ctof. 

(0 Lib. 2. tit. }6. §. j. 

(g) Z( 4 . 1. tit.yó. S.17. Htintt, Hb.i. rù. 14., Aninat de Bar. iit.i 9 . 
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zioni, o di fedecommcITì ; redava folo a cernere , ch’altri non avef* 
fé preceden cernente fatto alcun' elico della roba, eh' e’ permutava , 
o vendeva. Pensò dunque la legge ad ovviare una tal frode ; e chi 
la commetteflTe, ove non foffe in idato di sborfare fedanta foldi di 
pena, condannò ad edere pubblicamente feopato : nel tempo medefi- 
mo, che fe fentire al primo acquirente, che qualora anno integro non 
contradixerit , fed propter collufionem tacens fuerit , ut emptorem illu- 
dere poffit, prior traditio non valeat (a). Bella legge, fe fodc in pra. 
cica! Quante compere fen vanno a male per certe donazioni caufa 
matrimonti , per certe condituzioni di patrimoni facri , e per tali al- 
tre fcricture tanto più pericolofe , quanto che facce intra domejlicos 
parietes . 

Nelle vendite delle cofe animate, o inanimate che fodero, il ven- 
ditore tenuto non era per que’ difetti, ch’egli giurava d’avere igno- 
rati (b). Ma’l compratore, Ipezialmentc de’ fervi, o degli animali, era in 
obbligo di conofeere il venditore, o almen di fapere di qual luogo 
egli lode, ed a chi fubordinato (c). E Carlo foggiunfe , che riguar- 
do a’ fervi , vendite non doved'ero farfene , fe non in praefentia Epi- 
feopi^ vel Comitis, aut Arcidiaconi ^ (T Centenariiy aut l'icedomini , 
aut yicejudicis , vel l'icecomitis aut ante bene nota tefiimonia : Che 
fervi non potedero venderli fuori dello Stato; & hoc qui fecerit,tan- 
tis vicibus bannum folvat ^ quanta mancipia vendiderit : e che chi non 
avede onde foddisfare , femetipfum Corniti donet , ufquedum bannum 
perfolvat {d)~ 

Di qui nafeea. che fe taluno era chiamato in giudizio per cofa 
Comperata a non damino^ ovvero permutata ; lodando egli tal’ altro 
in autore , doveali l’attore incamminare a dirittura contro l’ autor 
lodato (e). Ma feguir ciò dovea prima che’l reo convenuto fi lafciaf- 
fe coiitedar la lite, altrimenti e’ non era più nel calo di chiamar altri 
in giudizio a difenderlo (/). 

Homo homini Deus: Homo homini lupus. E’ madima troppo ve- 
ra, dalla quale però un filofofo a tutti noto trade confeguenze fallif- 
lime. In tutti i tempi coloro, che chiamanli incettatori , li reputa- 
rono, e furono in edetto , le arpie divoratrici di tutte le fperanze 
de’ miferi campagnuoli . Fra’ Capitolari di Carlo M. uno ve n’ ha, con 
cui li dichiara: quicumque tempore mejjis , vel tempore vindemiae , 
non neceffitate ì fed propter cupiditatem comparai annonam , aut vinum: 

ver- 

(t) Lll. 1, tlt. tp< ^ _ 

(b) Hi. 2. tir. il. 5 - 4 . Cat. de Ter. liiJ. Andreas deBit. «V. 5. 

(c) Lii.i. tit.jS. f 4. (d) Ili. 2. (ie.30. i.i., Cr 2. 

(e) §. 5. ndem tit. 

(0 Idi. 2. tit.ìS. §. 1. Cor. de Tocco liìd. 
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verbi gratin , de duobus denariis comparar modium unum, ufque' dum 
revendere poffit cantra denarios quatuor , aut fex, feu amplius ; hoc tur- 
pe lucrum dicimus : fi propter necejfitatem comparar , ut fibi habeat , 
< 5 * aVm tribuat j negottum dicimus (a). Più fcandalolb era un tal me- 
(ticri praticato dagli Ecclefiaftici ; donde fu, che dal Concilio Cabilo* 
nefe tenuto nell’anno 813. (i) li fe loro fentire: Oportet etiam , ut 
fi quando Sacerdotes fruges , yel quofdam reditus terrae congregane , 
& protelant: non ideo hoc faciant, ut carius vendane , & rhefauros 
congregent ; fed ut pauperibus tempore necejfitatis Jubveniant . Code- 
fto Canone non l’ho intefo ancor citare; che anzi poco è mancato, che 
taluni non fienlì dati a fare i trecconi, ed i rivenduglioli. 

Or Carlo M. ad evitare in Italia (ìffatti illeciti negoziati, proU 
bl efprelTamente ogni vendita di frutta non ancora raccolte (c) : ut 
nomo propter cupiditatem pecuniae , aut avaritiam , dee pretium , ut 
futuram emptionem fibi praeparet ,ut duplum,vel triplum recipiattfed 
lune tantum, quando praefentcs funt fruHus , fibi illos comparet . E 
contra a’ venditori : de hit , qui vinum , Ù" annonam vendunt , ante- 
quam colligant , CT per hanc occafionem pauperes efiiciuntur , ut forti- 
ter confiringantur , ne deinceps fiat (d). Belle leggi , fe fi praticaffero ! 

CAPO XLI. 

Del vitr amento, 0 fia jus proti mifeos , del fitto ^ del dare 
a foccità, e de^li altri contratti fenj^a nome. 

C Hecchè ne fia dell’Autore , c dell’autorità della Conftituzione 
Sancimus de Jure Protimifeos, del che fra gli altri è da Vedere 
il Fachineo (e); certo è , che in effa Confiituzione contienfi il pretto 
diritto di parentela accordato dalle leggi della Germania , in virtù 
delle quali roba alienarli non potea extra familiatn , fenza il confen- 
fo di coloro, che componeanla (/). Ma perciocché i Longobardi in 
Italia non ammifero un tal diritto di parentela , falvo che fra gli a- 
fcendenti,ed i difcendenti,come ho detto al Capo XXX., non é da farli 
filile loro leggi aliai fondamento intorno al jus del ritrarre; ed efien- 
do dall’altra parte piucchè vero, che la Conftituzione Sancimus non 

O é del 

(a) Cgpit. (b) Cai». 8. (c) Lii.i, tìt.jt. U.L. 

(d) Capiiul. Ili 4. tppnd. 1. 15. apud Lindtnbr. 

(ej Comnv. hi. 6- ctp.x-j. (0 Ludtvig. difftr. jutit civil. & Gtrm. diff. 
J., Heintt. lii i. til. 11. $*394., Ct 404. 
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è del nòllro Federigo (a ) , ne viene in confeguenza , che U Jus pro~ 
timifeos fia da rifonderfi ad una confuetudine locale j e che tal con- 
fuetudine debba provarfi in giudizio. 

Quanto al fitto, i Longobardi poco,o nulla difiingueanlo dal co- 
modato, avvalendofi nell’un contratto, e neil’ altro del vocabolo com- 
modare-y e perocché anche a’ tempi del Rolandino le locazioni faceanfi 
in termini di concellìoni nd utendum fruendum,coa darfi prezzo alla 
cofa locata ; e ’l locatore obbligavafi , nullam dationem , obligationem, 
vel contradum in ea re , vel ejus occafione facete [b) ; fembra , che 
dubitarli non polla, che ’l dominio utile della cofa locata palTaire al 
conduttore, e ch’egli perciò folle tenuto anche ne’ cali fortuiti (c) . 
Ciò in fatti fpiegavafi cfprefìramente nelle locazioni di animali . Su- 
feipiens in fe ( dicefi nel fitto d’ un cavallo da fella ) , & fuper fe 
emnem cafum fortuitum , & eventum meendii , naujragii , ruinae, rap- 
tuSy furti, violentine hoflilis, aggrcjfus, vulnerum, fuppojiturae, claudaturae, 
Cf fubaHurae,mortis naturalis, vel accidentalis , Ò" cujufcunque morbi, 
& omnem alium , tam divino , & humano judicio , guam ex guoliiet 
genere culpae id). 

Solcano i bovi concederfi altrui ad laborandum , e gli ar- 
menti darfi a foccio anche da’ fervi mafia) , i quali febben non a- 
velléro facolti di diftrarre il proprio peculio fenza il confenfo de’ lo- 
ro padroni, poteanlo liberamente in Jocio dare, e poteano anche in 
/odo accipere. 

11 contratto ad laborandum era legittimo, quando il padrone, con- 
«edendo i beni per una certa mercede, che folea ftabilirli a propor- 
zione della quarta parte del lucro, toglieva fopra di se il rifico de’ 
cali fortuiti; illegittimo, ed ufurajo, quando apprezzati i bovi , il 
conduttore, oltre all’annua mercede , fi obbligava in fine del fitto a 
tre quarte parti del quanti minoris , o all’ intiero prezzo anche ne’ 
cali fortuiti (*^). 

La focciti folea farfi,o a falvo capitale, o a capofalvo. A falvo 
capitale faceafi, quando apprezzati gli animali , confegnavanfi con 
legge di doverfene foddisfare il valore da’ primi frutti , ed indi divi- 
derfi il di più ugualmente. ,, 

A capo falvo praticavafi, quando fi concedea l’armento con leg- 
ge di dividerfene il frutto anno per anno durante un tal tempo , e 
di reflituirfi in fine lo fielTo armento già conceduto. 

Goderti contratti eran legittimi, quando il padron dell’ armento 
togliea fopra di se tutti i cali fortuiti, con obbligarli l’ altro' foltanto 

al 

(a) JJltÌJ cidi. tem. 2. lih. 3. tnp. 3. 3. 

(b) ^rtis Ncfjr. par- tip. (c) Hcinee. liù.Z. rò. 14. §.45. 

(d) Rolan. itili. (c) RiUxd, it.'d. 
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al dolo, ed alla colpa. Doveafi però in ogni cafo efibir’ al padrone 
il cuojo del morto animale (a). 

La foccicà leonina introdotta da Carlo I. d’Angiò, fe non la fo« 
la, fu almeno la cagion potillìma , che procurò tanti complici all* 
autore del famofo vcfpro Siciliano con una fedeltà sì collante , che 
appena fe ne troverà l’eguale in tutta la lloria. In fatti il dare a 
foccio a capo falvo lì tenne Tempre per un contratto palliativo di u> 
fura’ e quindi fu proibito da molte leggi municipali : e riguardo a* 
chetici, fe ne legge il divietamento negli Statuti d’ Alberico Vefeovo 
di Piacenza nel 1198.; e per rifpetto a’ Frati, nelle Regole de* PP. 
Predicatori (i). 

Non occorre, che più oltre io mi dillenda in tutta la ferie degli 
altri contratti fenza nome, giacché per tutti del pari correa l'alfio- 
m.i, che dovea ftarfi onninamente a’ patti , fenza che lì delTc mai 
luogo a pentimento. 

CAPO XLir. 

Del modo (f alienare la roba de minori , e 
delle donne. 


S Ovviemmi d’avere accennato nel Capo XX-, che l’infanzia appref- 
fo i Longobardi terminava dopo l’anno diciottefimo : che intan* 
to non valea qualunque convenzione lì facelfe anche un giorno pri- 
ma, ch’altri divenire maggiore: e che’l danaro , che gli fi delle a 
titolo o di compera, o di prcllito era affatto perduto, perchè ’l com- 
pratore, o’I prellatorc tane debuit profp'icere ^ quia puer tpfe infra ae- 
tatem erat , & cantra legem fiKÌcbat (c). 

Quando dunque per difmetter debiti d' un’ infante, cioè d’uno , 
che non aveva melfo piede nell’anno diciannovefimo, occorrca di do- 
verli vendere qualche fua cofa ancorché mobile, il di lui tutore, folT'e 
anche il padre, era in obbligo di ricorrere al Principe, il quale de- 
legava un Magillratp Deum ritnentem, qui hoc ipfum fapienter confi, 
dcretf ut ad ipfum infantem aliquod damnum cantra rationem , aut 
per negligentiam minime veniat (d ) . 

, Nel cafo poi d’una gran careftia lì difpenfava dal ricorrente al 
Sovrano; ma 1 ’ .alienazione dovea farli cum Mijfo Principis , aut ,cum 

O 1 jud- 

(a) Roland. ìhìd. (b) Du-Chan^e tn Glof. 

(c) Liù.i, U. Lan^u (d) Liù,2, ùuzga 
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judice fuo ; & fic in ejus fraejentia fiat ( dice la legge ),«# Dffum 
habeat propitium : & fi aliter fecerit , Deum habeat judicem ; & in 
charta judicet , qualiter prò famis necejfitate ipfa venaitio fada eji : 
con fc^iungere : & ifiam hceniiam prò fola famis necefiitate de- 
dimus \a] . 

Che più? Ne’ giudizi ed in tutti i litigi, ove 
un minore avefle parte, doveaft procedere innanzi a’ Magiflrati , intell 
i congionti d’eflTo minore: ed a’ Magiflrati fu importo di badar bene 
alla fcelta deireflimatore, c divifore, ii quale nel cafo che fi tro- 
varte , quod fraudcm fecifiet , aut coìludium contro ipfum infantem 
fiatuìjfcf^ tenuto forte de proprio fuo, qund fraudulenter divifit (b) . 
E quivi ancora fi dice; Judex aurem quomodo ordinaverit , aut qualiter 
fecerit caufam in bis Capitulis de eo^qui infra aetatem efiy habeat re- 
tributorem Deum omnipotentem five in bono,five in malo‘(c). 

Già fi diffe, che quantunque la maggiorezza incominciarte dopo 
l’anno diciottefimo, poteano*però i giovani cafarfi nel quindicefimo. 
Ora fu rtabilito, che in quello folcalo potert'e il minore d’anni diciotto, 
& metam facete, & morg ingap dare juxta tenorem Edidi , & obli- 
pationem facere, & fidejujforem ponete , CT chartam , fi voluerit , prò 
tfia caufa fcrtbere ; uam per ifiam conjundionem , quam Deus praece- 
pit , abfolvimus , ut fiat (d) . 

Si accordò finalmente al minore la podertà di difporre in punto 
di morte prò anima fua fandis locis cauta pietatis , vel in xenodo- 
chio judicare (e). Ciò s’intendea anche dopo l'anno quattordicefimo . 

Quanto alle donne, indifpenfabile era il confentimento del ma- 
novaldo in ogni efito , che taluna far volerte anche d’ un picciol 
mobile, fuori che ne’ cafi di monacato, o di morte colle rertrizioni , 
che ho altrove accennate (f). 

Ma per la maritata ciò non ballava. Il marito, che n’era ilma- 
novaldo, poteva indurvela, o con lufinghe,*o per forza, ficcomc ac- 
cade alla giornata. Stabilì dunque la legge , che allora valeffero le 
vendite, le donazioni, le permute fatte da una tal donna , quando 
oltre al marito, vi ci confentirtero due,o tre di lei più proffimi agna- 
ti; ovvero vi fi frapponefl'e l’autorità del Giudice locale; innanzi a cui 
ella feriamente efaminata , violentiam fe pati, non reclamaverit ; 
in altro calò nulle erano le alienazioni , c’I Notajo fi facea reo di 
falfità : & praefatus Scriba fit culpabilit, ficut qui chartam falfam 
fcripferit {g). A quante doti non fi darebbe fondo, fe foflTe in prati- 

ca 

{») §. 7 . t«d.lìt. 

(h) §• J. > ^ 4 - eod. tir. (c) Ecd. §. 4 . (d) 5. 6, tìt, led, 

(e) §. I. tii.eod. (0 Lìb.i. tir. io. le 

(g) i 2. J. , ÉT 4. fili ecd. 
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Ca r addotta Ugge J ed a quanti creditori fi rifpannierebbe il pianto , 
per vederli deluli da certi mariti, i quali inducono le mogli ad ipo- 
tecare tre, e quattro volte la terza parte de’ loro crediti , e de’loro fon- 
di dotali . 


CAPO XLIII. 


De patti accefforj . 

S E cofa vi ha nelle leg^i Longobarde, che meriti di elTere con mag- 
gior cura fviluppata, e certamente quella de’ patti accelTorj alle 
principali obbligazioni ; imperciocché di qui vi, e non d’altronde trag- 
gono la loro origine i nollri gìudicj efecutivi ignoti alla Giurìrpru- 
denza Romana. Trattandofi adunque d’ una parte cllénzialiinma della 
notlra iftoria legale, la quale trafeurata, renerebbero allo feuro molti 
Riti della G.C. , anco di quelli, che fono tuttavia in piena oflérvanza; 
non fie maraviglia, ch’io piucché altrove mi ci trattenga; da che le 
parole che mi troverò di averci fpefe , gioveranno alTailTimo ad in- 
tendere quafi tutta l’antica pratica di quello Gran Tribunale, e par- 
te ancora della prefente. 

Conciollìecofachè le promcRe, comeché folTero, purché fatte fc» 
riamente, dovellero per legge de’ Longobardi onninamente olìervarfi ; 
i loro Legislatori, anziché torli il penfiero di dillinguere la natura di 
ciafeun contratto, e la fpecilìca differenza tra quello, e quell’ altro ; 
tutta la cura rivolfero ad afficurarne la pronta efecuzionc con altri 
patti accefforj, quali furono la guarentigia , la malleveria, e la facoltà 
di pegnorare. 

Dalla voce Germanica Wareud, che fecondo l’ interpretazione di 
Grozio, lignificava vcrum faciens manus^ ideft qui auSoritatem prae- 
fiat (a) , fi formarono dalle Nazioni fettcntrionali , fecondo la varia 
inflellione, i vocaboli barbaro Latini Warendatio , o fia Guarendatio ^ 
Wadia , o Guadia, Gundimonitim ^ Guarandia, Guarantia , Garantia , 
e Guarentigia , tutte fignilicanti lo lleffò : e di là li derivarono i 
nomi TVadius, Warendator, Guarandtxator , ìVarantus, Garens , che 
trovanlì indiftintamente ulati cosi nelle leggi, come in cento, e mil- 
le carte dell’età di mezzo (é); alle quali voci poi la lingua Franzefe 
vi follitul quelle di Garantie^ Garenr , Garant , e 1’ Italiana le altre 
guarentia, garentia, garantia^ guarentigia ^ garante. 


(*) Infylìab. 


(b) Vu-Tttfnt m Glof. 
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S’ingannerebbe chi crededc, che ’i IVareniiatio, o Jìa laGuarert'- 
tigia de’ popoli del Settentrione, e fra e(Ti de’ Longobardi corrifpon- 
deva appuntino al P'adimoniur» de' Latini : e s’ingannerebbe ancora 
chi confondeflTe il fidejubere de’ Longobardi col fidejubere de’ Romani. 
Al che intendere, bi fogna ricordarfi , che tre vocaboli ufavanfi in Roma 
a lignificare tre forti di mallevadori . Vades fi chiamavano coloro , 
che fpondebant , fe fuo periculo nliquem in judicio Jliturum , e ciò 
nel criminale: li dìrebbono ora confegnatarj d’un reo obbligatili a 
foggiacere alla pena dovutagli . leader» te ad mortem Tyranno da- 
bis prò amico , ut Pythagoreus ille fede Siculo Tyranno [a ] . Prae- 
des appellavanfi coloro , che li obbligavano di Rare avanti per 
altrui nel civile [A] . Donde que’ verfi di Aufonio [c] • Qui fubit in 
poenam capitali iudicìo? yas. Quid fi lis fuerit nummaria? Qui s d abi- 
turi Praes. Fideiujfor poi chiamavali colui, che dava ficurtà per ta- 
luno ad aliquid dandum , vel faciendum ; contro del qual malleva- 
dore, giuda le leggi antiche, poteva il creditore incamminarfi di pri- 
mo lancio; fecondo la nuova giurifprudenza, noi potea, nifi eucufio 
principali (d). _ 

La Guarentigia all’incontro ufata da tutti i popoli Germani , e 
fpezialmcnte da' Longobardi, per quanto fe ne ha dalle loro leggi, e 
dalle antiche carte, e ficcome ancora vien difiinita da Bleiano anti- 
co pratico Franzefe (e), era una promell'a d’evizione , o Ila un ob- 
bligo con giuramento di far valere a taluno qualche filo diritto ci- 
vile, ovvero di tornclo indenne, offerendoli in calo contrario di fog- 
giacere alla pena del triplo , con facoltà anche di lafciurfi pegno- 
rare. AuBorem ejfe^ auStoritatem praeftare, fono i termini, che dopo 
Grozio, gli fi fono fatti corrifpondere dagli eruditi (/J. Di qui è , 
che nelle formule del Rolandino in vece di guarentiscare li legga fem- 
prc aullorizare. 

11 fidejhjfor poi de’ Longobardi corrifpondeva a quello dell’antiche 
leggi Komane, per modo ch’era in arbitrio del creditore convenire il reo 
principale, o elfo mallevadore; al quale altro fcampo non dava la 
legge, fe non fe quello di pegnorare di fua mano il reo principale, 
ed indi offerire un tal pegno al creditore . 

A procedere intanto con ordine, uopo è ritornare a* patti nudi , 
ed indi di mano in mano palfare al modo di ridurli a’ contratti più 
c più valevoli a poter produrne la pronta efecuzione co’ patti accef- 
fori accennati. Dico dunque, che qualora taluno obbligavafi di 

pa- 
la) C/V. de Fin.l. CJp.z^. (b) Pare. Hi, 5. de LI, 

(c) Io Technopae/ì’iio . (d) Autbent, ptJtfentt C, de Fidejujf, 

(e) Bìeyanus InjHr, Hi. 4. p, J49. tpud Dufreine . 

(f) Goldafl, Conflltut, imperiai, lom, pa^, J09. feqq. Schiller, Erceuitat, 48. 

19. , & 20. 
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parola o di dare,o di fare alcuna cofa, era egli in neceflità di adempie- 
re alla promelTa; e potea benilfìmo venir chiamato in giudizio a dar 
conto del perchè non intendea compiere al Tuo dovere : e quando an- 
che non VI folTcro prove tenimoniali , non potea egli difpenfarii da 
un giuramento di faccia a faccia ; eh’ era lo fleffo , eh’ efporfi alla 
pena dello fpergiuro nel cafo , die poi cofìalTe il contrario . Non 
poteva intanto pegnorarfi il reo convenuto, fe non nel cafo eh’ c’ 
confeflàlTe fpontaneamente il fuo debito innanzi al Giudice (a). 

Quando poi le parti amavano di cautelarfi per ifcrictura privata, 
maflìme ne’ prefliti di danaro , lì fpiegava l’obbligo in una carta , 
che chiamavafi Cautio, non già in feniò di malleveria, ma nel (ìgni- 
fìcato di cautela ; ed a codella carta davalì in giudicio la pronta efe- 
cuzione (b). Nondimeno non partoriva ipoteca generale , avvegnaché 
vi fi efprimelTc l’obbligo di tutti i beni; ma folo rimaneva ipotecato 
quel fondo, che fpecialmente fi obbligaffe {e). 

Non valeano le cauzioni piucchè dieci anni ; e fe fra quello 
mezzo prodotte erano in giudizio , ne valeano altri dieci : pafiati i 

3 uali, quando rinnovate non folfero, /'«éernKr, dilTe la legge, «r or- 
itor pojìmodum taceat y & nullam habeat facundiam reguircndi a de- 
bitoribus fuis , excepto fi ei captività! evenerit (d) . Di qui ebbero o- 
rigine le nofire polizze bancali. 

Di maggior pefo erano le obbligazioni apud aHa , le quali di- 
pendendo da lite precedentemente promolla , ftipulavanfi prefente il 
Giudice, ed in nulla differivano da una l'entenza paflàta in giudica- 
to: contenevano lìGuadiayC con effa la pena, e la facoltà di pegno- 
rare del pari, che gli ftrumenti guarentigiati adefempio di ef- 
fe cauzioni furono introdotti nel modo, che diro; dopo aver ricorda- 
to, che di quivi fi tramandò a noi l’ufo si di fiipulare , e sì d' in- 
cufare le obbliganze pcKcs aéia,con efigerne arche la pena. I 

Dalla forza, che per legge fi dava a codefti obblighi apud abìay 
perchè ftipulati a modo di lentenzc; nacque il coftume di dare mag- 
gior pefo a qualunque contratto, col perfezionarlo innanzi a’ Giudi- 
ci , aggiungendovi il patto acceflòrio della Guadia colla pena , e cul- 
la facoltà di torfi il pegno, ficcomc andrò ora fpiegando. 

a lando dunque taluno obbligavafi d’evizione pel fatto proprio , 

Wadiuiy VarcndatoTy Varantus: e diceafi anche fidcjujjor di 
fe medefimo. Quando obbligavafi per altrui, diceafi femplicemcnte fi- 
dejuffoTy e talvolta anche pegius (e). 

Po- 

(a) Lìi.2, (i>. 59. 1, V. fegf. Car. de Tote. *d (il. ]8. lik.2. 

(b) L16. 1. til.ii. §.ij. (.c) §. ZI. rcd.lii. 

(d) §. i ;. ttt.ecd. 

(e) Du-Change in Ciuf. 
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Poflo ciò, ecco i patti accelTori alle principali obbligazioni. Se 
quegli , a cui beneficio dovea taluno obbligarli , non contento del- 
la promefla a voce , che Jìanfta dicevali , nò della Icrittura privata , 
che caHtio appellavafi, c che contenea il folo patto principale ; eli- 
gea, che vi li aggiungelTè raccclTorio della Guadia , q lia guarenti- 
cia; bifognava, che i due contraenti lì prefentaflero innanzi al Giu- 
dice, e fpicgando la tiatura del contratto , che intendeano di fare , 
il pregaHero, che fi compiacene di farne formare atto folenne. Allo- 
ra il Notajo, ch’era tutt’infieme Cancelliero , Attuario , Scrivano , 
metteva in carta di propria mano, e non d'altrui, il conllituto , cioè 
tutta la confelTionc, o fia alTcrzionc giurata de’ contraenti , e tutto 
ciò che riguardava l’obbligo principale; palTava dipoi a’ patti accef- 
forj , c Ipezialmente alla guarentigia, cioè alla promefla dell’evi- 
zione^ in virtù di cui il promettitore con giuramento folenne fi ob- 
bligava di far valere quel contratto in tutti i cali, ed in tutti i mo- 
di, foggettandofi in cafo contrario non folamente a trarre indenne 1’ 
altro contraente per quanto importava la principale obbligazione , 
ma eziandio alla pena dello fpergiuro: la quale poteafi flabilire fino 
a due volte altrettanto, quanto importava l’obbligo principale ) alla 
quale promefla d’evizione, andava fempre congiunta la facoltà di la- 
Iciarfi pegnorare sì per l’obbligo principale, c si per la pena. 

A creila carta così diftefa , con fopravi , o al di fotte 1 ’ anno , 
il mefe, e’I giorno del contratto, fottofcriveanfi il Giudice, il Nota- 
jo, e tre teftimonj degni di fede richiefli anch’eflì d’ intervenirvi ; 
onde fu che un tal contratto così perfezionato rogito fi chiamaflc . 
Ed è da notare, che fcrittura fenzadata di tempo affatto non valea (ìt). 
Terminata la fcritta, originalmente confegnavafi all’uno de’ contraen- 
ti, cui importava di averla; che fe l’altro la confimile ne voleflc, (i 
duplicava nella forma medefima, ficchè ambedue le carte foifero au~ 
tografe, cioè originali; eflendo incerte , fe il Notajo ne confervalfe 
il bozzo, ovvero il regiftro in qualche fuo ftracciafoglio , come per 
altro fèmbra verifimile; ma di ciò nel Capitolo de’ Notai. 

Ed ecco uno ftrumento guarentigiato equivalente ad una fenten- 
za, che paflàta foflie in giudicato: ed in foflanza ne partoriva tutti 
gli effetti , ficcome andrò fpiegando nel feguente Capitolo. Convenen- 
domi intanto di addurre qualche formola di tali iìrumenti ,fenza ricor- 
rere all’altrui raccolte, ho fatto penfìero di trafcrivere una carta dotale 
comunicatami dall’erudito Dottor D.Giufeppe Arcangelo Greco, il cui o- 
riginale fra i molti per lui fi conferva; e ciò tra perchè una tal car- 
ta in due contratti contiene un doppio efcmpio della guadi/t , o fia 
guarentigia; e perchè ci fi vede eziandìo il coflume di confiituire il 

mef- 

Ca) Lìb. ì. th- 38- 
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mrffo, c’I mor^entfap che ancor riteneafi nel noftro Regno fulla 
fine del leccio XI 11. 

Anno ab incarnatione Domini noftri Jefu Chrifti millefimo ducen- 
tefimo fexagefimo quinto , anno oSiavo regnante Domino noftro Manfre- 
do Dei gratin glorioftjfimo Rege Sicilie, Menfe Aprelis vigcfttno fecuii- 
do ejufdem inaiUionit olìave. Ego Pa^'anus Filius Atexandri Civitatis 
Andrie in ea prefcnte Tancrcdo Andrie Judice, Majoldo , <5* Suffredo 
Notorio , quatuor ydoneis teftibus fubnotath , nbi Roberto filio Urfonis 
Concivi meo volente yadiam dedi , me fidejujfore pofito , ut ego , vel 
mei heredes in Mejjìum Margarite filie Marini Mundualde tue , quam 
mihi a te in uxorem , Vadiam Augujlalium odo boni auri , dandos ipfos 
Augujìàles in proprietate eidem Margarite Mundualde tue uxori mee , 
fuifque heredibus ; quod nifi fecerimus , fedecim Auguftaì'tum boni auri 
ei pene nomine componamus , CT quod prele^itur adimpleamus . item 
volente Vadiam tibi prebui, et me fp/um tibi pofui Fidejufforem , ut 
quotiens eidem Margarite Mundualde tue uxori mee non juftum fuero, 
totiens odo Augufialcs boni auri ei pene nomine componam . Rurfium 
Vadiam tibi dedi , me ipfo Fide/ujfore pofito , ut fi jamdidam Marga- 
ritam Mundualdam tuam uxorem meam , me fuperfiite , mori contiti- 
gat,in difpofitione, quam legati de rebus fuis facete voluerit ,fibi con- 
fentiam , fin autem fex Auguftales boni auri ei pene rtomme componam, 
& Omni ordinationi confentiam , Licentiam quoque vobis dedi pignora- 
re me, meojque heredes fine compellatione in rebus meit verità , ac per- 
mijfa , donec preteda adimpleantur . Quod fcripftt Johannes de Ippolito 
Judice publicus Andrienftum Notarius , qui vocatus interfuit — Adeft 
fignum - Tancredus Judex Andrenfium — Maroldus Andrie Notarius 
tefiatur — Fgo Suffredus Notarius teftis fum . 

Anno ab incarnatione Domini noftri Jefu Chrifti tnillefimo ducen- 
tefimo fexagejjimo ouinto , anno odavo Regnante Domino noftro Man- 
frido Dei gratin gloriofijjimn Rege Sicilie , menfe Apreiis vige fimo fe- 
cundo ejufdem indidionis odave : Ego Paganus Filius Alexandri Civi- 
tatis Andrie, in ea dum Chrifto auxiliante te Pucltam nomine Marga- 
ritam filiam Marini predide Civitatis in meo fociavi conjugio die 
alio nuptiarum mearum ante Amicos , (T Parentes nofiros , ut legis ejì 
preceptum , per hunc libellum fcriptum, &• a TancredO Andrie Judice^ 
Maroldo , & Suffredo Notorio, CP Johanne de Bordorio, quatuor ydoneis 
teftibus t?boratum volente dedi, 0“ ìradidi tibi Morgincapht , quartam 
videlicet partem omnium rerum mearum mobilium , 0“ fttbilium, que 
nunc habeo , CT quas te vivente modo quolibet acquifiturus fum , & 
hec Morgincapitis carta, quam te Johannem de Ippolito Judice publi- 
cum Andrienfem Notarium fic rogavi te fcribere>, femper vigerem fir- 
mitatis obtineat , O" augumentum . Adejl fignum Notarii - Tancredus 

P Ju- 
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Judex Anàtenfium - M/irolJus Andrie Nor/rrius teflatur - Ego Sujfre- 
dus Notori US tejìis fum - Ego Johannes de Bordorio tejlor. 

Quivi gli anni dd regnar di Manfredi fi fan precedere d’ alcuni 
mcfi la di lui coronazione, che fi vuol feguita nel dì ii.Agofto del 
1158., e forfè dal tempo, che fi credè morto Corradino . In altre car- 
te fi trova fcritto altrimenti. £’ punto, che lafcio a’ Critici , ed a’ 
dotti in diplomatica . 

Voglio folo che fi rifletta acofe più elTenziali . Una fi è, che neL 
primo contratto interviene Roberto manovaldo di Margarita, al qua- 
le promettefi il mcffioi, e pure in ifcambio di dirCì Margarite freetue, 
o pure gue efl in mundio tuo , dicefi Margarite mundualde tue . Ma ciò 
non è nuovo. Nelle forniole antiche del ‘Codice Modanefe fi legge 
così; Bette ^ te appellat Martina cum Donato fuo tutore , quod tpfa 
erat munduaìda tua . Ed altrove : Petre , te appellat Martinus , quod 
Maria jua Munduaìda lavaiat fe in ftuvio (a), . . Twror è chiamato il 
manovaldo, e la donna Munduaìda. Soliti icambiamenti in que’terapi. 

La feconda, che’l meffio vi fi promette nella fomma di otto au- 
gufiali, ed in difetto, pene nomine fe ne promettono altri fedici ■ 

La terza, che lo fpofo promette di trattar bene la moglie, al- 
trimenti vuol foggiacere alla pena di pagarle otto auguftali. 

La quarta, che fi lafcia alla donna la libertlt di difporre in for- 
za di legato, e non di teflamentn, giufla il divifato nel Capo XXX. 

E finalmente, che in virtù della Guaiia il marito accordi la li- 
cenza di pegnorare se , e fuoi eredi fine compellattone in rebus nteis 
vetita , ac permi/fa^ le quali ultime parole fi fpiegheranno fra poco. 
E quivi anche s’intende, che’l pegno dovea afccndcre a 14. augu- 
ftali , otto cioè pel meffio , fedeci per la pena ; eh’ era appunto il 
triplo ftabilito d.ilte leggi . 

Nell’altro rogito non v’è guarentigia, nè facoltà di pegnorare \ 
fi vede bensì, che la donna p.iflata nella podeftà del marito, non era 
più nel w««d/o di Roberto, e perciò egli non interviene , mala promella 
del morgengap fi fa direttamente a lei : e ’l morgengap c la quarta parte 
di tutti i beni acquiftati,e da acquiftarfi dal marito , vivente la moglie. 

Si oflèrvano finalmente fottoferitti in ambedue gli ftromenti Tan- 
credi Giudice d’Andria, il Notaio, e due altri teftimonj. 

Niente diverfe erano le obbliganze apud afìa, qualora dopo ifti- 
tuito un giudizio, venuto fi fofi’e a convenzione fra le parti; fe non 
che nel conftituto di tali obbliganze , per denotare la lite introdotta, 
vi fi aggìungeano l’indicate parole apud aSla . Del refto partorivano reflet- 
to medefimo, qualora al patto principale vi fi foflè aggiunta la 
o fia la promella d’ evizione colla pena , e colla facoltà di pegnorare . 

Tal- 
ea) Apud Murai. Antig. hai. tom. i. p. 2. 
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Talvolta però richicdcafi hGuadia d’ un tcrao , il quale , ove fofl’c 
fottentrato ad obbligarfi d’evizione, togliea Ibpra di se tutto il cari- 
co di far Valere l’obbligo principale. Quello è‘l cafo, che li propo- 
ne, e li rifolvc nel Gap. I. de Lege Conradi (a). Se due perfone, del- 
le quali una pollegga un feudo, e l’altra nò, adducano del pari un 
titolo dal medefimo concedente ; yJ unum producant invejiitorem , chi 
cofa avralfi a fare ? eccolo; fi pnj}tdenti dominus guarentixare voluerit, 
fine fraudo ipfe obtincbit . Se il padron diretto vorrà Ilare avanti al 
poUclTore con obbligarfi d’eviiione, all'umendo fopra di se tutto il cari- 
co della lite contro dell’altro invertito, ecco il poflertbre al coperto, 
a meno che non conili eflcrvi collufìone fra lui , e ’l padron diretto ) 
da che ad elfo padron diretto toccherà d’ efcludere 1’ altro invertito , 
c di rifarlo de eo, quod inteùfi-, determinazione uniforme alle leggi 
Longobarde, in virtù di cui il lodar taluno in autore prima della 
/ contertazion della lite , era il mezzo più acconcio per tirarli d’ im- 
paccio [^j . 

CAPO XHV. 

Degli effetti della Guarentigia . 

I L primo eflètto della guarentigia li era, che colui il quale obbli- 
ga vafi pel fatto proprio con quelle parole: vadiamfibi praebui^Ò" 
me tpfum (ibi pofui fidejujforcm , o con altre limili; lodato che forte 
in autore , dovea togliere fopra di se tutto il pefo della lice , fenza 
che per roba donata, venduta, cambiata, o per altra qualfivoglìa ma- 
niera acquirtata o in proprietà, o in ufufrutCo molellia alcuna dar fi 
potelle a colui , che per tal modo erafi cautelato ; purché però il lo- 
darlo in autore feguillè prima della contertazion della lite (r) . Così 
fe il comprator d’un cavallo chiamato folle in giudizio da tale , che 
alFermallé ellergli flato quel cavallo imbolato, fi togliea fubito d’in- 
trigo col nominargli la perfona, che gliel’avea venduto, cd erafi di 
evizione obbligato, Q* ad ccrtum garentem . L’attore allora era 

in obbligo di profeguirc il litigio direttamente concra l’ autor loda- 
to: c fe quelli ancora nominavagli un’altro fuo garante, a collui paf- 
fava- il carico della difefa ; e così lino al terzo , che li lodafle in au- 
tore , oltre al quale non era lecito paffarc a lodarne un altro; &fu- 
pcr tcrtium garentem , & tertium Comitem non procedat [d), 

P 2 Che 

(a) Ftud. Uh. 1. ilt. 54. (b) Lih. i. ùt. z8. §. 5. 

(c) l/é.i. §1., et r/f.30. §.5. 

(J) Liù.i. lit.ió. $.5. Ctr. di Tee. ibidem. 
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Che fc poi un terzo entrava fpontaneamente mallevadore del fat- 
to altrui; r efletto della guarentigia era, che chi aveala ricevuta po- 
rca liberamente incamminarli di primo lancio contro al mallevadore,, 
lenza che quelli potelìe opporre la difcullionc del principale obbliga- 
to (<j); nè per tutta difelà gli rellava altro a fare , che torre il pe- 
gno ad eflfo principale , e confegnarlo al creditore ; la qual cofa non 
poteafegJi impedire fenza incorrere nelle pene ftabilite dalle leggi (i) . 

L’altro effètto deliìGu/idia era, che niuna eccezione ammettealì 
cfecutivamentc, la quale non nafeeflè dal contenuto nella fcritta(c); 
die fe la fcritta fi folìe difperfa, dovea ffarfi a quello, che ne dicea- 
no o i tre tellimonj intervenuti nel contratto, o ’l Iblo Giudice, che 
vi fi era foferitto , cui toccava il rialTumerla {J} . 

L’obbligo infolido di più perfone, che chiamavafi. , 
portava, che ciafeuno folle tenuto non folo all’intiero debito , ma e- 
ziandio a tutta la pena (e). 

Che più.^ Poteva il creditore in virtù della Guadia fiirfi il pe- 
gno di propria mano, o dal debitor principale , ancorché quelli ne- 
galTc il debito, o dal fuo mallevadore. Codefta pratica ebbe origine 
da un’ antichiffimo collume Germanico di avvalorar la promeffa , coll’ 
obbligarli in cafo di mancamento nommeno iT principale , che chi en- 
trava mallevadore o di dar se medefimo in oflaggio , o di concedere 
la facoltà di depredarlo (f). Quanto al darfi in oflaggio , n’ abbiami 
le pruove nelle ftefle leggi Longobarde (g). 

Quanto alla facoltà di predare ogni mancator di parola, evvene 
un chiaro efempio nelle confuetudini feudali {h) , ove Cuiacio : Ad 
extremum in eadem contumacia perfeverantem- dominum vafalhs potè- 
rit depraedare , idefl graffati in eum impune , quafi omni fide folutut; 
& cantra , fi vafallus rebellis , CT contumax effe perfeveret , ex Ju- 
rifconfultorum fententia apud' Radevìcum , CT Guntherum ^ rcs vafalli 
ad direptionem adjudicantur (/). 

Le leggi veramente ad evitare ogni contefa llabilironov che ’l cre- 
ditore prima di torfi il pegno doveffe tre volte pulfare , cioè citare 
in giudizio i|‘ fuo debitore, o chi fatta l’avea ficurtà {k): fra le qua- 
li citazioni non dovea correre altro intervallo, che d’un fol giorno (/). 

Non- 

(a) §. 14< nd.tit. 28. lib.t. Ctr, di Toc. ìbid. Andrtai dt B»r. tit.ii. Schii- 

ttr extrcit.^7. 21./ (b) ^.15., 17., ^ 18; tod.iir. C#», dt Tee. And.dt Bar., 

ibid. (c) Ub.zi ilf 2 1. §.28., & fù. 

(d) tod. §.28. dìQ. tit.ii. (c) Ó" 2j. tod. tlt. 

(0 L'ib.i. rir.;ì. i., & /Ib.^. tii.g. 

(g) Srbiìt. dt jiirt obfid. lap. II. , tS* «rrri'. 48. 5 . 22. 

(h) Lib. 2 . tii.tz. (i) ^d dttiam Confuti. Siruv. dt vindiBa privata . 

(k) I., 2. tod. tir. 21. iib.z. 

( l ) Car. dtTot, ibid. L.L. 
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Non è però, che non fi poteffe rinunziare a tal benefizio, come 
fi vede praticato nell’ addotta carta ; ìicentiam quoque vobis dedi pi- 
gnorare me, meofque heredes fine compcllatione', la qual forinola cor- 
rifponde all’altra cum poteftate capiendi. Nè di diverlo fentimcnto fo- 
no il Coppino , e 1’ Ei neccio (a). 

E perciocché il debitor morofo fi tenea già come reo dello fper- 
giuro, potea farfegli il pegno cosà pel debito , come per la pena ; 
ma nommai doveva eccedere il triplo di ciocché doveafi , ancorché 
altrimenti fi folle convenuto (é). La fcelta peré di elfo pegno ap- 
parteneva al creditore, a differenza del diritto Romano, cioè che do- 
vellefi cominciare da’ mobili (c); ma’l creditore era in obbligo di cu- 
(Todirlo colla più foprafiina diligenza , efièndo anche tenuto de’ ca- 
li fortuiti- {d). • 

Concedéafi intanto al debitore là facoltà di ripigliarfi il pegno 
pendente il giudizio, coll’ offerire uno, o più mallevadori; ed era al 
creditore difefo il ricufargli , quando follerò idonei (e). Che fe tale of- 
ferta faceafi fra tre giorni , non v’ era pena alcuna per La mora ; ma 
dopo ciò infino a dodeci di correano alquanti foldi di pena (f) . Paf- 
fato il giorno dodicefimo, o che il debitore folle aliente, o che non 
curalle di riavere il fuo pegno, era lecito al creditore di- farne ufo- 
a fuo piacimento, lenza però nè barattarlo , nè confumarlo , afpet- 
tando intanto, che paflalle il trentèlimo, o’I feUantefimo dì fecondo- 
la difianza de’ luoghi; dopo il qual termine non era più il debitore 
in ifiato di riaver la fua roba; la quale, quando non eccedelle il tri- 
plo del debito, intcndeafi aggiudicata al creditore (g) . Purché però 
non fi allegafle dal debitore l’eccezione o/l/ra, che fola potea giovargli; 
perciocché rimaner dovea fofpefo ogni litigio, ch’altri movellè , dò- 
deci giorni prima del marciare in campagna, ed altri dodeci dopo il. 
ritorno; anzi chi ofava torli il pegno o dal debitore, o dal malleva- 
dore in quello frattempo incorrea nella pena dell' oSogild {b). 

Con tutta codella illimitata facoltà di pegnorare , Dio guardi 
che taluno ne abufallè con torli il pegno dal Tuo debitore prima dei- 
tempo convenuto; o che non eflèndofì rinunziato alla triplicata cita- 
zione ,. ardille di farlo fine compellatione ; da che nel primo calo , in- 
correa nella pena di pagare otto volte altrettanto: ct>»;/)c»/7r ipfum pi- 

gnut 

(a) Htlnee, Hi. 2. tlt. l 6 . §.)6o. in mais. ]»; Anà. Chopp, de Jure pignoris 
eonvention. apud Germ. f. 4. (b) 5.24- eed.iie, 21. 


(c) 

X. a D. Pio §. de re 

indie. Cor. dt Tote, ad §, i.,dr 27, eod.lit. lii. 

(d) 

1 6 . tir. eod. 

(e) 

Lii. I. tir, i4- 8. 


(f 

§. 27. eod. tir. (gl 

eod: §. 27: 

(h) 

$. 14. , & 15. eod. tir, 
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gniis in ollogiU- c nel fecondo, nove volte: fibi nonum reddat (a). E 
Dìo guardi ancora , eh e’ s’arrilchiafle di metter mano nell’altrui ro- 
la, cnc diciam noi efeguire m bonis alienisi perciocché odoveagiu- 

aila pena"7dSj‘//;"“ ovver foggiacere 

'* Pignorare la proprietà de’ beni cen- 
luaii , 0 1 dar di piglio fenza una Regia difpenla a gregeie di caval- 

^ a bovi da aratro, od a vacche fot- 

topolt. al gio.50; poiché chiunque avelie ofato di dir fare, fogeiacc- 
va a pena di morte, o al pagamento di foldi poo.; purché però non 
trovando altro , onde foddisfarlì , non folle ricorfo al Giudicc^i il qua- 
nuócere a’ ^ovea pcnlare ad uno fpedientc , che meno pofeflTe 
Fd f f Pofleflbri di fiffatti armenti {c). 

t'ell- parole dell’allegata carta; licentiam de- 
di a'" «c permijfa; ove il pcrmelTo 

to Hifi,. 1 era inutile, poiché efpreH'amente vieta- 

to dd c leggi per lo ben pubblico. et- 

SraL^nè de’ n^'r'ri’ beneficio della difculTione , e della 

anrnr I ' 1' 'a P‘*^|[imonj (dji ma non poteafi allegar compenfazione, 
dcb?to connellìone col 

• ti deHa r r di molte Conftituzioni del Regno, c di piùRi- 

tieiari - il S*‘ effetti degli ftromenti guaren- 

rmciiiirp U Kkr* riaffumerli: il liquidarli via ritus : il ricevere , e 
nmn?, ,r delle contumacie; 1’ efiger le pene; la 

5«?n- ’i .1; bancali; la via de’ precetti ad folvtn- 

ìhb'\ n.f ' d’ affluenza; l’offerta del mallevadore , per- 

fern ^"^he il Rito di non po- 

ficurtà • e/tr/j relegattonem , quando offenffe 

oudlr mLT ■' ® del noftro Tribunde , con 

ar delR^io 9*’® ricevettero o dalle leg- 

a temno i’ ‘*’*** “*° del diritto Imperiale., e Pontificio, ficcome 

chi 3 baffi '"“"o dicendo. E -ciò voglio , 

cne mi baiti in quanto al civile.* ° * 


(a) i.l.j O" 19. {od.tit, 

rai r *‘ W §■ $. u/fue aJ i. toJ. ih. 
la/ $. 20. en.i, t$t» 

(c) Lib. 2. S.<J. Car. dt T»e. !b!J. Md. de Ber. oV. jp. 
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« 

CAPO XLV. 

De delsttt^ e delle pene hi genere . 


U Ma Nazione guerriera, e conquiftatricc , che ficcome fi dilTe , 
atteneafi a’ uioi Capi, mercè d’un patto reciproco di protezio- 
ne, e di fedeltà, ficchè il recedimento dall’ una difobbligava dall’al- 
tra ; non potea reggerli con leggi , che fpiralTero rigore . Quelle de’ 
Cefari fatte per la fcrvitù non convenivano certamente allo fpirito 
nazionale de Longobardi , cui dee feguire ogni favio Legislatore in 
tutto ciò, che non fia contrario alla natura del Governo . I Conti , 
i Duchi, ed il Re medefimo, come que’ che godeano d’ un’autorità 
precaria, e condizionale, erano nella precifa necelfità di confervare a 
ciafeuno i proprj diritti, e di procurarli il rifacimento d’ogni danno, 
che fatto gli fblfe, perchè non s’avvifalT'c di ritornare all’antica li- 
cenza di farfi giuftizia da se: ed ottimo configlio era il mettere a 
profitto non Iblo le malTime della Religione, ma gli Aelfi pregiudizi 
univerfali, e quelle pratiche , che sbarbicar non poteanfi fenza ar- 
rifehiare la pubblica tranquillità. 

Ecco il principio fondamentale di quel patto, che già fi è divi- 
fato contenerfi nella Guadia, in virtù del quale l’antico cofiume di 
depredare il mancator di parola, fi cangiò nell’altro di torfi il pe- 
gno di propria mano fino al friplo del debito . Ed ecco il principio 
così della ragion criminale di codeflo, e di tutti gli altri Popoli del- 
la Germania, come di certe prove giudiciali , le quali, quantunque 
irragionevoli, e firavaganti, perchè trovaronfi inevitabili , fi procurò 
di reftringere al polfibile, e di ridurle 3 tal metodo , che potelfero 
nuocere il meno, e giovarfc il più, ficcome andrò dicendo afuoluogo. 

Pollo dunque in fronte al Codice Longobardo l’epigrafe : Leggi 
di un Popolo libero , fincero e religiofo oltre al dovere , farà bella c 
fatta la difefa di coloro, che le dettarono. Da ciò fi deduce , ch’io 
non intendo di approvare tutte effe leggi in fenfo alToluto , mallimc 
per rapporto alle prove giudiciali , cioè mifurandole col regolo della ra- 
gione, dalla quale fenza dubbio foventi volte allontanaronfi ; ma fo- 
ìlengo , che relativamente al tempo , ed al popolo , per cui furono 
dettate, eflèr non poteano migliori. E veggafi , fe dico il vero. 

Quali eflèr doveano le prime cure de’ Capi d’ un popolo entrato 
colle armi in mano al conquido d'pnp paefe abitato da gente tutta 

di- 
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diverfa di genio, di coftumi, di lingua, ed anche di Religione; e 
che avendone occupata una parte, li ritrovava malficuro al didentro, . 
^ peggio al di fuori , perchè circondato da nemici armati , ficchè nem- 
rneno gli era libero il ritornarli , donde era partito? Lafciare agli an- 
tichi abitatori la libertà delle loro leggi, delle collumanze loro, e fopra 
tutw della loro Religione: far’ ufo d’un’efatta imparzialità fra i vinci- 
tori, ed i vinti: procurar d’accollar gli uni agli altri per via di pa- 
rentele , perchè fi avvezzaflèro ad un linguaggio , ad un penlàrc , e 
ad un operare uniforme, ficcome avvenne col tempo ; ma fopra ogni 
altra cola indullriarli di tener gli animi concordi anche in mezzo al- 
la militar licenza, ed alla fmoderata libertà di difendere i proprj di- 
ritti. Tutto ciò fu penfato, ed efcguito; c non occorrendomi ora far 
P'^ ragionamenti in quanto al rello; fo conto d' efporre cioc- 

che fi fece a prevenire ogni principio di difeordia , per indi paflfar- 
mene ^alle pene contro a’ tralgrelTori . 

, „ ^ impofe dunque indillintamente a chiunque efcrcitalTe alta , o 
balla giiiridizionc d invelligare, c di chiamare a se quanti li fapcITeaver 
dati fegni di prolfima rottura, obbligandogli o a rappaciarli in illan- 
te , o pure a promettere di non offenderli , nè di farfi offendere vi- 
cendevolmente co’ fatti , nè con parole fotto pena per lo meno di fol- 
1 facoltà a’ Giudici d’accrefeere tal pena ad arbitrio />r» 
niajnrtbm caufis. Codclli obblighi, che chiamaronli treugae , doveano 
inviolabilmente olTervarG j tanto che fe taluno contraffaceva, la pena 
era inevitabile, medium in publico, & medium UH , cujus e/i caufa 
tregue legali fuccedè.poi la tregua di Dio, della qua- 
le nel libro feguente. 

Fuori di ciò, pena del triplo a’foldatl ( e tutti , o quali tutti i 
Longobardi atti all armi eran tali ) di non ufar la menoma foperchic- 
ria nel P-tefe già conquillato (b). Obbligo di. deporre le -armi termina- 
ti che Ione qualunque fpedizion militare : ex ea die fuper 40. tio/les 
fit bannum refeiffum quod Teutifra lingua Erilix^ ide/ì armorum de- 
pofitio weatur (c) . Ricerche , e giudizi contro a’ facinorofi , ed arma- 
ti , e contro a coloro, difeordiis ,& contentionibus fludere Jolent^ 
e quando non fi potell'e altrimenti , obbligargli a dar ficurtà di pre- 
lentarli nella Corte del Sovrano, ove larcbbefi veduto, quid de taìi- 
bus homnuhus faciendum fit [d). 

Proibite le jnvalioni, i danneggiamenti , e tutte le vie di fatto 
\c) , anche per riguardo a ciò , che a taluno per diritto potellc ap- 
par- 
ii) Lib. 7. tit. 24. §. I. 

(Il) Lib I, tit. 14. 5.9. ad 12. 

' 7 ' eoi. tit. (d) Lib, 7, tit, 40. §, t, , 7. 

io) lib.i. tir. 17. 
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partenere." ut nullus praejumat rcs fuat, aut aliennm cnufam fine ju- 
dicio legali t oliere., aut invadere {a) con quel di più, che in progref- 
lo tarò per dire. 

. Che le le cofe folTero pallate innanzi, li pensò, gialla i principi 
da me rapportati nel Gap. V. , d’allicurare in primo luogo il reo dalle 
perfecuzioni di fatto , con riceverlo lotto la protezione della leg- 
ge; la quale nel tempo illeflò li diè tutta a llabilire un compenfo per 
ogni offefa picciola , o grande che follè ; proporzionandolo alla qua- 
lità dell’oltraggio, ed alla condizione dell’ oltraggiato , Tenza dillin- 
guere fe lolle Longobardo, Italiano, o d’altra Nazione; con togliere 
per regola il guidngild di ciafeuno, fecondo quello , c’ho detto nel 
Gap. XVI. 

V’ erano però alcuni misfatti, i quali non ammetteano compoli- 
zione, ed erano tutti quelli, co’ quali veniva ad infrangerli il vin- 
colo lacrofanto di fedeltà, mallime fe avvalorata da un giuramento ; 
con che poteano a tutta ragione chiamarli delitti pubblici , ancorché 
commelTi a danno di qualche privato . Dilìinguerò dunque tutt’ i de- 
litti inGapitaii, e non Gapitali , annoverando Ir ,1’ primi non fulo quel- 
li , che venivano puniti con pena di morte, ma quelli eziandio, che 
portavano troncamento di qualche membro ; e quanti inlomma non 
poteano rcdimerfi a danaro. 

CAPO XLVI. 

De delitti dì Stato, 

I N confiderando i Longobardi come un corpo di milizia collegatolì 
fotto di un Principe, e di più Gapi fubalterni con patto giurato 
di vincere, e di morire ; giacché ad ogni chiamata dovea cialcuno 
trovarfi alla raflègna, nè da indi in poi dipartirli dal campo, le non 
quando d’ordine lùpremo veniva ingionto di deporre le armi , qund 
Teutifea lintrua dicitur hcrilivi facete (*) ; lì può facilmente conget- 
turare, quali doveano eflère appo di elTi i delitti di Stato. 

Si riduceano a due loie Ipezie, cioè di prodizione, e di fedi/io- 
ne, ed eran puniti come fiegue. Pena di morte , e di confifeaziune 
di beni a chiunque cantra ammam Regis cogitaverit , aut confiitatut 
fuerit: a chiunque introducelfe nemici intra Provinci am : a chiunque 
tentalTe la fuga /òm Pravinciam, quanto a dire in paefe nemico (r); 

Q a chi 

fa) lib. I. tir. 17. §.io. 

(b) J.ÌÙ, I. 14. 5.15. fc) Lit.u tìi.i, §.!., a. (y }. 
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a chi abbandonaffe rinfegne fcnza il perineflb del Aio Capitano (a^: 
a chi avelie intelligenza fecreta co’ nemici , ovvero faceffe da fpiono 
per efll (ó) ; c Analmente a tutti i capi di partito in ogni fedizìone, 
che fi movclTc cantra Judicem , vel Ctvitatem : dovendo gli altri com« 
plici foggiacere alla fola conAfcazìone de’ beni (r). 

Pena di morte folamente contra chi fomminillrafle viveri a’ ne- 
mici , o ricettane un loro fpione , o commettefl'e infolenze in Cafa 
del Re , o tumultualTe contro il proprio Capitano , o abbandonane il 
compagno nel conAitto , aut ajlalium fecerit , idefi eum deceperit , 
< 5 * cum co non laboraverit (d); ovvero citato a prender Tarmi in di- 
fcfa della Patria, non accorrelfe (e)^ o con quattro almeno di feguito en- 
trane a far violenza in qualche villaggio ; quando non avelTe 90o.foldi 
da pagarli metà ai Re, e metà a’ danneggiati (/) : e lo fteffo per chi 
tumultuane nelle pubbliche A Aemblee, e nelle Corti de’ Conti , e de’ 
Melfi Regi (y). E perciocché fi trovò, che taluni per isfuggire tal pe- 
na, aizzavano le loro donne; fu perciò ordinato, che donne tumul- 
tuanti , rafo il capo, dovelfero pubblicamente fruftarfi , con fogget- 
tare i mariti alla pena de’ danni {h) . Ne’ Capitolari de’ Franchi (i) 
a’ nobili, che abbandonaifero la pugna, fu minacciata la perdita de’ 
benefici regali colla nota d’infamia. 

Parve leggiera a Lotario la pena contro a’ confpiratorìjeda’fedi- 
ziofi; e con Aia legge impofe, quod AuHores faSli tnterficiantur , ad- 
jutores vero eorum finguli , alter ab altero flagellentur , CT capillos 
fuot viciUim , dr nares Jibi invicem praecidant (k) . 

Or poiché colui, che chiamato non accorrea colle armi in ma- 
no , aveafi come un rifuggito , ficcome ho detto ; fu ingiunto , 
che niuno potefl'e partir di cafa , fenza licenza in ifcritto , la quale 
per altro a tutti concedeafi (/). Che fe infermità, o altro impedimento 
avcflé obbligato taluno a rimanerli lungo tempo lontano dal proprio 
tetto, dovea darne parte, aut per Judicem^ aut per w/^»»,difegnan- 
do il luogo , ove tratteneafi : in cafo contrario, dopo tre anni di lon- 
tananza, lenza faperfi il dove, reputato era come un vero trafuggitore, 
cioè come morto civilmente ; ficcbé gli eredi legittimi entravano nel 
libero polTenb de’ di lui beni ; ma la fua donna non potea torre al- 
tro marito fenza attenderne l’oracolo del Principe . Che fe dopo il 
triennio folle ticomparfo, jubemus ( dille la legge )i ut nec a filiis 

fuif 

(t) LìS. I. lìt, 14. §. ij. (b) LìB. 3. tìt. id., Cr lì:, ig. 

(c) lil>. I, tii.xs. I., tS" 2. (d) EoeUtit. 1. §.4. aJ & , < 5 * ti'f. 5. §.3. 

(f) Lit. I. i(f. tg. \ I. (f) Ili. I. tit.i. I, 

(g) _ (h) 3. «u/. rir. 17. 

(1) iló. }, ^.71. afiui Lmdenbt. 

(k) I. tid. »ÌM7. (I) Lit. 3. tlt. 14. 


Digitized by Googic 


della G.C DELLA vie. LIB.I. Uj 

futs reciptatuTy nec rei fuas in poteftate habeat (e) . La legge vera- 
mente fu leverà, ma necedaria in quelle circodanze. 

Qui fcappa fuori Luca di Penna: Non eji haec prima bejlialìtas 
Joecis Longobardae . E perche? Eccolo: quia de jure quii praefumìtur 
vivuSy nifi probetur mortuus {b). E viva il correttore ! ma non e/t 
haec prima befiialitas di coloro, che fi fon fatti a fpiegar le leggi di 
una Nazione, con quelle di un’altra. 

£ ritornando al propofito , non fi curarono i Longobardi di 
far degli fcrittì , e molto meno delle parole tanti delitti di Stato, co- 
me dopo Augudo praticò Tiberio (c), ed appreflb molti Principi fuoi 
fucced'ori ; il cui efempio però non piacque a Teodofio , ed a’ fuoi 
Colleghi , ove didero y fi id ex levitate procefferit j contemnendum eft; 
fi e* infama ymiferatione digmjfimum • fi ab infuna y remittendum (dì. 

Nemmeno ebber elfi Longobardi tnllarfacrilegiiydiihitAn,anisdl- 
gnus fit , quem elegerit Imperator (e) : legge che fervi poi di modello 
ad un'altra del nodro Ruggieri . Nè fecero parola alcuna di delitti 
di Maedà indiretta, con mettere nel rango medelimo il Principe, ed 
l fuoi Minidri;come fi olTerva nella /.$. ad l. Jul. Maje/i. ‘y^tvù fem- 
bra,chc quali fodero nel fentimento medefimo con A lefsandro Severo, 
allorché dichiarò: etiam ex aliis caufii Maieftatis crimina cejfant meo 
tempore {f ) . 

Carlo M. veramente ordinò , che niuno prefumelTe giurare per 
vitam Regi! yautfiliorumejus {g)\ ma non vi preferide pena ordinaria. 
Ciocché nemmeno entrò in capo al lodato Aledandro: alienarti feìiae 
tneae follicitudinem concepi/ìi ( dide egli a Faudiniano ) (h) . 

£ quanto a libelli , ed a parole ingìuriofe anche dette a*' Magi, 
drati , non veggo ne’ Capitolari minacciarfi altra pena , che quella deli’ 
efilio (/): ficcomc per qualunque difprezzo , che fi facede di lettere 
Regie, fu da Lodovico Pio ordinato, che’l reo fode chiamato a Cor- 
te, nr congruam fuae ftultitiae ca/ìigationem recipiat (k). 

Arrigo li. fu il primo, che dizzito per gl’ infiliti fattigli in Fa- 
via, pronunziò: omnem decoris y ac folerttae Imperiali! y ac praefentiae 
coHtemtorem , capitali damnare fententiay convenir (l). Legge troppo 
vaga , e perciò capace di finidre interpretazioni j però dettata in tem- 

Q » po , 

(a) Liè. 1. tU. j. 

(b; L. ruc not C, de pofilim. troer. d. l. fed fi mort §. i. D. de dmtt, iotif 
vìr . , Ù" uxer. Nit. Boerio ìa tmit ed d. I. lìt, J. lib. 2. 

(c) Tee. Amet, lib. I. 

L. unir. C. fi fxit Imper. meled. 

(e) L.Z. C. de trim. feeril. (f) L. i. C. ed leg. Jul. Me/. 

(g) £<£. j. 1ÌM4.I.I. (h) £.1. C. ed l.Jut, Me). 

(i) Ceph. lib. 7. 5. 142. 

(k) Lib.j, tir. 7. Ù) i-6. Cmflhet. HenJL epnd Erterd. ed Uelie.p.ioQ. 
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po , clie'l noflro Regno non avea alcuna dipendenza dalla Corte 

Imperiale . 

CAPO XLVII. 


Degli omicidj Capitali ^ e non Capitali. 


I L parricidio era un delitto, che non ammcttea compofizionc . A- 
veva il Sovrano rifcrbata a se la qualità del fupplizio, fecondo T 
atrocità del reato: anima vero illiu% homicidae fìt tn pote/ìate Regis . 
Oltre di che il parricida ( che tale chiamavafi chi uccidea un congiun- 
to fino al quarto grado civile ) non folo non fuccedeva all’ uccifo ; 
ma dalla propria roba , tolto l’ intiero giiìdrigild dovuto a’ figli del 
morto, il redo paflTava immediatamente a’ figli, od a’ fratelli d cffo uc- 
cifore. Che fe non avefi'e egli avuti nè figli, nè fratelli, tutto pren- 
deano i figli del morto, ed in loro difetto, i di coftui più profiìmi (a). 

La donna, che uccideffe il marito, do vea morire, e la di lui ro- 
ba apparteneva a’ congiunti del medelìmo {b) : e morir dovea il fer- 
vo, che uccideflè il padrone (r). 

Per gli altri omicidj qualificati (rallairinamcnto , di prodizio- 
ne, o d’altre morti furtive, il Re Liutprando ftabill cosi contra 1’ 
uccifore, come contra il mandante la pena della confifeazione di tut- 
ti i beni: da’ quali beni, tolto in primo luogo i[ guidrigild del defon- 
to a prò de’ di lui agnati, ciocché forfè vi rimanea , idovea dividerli 
fra elTì agnati, ed il Fifeo {d>. 

Ma’l reo d’ammazzamento in rida, o con caufa non era tenu- 
to, che a\h freda , ed al guidrigild, in certi cali accrefeiuto nel dop- 
pio, e nel triplo 5 e quando non avede onde foddisfare , veniva con- 
dannato a fervóre perpetuamente nella cafa dell’ uccifo {e). 

Che fe l’omicidio folle fiato involontario , o cafuale , non do- 
veafi la freda-^ bensì la compofizione prò faida era inevitabile (f)- E 
già s’intende, che ove mancafléro foli venti foldi , in qualunque com- 
punzione, doveano fcontarfi con una perpetua ferviti! perfonale (g). 

Chi però ofava vendicarfi, ricevutafi la compofizionc , perder do- 
vea fenza meno la delira vendicatrice (A). 

L’an- 

Lii. I tit. IO. §. I. cd 4. (b) Lib. t. tìt. 9. §. 14. 

(c) Eufl.tit.g. ^.2. (d) Eoi. tìt. 9 . §.19. 

(e) Liù. I. f/r. 9. §. 18. l'q. (0 §. >7. tod. tit. & alliì. 

(s) I. J(V. 23. §. 63. (h) Lit. t. tit.}. ^.t. 
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L’antica fcuola Italiana forprefa dalla macllà , dall’eloquenza , 
dall’ ampiezza, e dalla civil fapienza contenuta ne’ libri di Giuflinia- 
no,fra tanta luce non feppc ravvifarvi un Ibi neo. Si lludiava allora 
la giurifprudenza da pratico, cioè per ufo del Foro , c’I fovercliio 
fapcre fuffocò la ragione fra l’ infinite citazioni , Qual maraviglia 
dunque , che i Giurifti di quel tempo concorreffero con M. Crallo 
nel dire: Incredibile e/?, qunm fie omne jtts civile , praetcr hoc no- 
Jirutn., inconditum , nc pene ridiculum (a); e che perciò condannafTero 
altamente le compofizioni de’ delitti in danaro? 

Ninno prima delBodino riguardò la Scienza del Giulio da Filofofo. 
E’ pensò di ridurre a metodo il diritto, e la politica, avvegnaché non 
folle giunto al légno per difetto del fecolo, portato più all’ erudizio- 
ne, che alla filolofia. Vennero poi Grozio , Obbcs , Pufendorfio , 
Vattel, Burlemachio, Montefquieu, e tant’ altri, i quali hanno meglio 
fviluppata la materia. Or fentiamo ( e vaglia per tutti) ciocché dif- 
fe Ugon Grozio delle leggi di que’ popoli , che noi chiamiam bar- 
bari . Jlltid ex intima Japientia petitum ^quod in deliblis duofjpelìabant ^ 
laefum jus privati , & laefam focietatem publicam, quae legum au- 
tìoritate conjìringebatur . Itaque multae duae pendebantur , q»oà nota- 
tum & Tacito, altera ei qui vindicatur , altera Regi , aut Civita- 
ti . Hoc freda die 1 tur , quia paci publicae , qui peccavir , per eam re- 
Jiituitur ; Illud Wredigeldium , idefl quod prò t aliane datur . Probo & 
hoc , quod non vHis civium fanguis , nec nifi gravijjima capite Itieban- 
tur , quodque damnatorum bona fulva erant liberis . Minora fatis erat 
expiari pecunia , aut tradito fonte in fervitutem ei , in qiiem peccatum 
fuerat {b) . 

Potrei qui citare gli efempj de’ Re d’Egitto riportati da Erodato 
(c), e da Diodoro {d), ed avvalermi de’ fentimenti dello llellb Gro- 
zio {e), di Pufendorfio (/),del Barbeirac (5-), del Montagne (A), e di 
tanti altri ; ma mi piace colla feorta del Montcfquieu (») di far’ ufo 
deU’efempio de’ Romani medefimi . Le loro leggi fotto i Re furono (é- 
verilTimc , perciocché fatte per una moltitudine di ladroncelli , di fuggi- 
tivi, e di briganti. Non le raddolcirono i Dieci nelle Xll. Tavole, 
perché afpiravano alla tirannia; e pure in mezzo al rigore pcrmife- 
ro le tranfazioni : fi membrum rupit , ni cum co pacit , tulio efio (^), 

Cac- 

(a) jlpui Ctc. de orai. Hi. t. 

(b) la pToì. ad Hiji, Colli. 

(c) ili. 2. cap. i?7. (d) ili. I. tap.6^. 

(c) De Jur. B. , & P. Hi. 2. cap.li. §. 5. 17.4. 

(f) Tom. 2. Hi. 9. eap.'i. §.2;., & %.2Ó. 

In notis ìiìd. (h) ili. 2. cap. 17. tom. 0. 

(i) Conli.Irratinnt fue la Granieur dei Rtmaint, & fue leur decadente. 

(le) Geli. Hi. 20. 
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Cacciati cofloro,non furono abolite efpreiramente le loro l^gi pena- 
li, ma divennero inutili affatto per una confeguenza così della legge 
Valeria, che proibiva a’ Magifìrati le vie di fatto contro a’ cittadi- 
ni , che appellaffero al Popolo ; come della legge Porcia prò tergo ci- 
vium latOf colla quale fu vietato di mettere a morte un Romano s 
Fuori di che il diritto, che avea ogni accufato di ritirarli prima della 
condanna , non riduceva qualunque pena ad un efilio? Da Siila in 
poi fi parlò di fangue, di morti, di cunfifcazioni i e i dotti fanno 
quai temperamenti fi trovarono di poi per mitigare un defpotifmo 
piuttcfto militare, che civile, ed apprelfare il Governo allo fpirito 
più dolce della Monarchia. 

Non intendo con ciò di dichiararmi intieramente pel Marchefe 
di Beccheria [a]-, ma dico, che (landa in piedi le àJdatte leggi Lon- 
gobarde, ben matto, dovea elfer colui, che per uno fpirito di ven- 
detta, correva a sbrigarli d’un fuo nemico , per poi o arricchire la 
di coflui famiglia con tutti i proprj averi , o dover foggiacere alla pena 
di prefentarli innanzi alla madre, alla moglie, ed agli altri congiun- 
ti del morto, per fervir loro in tutta la vita ; c penfi ognuno quai 
dolci trattamenti poteangli elfer fatti da coftoro . Si rifletta feria- 
mente fopra di ciò , e poi mi fi dica, quanti piuttoflo eleggerebbe- 
ro, non dico la galea, ma fin la forca. 

CAPO XLVIII. 

Deir adulterio^ del ratto^ dello /iuproj e dell" ingiurie fatte 

alle donne. 


B Afta leggere Salviano (b) per Intendere a qual termine di dilfolu- 
tezza erafi giunto, quando i barbari vennero ad aprire fcuola d* 
oneftà per tutto rimperio Occidentale . Non c maraviglia dunque, che 
le loro leggi folfero leverilfime fu quello punto , tra per impedire le 
difcordie, e le guerre private, che fra gente libera di facile potean 
nafcere per ciò , e per procurare , che i vincitori non fi lafciafsero 
prevaricare dai vinti, ficcome già avvenne all’ efercito di Annibaie . 

1 più gclofi , ed in confeguenza i più feveri di tutti furono i 
Vifigoti. Apprefso di loro non folo era lecito al marito , ma al pa- 
dre eziandio, a’ fratelli, ed a’zii d’uccidere così la donna , come 1’ 

ama- 
ta) Autore del libro de’ delitti, e delle pene. 

(b) De Gnitmet. Dei . 
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amafio trovati fui fatto. Ad una femmina, che fi proftituifie, tocca- 
va il regalo di dugento volpinate , e cento altre riferbate n’ erano 
al padre, o alla madre, che vi confentifsero . Non poteafi falafiare 
una donna, fe non in prefenza de'fuoi più profifimi . I Vefcovi 'ftcffi, 
fe differivano di punire qualche Ecclefiaftico incontinente , furon con- 
dannati alla pena fifcale di due libre d'oro; e per riguardo alle Ver- 
gini facrate crefcea tal pena fino a libre cinque. Che più? A con- 
fervar la continenza anche fra gli uomini, fu flabilito , che una fem- 
mina qiialunaue fofse, che fi lafciafse fedurre da un cafato , dovefse 
confegnarfi alla di lui moglie a tutta difpofizione di cofiei ; con al- 
tre fimili leggi, che pofsono lecerli nel Codice di tal Nazione [a]. 

Per tacere degli altri popoli , vengo a’ Longobardi . Cofioro altresì 
permetteano al marito l’uccidere la medile, ei drudo trovati in fra- 
ganza: quando però avelie egli voluto procedere in giu(lizia,era in fuo 
arbitrio o il volerli morti amendue, o’I folo adultero; ovvero il vo- 
ler, che r adultero gli reftafse fchiavo da venderlo fuori distato: e’I 
Amile potea far della donna , qualora non gli piacefse mortificarla 
egli Aefso a fuo piacere, fenza però ucciderla [A]. 11 folitoera ,che’Ì 
marito, tofatile i capelli, la trafeinava in iArada , e le confegnava 
quante battiture volea (c). 

Ove poi fi venifsc in chiaro, che’I marito aveffe confentito all’ 
adulterio , la donna dovea ìndif^enfabilmente morire, l’adultero con- 
fegnavafi a’ congiunti di lei , eU marito dovea pagarla a’medefimi 
per morta [d]. 

Che fe noi taluno fofse trovato coll’ altrui donna turMcr con- 
verfari , ideft fi manum in finum , aut ad peilus miferit , vel ad aliunt 
tocum^ u/ide turpe efie pofefi : in tal cafo, fe coftui non avea tanto 
da pagare l’intiero nidrigild al marito, gli rimanea mancipio ; Ò* 
ipfe [ foggiunge la legge ] in eum faciat vindiUam in difciplina^ aut 
venditìone : ttam non in occifione , aut in feematione corporis. E lo 
fleflfo era ferbato alla donna , fe mai confentito aveffe a tai tur- 
pitudini (e). 

La pena del ratto era di foldi 500.; che fe la donzella foffe fia- 
ta precedentemente altrui promefla , dovea il rapitore farle un d^pio 
meffo [f). Ma fe folle ella già fiata fatta altrui fpofa , benediìtione 
facerdotali, Carlo M. volle, che ’I rapitore doveffe l^giaccre alla mor- 
te come un adultero (g). 

- La 

(a) PI Ili. j. rtp.4. X. fVtjig. 

(b) Lit. I. i/t.jj. I. , f?* 8. 

(c) Htinec. M.t. til 14. §. ;a. la mtìs. 

W) Lii. or. 31. §.6. (c) Lib. 1,. tir. sb. J. 16. 

(Q Lib. I. tu. jo. (g) ib. ttdJÌi, 
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La pena dello ftupro violento era la morte, maflìme feloftnpra* 
tote flato folle un fervo, o un aldione; ma quando la donna .avelie, 
vi confentito, era in arbitrio dello ftupratore .o di fpofarla,,e di pa- 
gar venti Ioidi ; o di pagarne cento al di lei mundualdo, c nulla af- 
fatto a lei; 0 “ ipfa reputet vitium Juum, dice la lejjgc (a) . 

Molte leggi penali furono anche fatte per riguardo alle donzel- 
le promell'e altrui, fe fra’l tempo llabilito dalla legge ne. fpofaHero 
un’ altro , o fi lafciall'ero rapire ; le quali Himo fuperduo il qui rap- 
portare fi). . : i 

Ogni infulto poi ad una donna di libera condizione vergine, ma- 
ritata, o vedova che foflTe, fe fatto in illrada-dovea Icontarfi con nien- 
te meno che 900. Ioidi ; e ’l folo chiamarlo mafea , cioè llrega , ov- 
vero prollituta, coflava l’intiero di lei guidrigild di Ioidi óoo., quan- 
do l’ingiuriante non fi folle dildetto con aggiungervi 20. Ioidi di pe- 
na, ovvero non fi folle trovato eller vero, ciocch’egli avea prod'eri- 
to. Per gl’intuiti poi fattile in cafa ,doveanli foldi 80. (et'. 

Che più? Furon tolti i panni ad una donna , I mentre lavavafi 
nel fiume, c Liutprando condannò il reo all' intiero puidrigiJd (d) . 
S’ introdulì'c 1 ' abulb di gittare immondezze fopra le fpofe , .che an- 
davano a nozze rum pariwymp/>it , aut trot 'm^is , e ’l Re Allolfo ob- 
bligò chiunque ciò attentall'e a 900. foldi di pena, metà alla donna, 
c metà alFifco (e). ..•••■ 

Ma fe per oppofito una femmina fi mefchialfe cogli uomini in 
una riffa , dovea ellèr trattata del pari , che un mafehio . Qtiod ipfa\ 
mulier ad l'ttcm eucurrerit , quod 'mhonejitim dì mulicribnf {fi. / 

Ho già detto altrove qual folle la pena d’un padrone che adul- 
teralfe colla moglie del fervo , ne più voglio eli endermi intorno a’ 
rapitori, o violatori dell’altrui ferve, o liberte , a’ quali tutti era per 
legge llabilita un’ammenda (?)• i 

Non voglio chiudere il prefente Capo fenza prima riffettere fol- 
la difinvoltura di Simone Groenewegen, il quale nella fua dotta O- 
pera de Lì. in HoUandia ai'rogaeis, fidando forfè troppo fui clima fred- 
do del fuo Paefe, quando fu ad una Conflituzionc , eh’ è» nel tit. t. 
del //é. 5. del Codice, fi lafciò dire: HaecConftifutio relaxanda e/i ad 
ItaloSy qui cum fufpdìam habeant Jiliarum pudicitiam , eas in dami- 
bus occlufas., arque /ìriHas cu/lodire J'olcnt . Saran dunque tutte falle 
le belle lloriette , che tutto di ci vengono di là da monti da che 
alle donne di colà mel'tore luto finxit praecordia Titan . Ma grazie 

' \ ' al 


(a) 


l'tb. tit. ; I. 


(b) Dia. 

th, 30. 

(c) 

Lih. 

1. tit. 18. f 

. 1. 

fiff. 


(H) 

§. 6. 

tod. tir. 

(0) 

(1. 8. ttt. 

eo.^. 

(0 

§• 3 - 

tit. tod. 

(b) 

Diti. tit. 

50. , Cr 
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al Cielo, ci fìamo pur noi ravveduti. Meglio è poi tardi, che nom- 
inai. Chi fa, fe ciò balli a cancellar la macchia dell’antico prover- 
bio; Gclofia Italiana, Intanto egli è certo, che fe fi cambialTe la da- 
ta del Paefe alle lettere d’ Usbec , potrebbe dirli beniflìmo , che l’ 
Autore ha in quelle dipinti i nofiri prefenti cofiumi alla Franzefe , 
all’ Ollandefe , all’ Inglcfc , alla Greca , c che fo io [a) . 

CAPO XLIX. 

Delle pene degP indovini , de' maliardi , delle fattucchiere ; 
e di chi lor prejìajfe credenza . 


U N elTcre ragionevole non può non volere il fuo meglio. Ecco 
il perchè gli uomini in tutti i tempi fi fono fiudiati di potere 
oltra le proprie forze, e di fapere al di là della sfera , cui giunger 
può l’umano irrtendìmento . Grimpoftori ne han profittato , ed haa 
fatto credere a’ più femplici , elTervi un’ arte ripofia di far portenti , 
ed un’ altra di penetrare nell’ ofcurità de’ tempi avvenire : cofe a po- 
terfi , ed a faperfi impofiibili , quando il potere , e ’l fapere non ven- 
ga alfolutamcnte di colà, dove fi puote ciocché fi vuole. L’ignoran- 
za, e la profunzione figlia dell’ amor proprio fon andate di concerto 
per far valere l’altrui ciurmerie. Badano a rendercene perfuafi Lucia- 
no nel fuo Pfeudomante, e Plutarco, ove parla delle lettere Efefie , 
la cui lettura, fenza comprenderfene il fenfo,ebbefi per un prefentilli- 
mo rimedio di molti mali (b) . Gli arufpici, gl’indovini, i pittoni , 
grinc.antatori , gli fircgoni,i malefici non fi farebbero certamente ar- 
rilchiati con un’ uomo della qualità di Cicerone , il quale nel fuo 
trattato della natura de’ Dei (c), anche in feno dell’ Idolatria ridendoli 
de’ volgari, non ebbe difficoltà di dire; cum poetarum errore coti fune- 
re Ifcet portema magorutn Egyptiorumque , in eodem genere dcmen- 
tiam\ nè con tale, qual fi fu Valentiniano , che fe morire una vec- 
chia per aver imprefo a guarir con parole una febbre intermittente , 
e fe troncar la teda ad un giovane, il quale anche per via di paro- 
le fi dava il vanto di lanate il mal caduco {d). 

Ma che maraviglia e, che tra popoli femplici, come i Germani, 
ed in tempi d’ignoranza fi delle luogo a fidatte inezie ? Lalciando 

R ad- 

(a) V. Lettati Perfanes. 

(h) Pilli, /ympof.j. /i4. 5 . 

fe) L'tb.i- rt. 31. (d) af—— rr lìò.o. 
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addietro le Vellede, e IcAurinie riportate da Tacitò chi è, che 
per poco, che verfato da nella ftoria della età di mezzo , non fap- 
pia, quanta fede fi preftafie allora anche da -coloro ^ che paffavano per 
faggi a’ preftigiatorì , a’ fatidici , a’ tempeftar') ; ed a fattucchierie , a 
llgamenti, a ligature, e ad altre fimiglianti fòle {b)? 

Storici, medici, leggi, decreti, eforcifmi, condanne , tutto con- 
feriva a far credere, che vi folle un’arte da far parlare , c da fare 
operare gli fpiriti neri, ed anche i bianchi ; e che fofsevi un’occul- 
ta virtù ne’ fegni , ne’ talifmani , e nelle parole i la qual credenza più 
fi afforzò poi colla- fcuola medico-araba piena zeppa di tai fanfalu- 
che. Per tacer di tute’ altri, chi avrebbe mai creduto , che Paolo Dia- 
cono avefse potuto ingozzare, e fmaltire, come indubitato, il fatto, che 
fon per narrare. Tenendo, e’ dice fc) , il Re Cuniberto un fegreto 
abboccamento col fuo primo Minillro del come disfarli diAldone,edi 
Glafcone fimofi Brefciani, repente in fenefira ^juxta quam confiftebat , 
vna de m.yufculis mufeis 'confedit , la quale volendo il Re uccidere 
con un coltello, non giunfe, eh’ a torle un piede. Ad Aldone in- 
tanto, ed a Glafcone, che venianfene a Palazzo, fi prefentò un zop- 
po, che gli fc avvertiti del pericolo; il perchè fi fuggirono inChiefa: 
cd al Re, che volle fapere donde avvenifse la loro temenza , fece- 
ro intendere l’avvertimento del zoppò. Tunc ìntellexit Ren ,conch'uì- 
de P.10I0, mufcnm ili am ^ cui pedem trunraverat , malignum ■ fpirirum 
fuiffe^ (T ipfum tua fecreta con(ilia prodidijfe . Ecco un diavolo bene- 
fattore. Di limili efempli ne fon piene le ftorie dì que’ tempi . Nul- 
la poi dico delle fuoerftizioni,edelleofservanze vanilfime , che chiun- 
que ha voglia di divertirli , potrà leggere nella dotta opera del Signor 
Du 1 hiers [d) . ' 

Pochi a que’ tempi, mólti ne’fecoli più illuminati fi fecero in- 
contro alla corrente, finché il Marchefe Malfci nella . fua dotta opera 
della M.iggia annichilata .ha dato alla radice deirillufione. Ed ora , 
grazie al Cielo , non vi fono più nè maghi , nè ftreghe , e la loro 
arte è ita in vifibìlio. 

Or chi non farà gìufiizia a’ Legislatori Longobardi , da cheeglino 
anche in mezzo alla più crafsa ignoranza di quell’ età videro , che 
non trattavali, che d’i'mpofture da raggirar la plebbaglia ? Elfi impcr- 
tar.ro non folo fi afiennero da qué’ facrific'i cruenti , -che fanno orrore 
all’ umanità; ma proibirono eziandio il mettere a morte taluna di 
quelle donnicciuole , che pafsalTero per fattucchiere . Nullus praefu- 

mat 

(a) libtA* cap. ^ Je rnor, Gtf* tap.S, 

(b) K Linienòro^. in GìoJJ. Du-Frtfnt Gliiff* 

(c) Lib,6, cap.O. , . * * 

(J) Vide ttiam S, Andr^ htttns 154*> ^ ^ r. Rédzwlm 
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miit aldìam alienar» , aut ancillam quaft ftrinam , quae dieitur Mafca^ 
acci dere . E la- ragione ? quia chrifìianis mentibus nullatenui eji credendum^ 
ncc pnjjtbile efi , ut hominem mulier v 'tvum intrinfecus pofftt comedere (a). 
Ordinarono bensì, che fi ricercafsero i ciurmadori , e fi vendefsero fuo- 
• ri drilo Stato, con dividerfene il prezzo fra’l denunziarne, e’I Giu- 
dice: con che però fi avvertifse bene a non prendere sbaglio (i). Chi 
poi gli celaffe, fi facea reo dell’intiero (no puidrigild ’ e chiunque a* 
medeiimi ricorrelTc prò aufpiciiiy aut quibufeumque refponfis uomo 
libero, dovea la metà del guidrigild in /acro Palatio^ e le fervo, avea 
a ven lerli forii Provinciam (e) , 

Pagani fi dilTerq gli adoratori degl' Idoli , p^chè gli ultimi a la- 
feiare le pratiche dèi gentilefimo furono le genti di campagna . Così 
a’ tempi di Lhitprando i rullici riteneano ancora molte di tali prati- 
che , cpme facrificare lungo le fontane , e varie cirimonie fuper- 
fliziofe ulare a’ piè d’un albero, che da elli chiamavafi arbor fandi- 
va, Lìutprando gli condannò alla metà del guidrigild - Simili modo & 
qui ad arborem , quam ruftici fiiadivam vocant , aut ad fontanas ado- 
raverit , aut facritegium , vel incantationem fecerit , ut fimiliter me- 
dietatem pretii fui componat in farro Palatio (d). 

E qui mi cade a propofito il riferire ciocché porta il Bollando 
nellavitadiS.Barbato(e),che fiori circa l’anno Ò70.:cioè che’l Santo, 
prefa una (cure, (piantò nel diflretto di Benevento nefariam arborem , 
tn qua per- tot annoi Langobardi exitiale facrilegium perficiebant . Che 
folTe un tal albero una noce, non fi ha altronde , Che .da una tradi- 
zione antichilfima . Il tempo, e l’ ignoranza .v’ han fatto pof quelle 
giunte , che per. piìi fecoli han fatto ridere , e piangere i piìi fenfatL 

C A P O L. ' . . 

• \ 

. De delitti dì falfità , dì [pergiuro , di furto , di ìadronectioy 
^incendio: delle offefe reali ^ e verbali t ,de\ danni 
dati y ed ultimamente deli ufure . 

N Ommeno i falfar) di qualfivogliano fcritte ancorché private, che 
i falfatori di monete , fenza fperanza di compofizione , .dovean. 

- ' R a . la- ’ 

(1) Lib.t, tSe. II. §.9. (b) tib-2. tii.jì. §, », ' • 

(c) §. I. 58. (<0 §. i. t/f.jk 

,a(lt SanQ, dii t9> Februtrii, ■ 
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lafciarci onninamsnte la mano (a). E’I far ufo di carte falle porta- 
va feco, oltre alla perdita della lite , il pagamento dell’intiero gui- 
drigild (b). 

Per gli fpergiuratori , o follerò principali, o teftimon), aveano i 
Longobardi (fuori della perdita della roba; a falvare,o ad occupar la 
quale aveano fpergiurato) preferitta la pena della metà del 
e ciò ballava in que’ primi tempi di buonafede; ma quando il Cielo 
d’ Italia ingentilì lo fpirito, e corruppe il cuore, parve a Carlo M. , 
c poi a Pippino, che non potelTe ripararli allo (concerto, fenon col 
taglio della mano; c l’ordinarono fenza eccezion di perfone (c;. 

li furto manifello, quando oltrapalTalTe le dieci fìlique^ da prin- 
cipio fcontavali col rellituire otto, e nove volte altrettanto, e per di 
più colla compofizione di foldi 8o. , o colla morte (d) : il non mani- 
fedo, col folo obìogild (e). E la /iliqntt,peT quanto ce ne dice il Lin- 
denbrogio, valeva a que' tempi la quarta parte d’un foldo (/). 

Ma Liutprando (limò bene d’efafperare la pena anche pe’ furti 
non manifelli; e quindi ordinò, che in ogni didretto elTervi do vede 
un carcere fotterraneo, ove feppcllire i ladroncelli per due, o tre an- 
ni , per poi lafciarli andar via, fe avellerò onde pagare V oEiogild . 
Chi tuttavia non ne avede il modo, volle, che fi coiilegnalTe a colui, 
cui furtum fecerit , (T iple de eo facìat , quod voluerit . Al fecondo 
furto impole, chc’l reo fi dovelTc tofarc , feopar pubblicamente , c 
fegnare in fronte , ed in faccia ; ed al terzo venderli fuori dello 
Stato . 

E pe’ pubblici ladri Carlo M- ordinò , per la prima volta ocu- 
tum perdente per la feconda nafus fcalpelletur , per la terza il pa- 
tibolo 

Chiunque poi ricettafle , o fi lafciade volontariamente ufeir di 
mano, o un mariuolo, o un ladrone fenza confegnarlo alla giudizia, 
dovea foggiacere all’ edimazione del danno , e ad altre pene pe- 
cuniarie (/). 

' Ma i Guardiani de’ porti, e delle riviere divenivano per ciò col- 
leghi de’ ladri, e per di piò doveano una multa al fifeo (k)- 

Nè folo tenuto era di furto chi rubafl'e alcuna cofa mobile , 
per difporne a fuo piacere; ma quelli eziandio, che trafugalfero ani- 
mali, delitto che chiamali abigeato: quelli, che fi fervilfero dell'altrui, 
invito domino: quelli, che occupalTero altrui terreni, anche con ani- 
mo 


(a') Lib. I. th. *8. 5- I- tS" , <5" Hb. »?. §. t. 

(b) Lib. I. »«f. 56. J4. (c) Lib.i. §. I., »., & J. 

(d) Lib. I. tit. 15. b.2. (e) ìtid, §.4. 

(f) Lindenb. io Clojf. (g) tod. tlr.i^. 

(h) ^.70. ih. ted. (0 /tjj. ttiLtit. (y) .C f€qq,tod-ùf 
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mo di folo ritrarne alcun frutto, fenza metter mano alla proprietà ^ 
i quali tenuti erano all’ edimazione non del frutto, ma della intiera 
proprietà: e coloro finalmente, che ritrovaficro alcuna cofa,e non ne 
ricercaflèro il padrone (a) . 

Anche a’ furti piti leggieri, come d’una tegola di legno ( che 
non faprei, fe latinamente fi doveffe dire fcandula,o fcindula^àì che 
per elTa voce lunga guerra fi è fatta fra’ Gramatici , fenza eccettuar- 
ne il VolBo, e’I Turnebo ) d’ un palo di vite, d’un capeftro , d’un 
fonaglio, e di che nò, proporzionò la legge le multe ; fe non che 
fece lecito a ciafeuno il prenderfi dall’ altrui podere fole tre uve , 
e non più; e’I pafeere nell’altrui prato il fno ronzino da viaggiò <h). 

Pene gravilfime ftabill poi ( fino a quella di morte, fe’l reo folTe 
un fervo) per chi o rìmovefle i termini di alcun podere, o canceU 
lafse le teclature degli alberi ( che anche oggìd) tecch'te fi chiama- 
no da’ noftri contadini ) o atterrafsc le fmaide , cioè a dire i limi- 
ti de’ campi , ovvero ne guaftafse le fiepi (c) . 

Più ngorofa fu ancora con coloro, che notte tempo entrafsero 
nel cortile dell’altrui cafa, fenza prima darne voce al padrone , fino 
a permettere ad efso padrone l’ uccidere impunemente chi ciò atten- 
Cafve, quando non deaerit manus ad ligandum (d). 

L’ ufeir travefHto innanzi a taluno per metterlo a ruba , ancorché 
non ne feguilTe l’ effetto , punivafi con 8o. foldi di pena. Il far ciò 
diceafi , gualapur , idefì cum quU fe furtivum veftimentum induerit : 
aut fibi caput latrocinandi animo , aut faciem transfiguravertt {e) . 

Chi fomminifirava Tarmi a mal fare, rendeafi complice del delit- 
to (/;. Nè chi dava un cattivo configlio era efente dalla fua pena 

GT incendiar) , fe a cafo, tenuti erano al danno; e fe con dolo, 
doveano la froda, e’I triplo del danneggiamento {h). 

Il macular le Chiefe colTuccifione era un delitto capitale ; con 
una ferita, o con tal’ altra infolenza un misfatto da feontarfi a prez- 
zo (>). Il violare un fepolcro , o fpogliando un cadavere, o traen- 
donelo fuori, importava foldi 900. d’ammenda {k) ; ed anche per lo 
fpoglio di un morto in ifirada , doveafi la pena di foldi io. a’ di 
lui congiunti (/). 

E qui fia detto per incidenza, che a’ tempi di Arechi Principe 

di 

(a) làb.t. & tlr.ij. pn totum.Ctr.drToc. Uid.,Aad. de £ar. (^.24. 

(b) EoJ. r>V. 25. , Ù" ftqq- 

(c) Lih. I. tii.ió. (d) Lib. I. rù. 14. §. I., ftqq. 

(e) lib. t. rle.ij. $.5. (f) lib.:. tit. 20. 

(g) Tit. j. ììb.tid. (h) lÀb. 1. tit. 19. §. I. , 1, , C" 3. 

(i) Lib. I. tìt.z. §. 1., tir lib.i, tir. 39. 6. 

(k) Lib. I. tit. 1 2. $. 2. (I) $. I. end, tit. 
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di Benevento, cioè verfo la fine del fecolo Vili, a pochi, e con af- 
fai riferva, ed a ben caro prezzo concedeafi il feppellirfi nelle Chie- 
lè ; ellèndovi pe’ volgari i cimiteri a parte , e folo a’ Grandi accor- 
dandofi il fabbricarli tumuli negli atr) de' Templi ; ficcomc fi rileva 
dal Capitolare di elfo Prìncipe {a). 

Il callrare taluno coftava l’intiero guiJrigild, come fe s’iiccidef- 
fe (4). Non altrimenti l’intefe l’Imperadore Adriano, il quale con* 
dannò a pena capitale, nemmeno il Cerufìco, che colui, il quale dì 
fua volontà fi lafcialTe torre , o guadar quella parte , onde l’ uomo è 
nomo. Ed alla pena medefima volle, che foggìacede eziandio, chi ne 
fomminifiralTe gli drumenti (r). Appo i Viligoti capponavanfi i rei 
del vizio, ch’è bello il tacere (d). I Franchi 1’ ulàvano per fuppli- 
cìo de’ fervi convinti di furto, o d’adulterio (e) . Talvolta però tal 
facrificj faceanfi privatamente in pena di violato onore , ficcome av- 
venne allo fventurato Abailardo. Doveano avere gli orecchi di que’ 

■ dì un cattivo, gudo di mufica: ora un cadrone, fe ci rìefce , non fi 
compera a danaro; ed ha luogo di benedir mille volte quel giorno, 
nel quale fi fottopofe al gran taglio , unoque fub idu perdidit officium 
fatris , nomenque mariti . 

L’aflalir qualchuno alla fprovida, il porgli le mani nella barba, 
o ne’ capelli, e sì maltrattarlo , era un’ingiuria -ben grave da' pur- 
garfi colla metà del guidrigild (f). E qui giova riflettere, che’ldidin- 
. livo de’ Re Longobardi, Franchi, Borgognoni, Viligoti era una ben 
lunga capellatura. 1 Longobardi poi generalmente tutti radevanfi la '• .■ 
parte deretana del capo ; ma lafciavanfi feender fui volto i capelli '* 
della fronte, e delle tempie,. che divideano fopra 1’ uno , c l’altro 
• orecchio , donde feendevano fin preflb al mento . Così per minuto - 
ce gli deferive Paolo Diacono (g): e certamente nondovean fare una 
molto gaja figura. Di qui è' che nell’Epitafio del famofo DrochuU 
fo riportato da Paolo medefimo (A), fi leggeva quel didico: TerribU 
lis vi fu facies, f ed mente benigna, ìongaque robuftopeSore barba fuit^ 

' Le barbe ( dice Muratori ) incominciarono a raccorciarli dopo il 
MDC, accomodandofi colle forbici in varie guife; e nelMDCC. per-* ' ' 
dettero tutto il credito. _ . ‘ - 

E ritornando alle leggi penali de’ Longobardi , conchiudo, che 
per ogni troncamento di membro, per ciafeuna percoflà,o ferita per ' 
leggiera, che folTe, v’era la fua tafra : e così per una fpinta , per 

- un’ 

(a) Cjf. M'h. §.17. tpud Pengt. Pmtll. ìhid, 

(b) L'i.ì. til.y. 21. (c) i. 4. Ò" 5. D. ad l. Cora, dt Sitar. 

(d) LI, IV'ifif. ìli. tir. 5. §. 5. , ér 6. 

(p) Lrg. Salic. lit.ig. §.6. tir. 4;. 2. , Ripuar, (ir. 58. §.17. 

(0 lii.i. iit.6, I. & 5. (^) X( 4 . 4 . cap.2^. (h; ' lii,ì. tap.ìf. 
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Ott’ ingiuria di ‘parole , per danneggiamento fatto da uomini , o da a- 
nimali , con un’ammirabile diftinzione, di luoghi, di tempi, di per- 
fone , e d’altre circoftanzc, che può vederli fotto i titoli De convi- 
tiisy De ferhis hberorum bnminum , De plegis , & compofitionibus It- 
berorum bomìnum , [ervìrunt, & aldionum. De injuriis mulierum ^ De 
damno injuria d- 3 to , De pmipsrie ^De eo, quipeculium in damno ince- 
nerir j De invajìonibut 1 ed altrove (<j); per modo che altro non rima- 
nea a’ Giudici , che conofeer del fatto; che quanto all’ammenda cia- 
feuno potea farli la fentenza da se , trovandola negli Editti aftilD 
ne’ luoghi , ove reggeali Corte. 

E qui replico, che per tutte rolTefe, o danni cafuali doveali la 
compofrzionc , ma non la freda . E che oltre di ciò doveanli le fpe- 
fe di medici, e di medicamenti (b).^ 

Non trovo però, che in elTe leggi lì parli de’ delitti repetunda- 
rum^ annotute, rejìdui , pcculetus , ambitus y c nemmeno di ufure ; fe 
non che riguardo a quell' ultime , ci ha legge di Lotario , colla ^ua- 
le fi. ordina, «r dilìrinqatur chiunque ofalTe commetterle poft fui E- 
pifeopi conteìiationem (c) .. Diilringere volea dir gaftigarc , donde il 
vocabolo difìridut-y ma la pena era llraordinaria \d). 

E per ufure intendeanfi ubi itmplius exigitury qunnt dntury verbi 
gratin fi dederis folidum , & amplius requificris {e) . E ’l ‘ diftnngatur 
venne in feguito di* più Canoni , e Capitolari di Carlo' , e di Lo- 
dovico (/) ; comechè permeile folTero tra’Viligoti fino al dodeci , e 
pili per cento in danaro, ed a più alta ragione in biade {g) ; ma di. 
ciò più lunga ftoria dovrò tcfl'ere apprelTo. 

In tutte poi‘le_ compofizioni , per qualunque pena fifcale , per 
qualfivoglia impollà , che fi doveffe , erano fempre falvi il falco- 
ne, e la fpada (A): fegno ben chiaro d’un popolo guerriero , c cac- 
ciatore . 


(al VÌA. eùam Thomaf. de larva legis ji^uìliat . 

(I>) Lib ì. t!r, 9 . ^.;i. (c) Lib-t. i«f. 5;. §. 1. 

(d) Lindenb, ht Glof. (e) Lib, t, CapituLcap, lay. 

(f) Capir, lib. I. tir. I. cap. 5., & eap. 123., & lib.ì. cap.tó. 
(R) LI. IVif. lib.'S. m.3. S.8., cir-9. 

(h) Db.i. ,it. 9 . U‘- 
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CAPO LI. 

Concbiufwne , 

C Odefle fono le leggi porcine, afìnine, beftiali, che i noftri mag* 
giori oflervarono per tanti fecoli, anco adifpetto del Diritto Ro> 
mano introdotto nella Cattedra, ma che per lunghiflìmo tempo non 
volle ammetterfi nella G.C. Vedremo in progreflb quale de’ due par- 
titi avea ragione; e per quali vie , e con quanta fopraffìna politica 
furono i noAri a poco a poco impegnati in una guerra di carte: guer- 
ra, che infinite volte fi è cercato di ridurre a metodo, ma fempre in- 
darno, perchè il vizio è nella cofa; ma di ciò a fuo luogo. 

Avrei dovuto ora dar conto dell’altra parte di effe leggi Longo- 
barde, la quale riguarda i Magiftrati, e l’Ordine de’ Giadizj , e far 
quivi vedere in che efle peccavano, ed in che no . Ma perciocché i 
Normanni feguirono le ftefie norme ; ed a riferba dell’ aver eglino 
dìfgiunto il -Governo civile dal politico, e dal militare , nulla cam- 
biarono intorno all’ordine giudiciale; per non avere a replicare due 
volte le cofe medefime, me l’ho lafciato a parte pel Libro feguente; 
nel quale fi vedrà la prima Origine della G.C. fondata fui piede del- 
le leggi Longobarde, e giufta F antica pratica, ed olTervanza delle 
medefime; il che non fi farebbe potuto intendere, fenza le premefl’e, 
che ho fatte in quello Libro, e che farò per fare in più Capitoli dell’ 
altro, che fiegue; le quali , perchè rifguardano più da prelTo la noftra 
antica G. C. , ed in parte anco la prefente , uopo è, che fieno bene, 
c dilucidamente efaminate, ficcome a fare mi accingo. 



Ll- 


Digitized by Google 


libro II. 

Del Governo, e delle leggi de’ Normanni, 
e degli Svevi . Origine della G. C. 


CAPO I. 


Del Foro Romano , ove de' Magijirafi , e de' giudi%J. 

P Ofciachè nel precedente litro ho trattato del governo , de’ coftu- 
mi,e del Diritto civile de’ Longobardi , l’ordine delle cofe richie- 
derebbe, ch’io qui delfì conto de’ loro Magillrati , e della maniera , 
eh’ e’ tennero nel giudicare, per di quivi farmi ftrada all’ Inftituzione 
della G.C. feopo principale delle mie ricerche; ma perciocché ciò fa- 
cendo, e dicendo io, che quello Tribunale non fu ordinato fui piede 
delle procedure romane , e che i Riti del medefimo per la maggior 
parte non ne difeendono ; non farei forfè nè creduto , ne intefo, fe non 
da que’ pochi , i quali han degnata di qualche olfervazione quella 
parte di romana legislatura , che riguarda Magillrati , e giudizj ; ra- 
gion vuole , che io mi proponga in quello , e ne’ quattro feguenti 
Capitoli di ricogliere in brieve ciocché, del Foro romano fi è detto 
dalla fcuola degli eruditi , e fesnantemente dal dotto Francefeo Pol- 
leti (<i); e ciocché dell’ordine tk’ giudizi pubblici, e privati , della Ma- 
gillratura nelle Provincie, e delia giuridizione , e dell’imperio fi ha 
da’ Libri de’ Digelli,e del Codice. 

Il Diritto romano divideafi in facro, pubblico, e privato- Il fa- 
cro apparteneva a’ Pontefici: il pubblico, fcacciati i Re , ricadde nel 
Senato , e nel Popolo: il privato era d’ifpezionc della Magillratura. 

Di mgion privata erano le azioni , che altrui competelTero in 
rem , o in perfonam y folTero en contraSu, ovvero ex maleficio -y ficco- 
me erano tutte le azioni civili , e le criminali eziandio de furtis , 
de vi bonorum raftorum , legis Aquiliae , c fimiglianti : e tali erano 
eziandio le azioni popolari de fepulcro violato , ne quid in fiuminey 

S fo- 
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loco f ripnve fitit , de cloac'n , cd altre fimili ; donde era che gli at- 
tori fi diceffero petirores. 

Alla ragion pubblica apparteneano que’ giudizi criminali, che in- 
flituivanfi per via d'accufe , e di denunzie, ne’ quali giudizi ^ Pro- 
cede Araordinariamenle infinattanto, che non vi furono pene flabili- 
te per legge; anzi le leggi Porcia , e Valeria alTicurarono della per- 
fona qualunque cittadino non folTe reo d’alto tradimento . Siila fu il 
primo a tingere le fue leggi di fangue . Le queftioni perpetue inco- 
minciarono verfo il dos- dopo la fondazione di Roma , e crebbero 
di mano in mano fino al numero di tredici , giufta il conto, che fe 
ne fa ne’ Digefti , e nelle Inftituzioni di Giufiiniano. Tranne adun- 
que i giudizi , che collo ftabllimcnto delle pene divennero ordinar), 
in tutti gli altri la pena fi lafciò alla religione de’ giudicanti . Giu- 
fliniano poi ordinò, che tutti i giudizi follerò firaordinarj . 

Scacciati i Re appartenrie a’ Confoli la fuprema Magiflratura , la 
quale ne’ giudizi privati efercitavano di per se, ne’ pubblici col riferi- 
re al Senato, ed al Popolo; il che venendo loro impedito dagli affa- 
ri di guerra, s’ inflituirono i Queftori per conofeere ne’ delitti, e per 
riferire al Comune. Ma come fare per le caule pri vate, affenti i Con- 
foli negli eferciti, e fempre in più gravi faccende occupati? E come 
Mgunare quafi ogni di il Popolo per le pubbliche accufe ? Ecco il 
perchè lió. anni in circa dopo la fondazione di Roma s’inflitui la 
Pretura . 11 primo che occupò quella carica fu Spur. Furio Camillo 
patrizio: pafsò poi tale impiego del pari che ’l Confolato anche alla 
plebe in perfona di Q. Fabio Filone . Apprefl'o , crefeiuto il nume- 
ro degli ftranieri , al Pretore urbano fu aggiunto il Pretor pellegrino: 
quattro altri fe ne crearono dopo il conquido della Sardegna, del- 
la Sicilia, della Spagna, e del Narbonefe pel governo civile, e mili- 
tare di quelle Provincie , a ciafeun de’ quali fi fubordinò un Que- 
florc. 1 Pretori poi giunfcro a dieci nella dittatura di Siila: altri due 
ne dabili Giulio Celare, c quattro altri Augudo . Finche Roma fu 
libera eleggeanfi ne’ comizi per centurie non altrimenti , che i Con- 
foli , e divideanfi a forte le Provincie, due rodandone in Città, l’ur- 
bano , c ’l pellegrino. Tiberio tolfe intieramente al Popolo queda 
prerogativa, e parte per se ritenendone , parte la trasferì nel Senato. 
Di qui le Provincie incominciarono a reggerfi altre da’ Prefidi, o Pia- 
no Rettori creati da’ Celati colla defia autorità de’ Pretori , altre da’ 
Proconfoli eletti dal Senato. Claudio, oltre a’ due Pretori di Roma, 
ne conditul due altri per decidere le caule de’ legati, e de’ fede- 
commelTi . Ma Tito credè badare per ciò un folo , al quale Nerva 
Coceejo nggiunfe 1’ altro per le caufe dicali trattate per l’addietro da’ 
Procuratori de’ Ce fari . 

Oltre a’ Pretori furonvi in Roma gli Edili plebei , che come de- 

fti- 
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limati ad affiftere a’ Tribuni della plebe, fuori dell’ altre incombenze, 
aveano la bada giuridizione ; e furonvi ancora gli Edili curali , della 
cui autorità fi parla nel titolo de’Digefii de /Icdtlitio eàiSlo. 

Che più? Da Ottaviano in poi cominciarono gl’ Imperadori a co 
nofeere in cafa talune caufe di maggiore importanza , o a proporle 
in Senato. Di qui ì' auditorium PriiKÌpis , del quale fi fe capo il Pre- 
fetto Pretorio, la cui autorità crebbe poi aU’cflremo; ficclic la Pretu- 
ra, al dir di Boezio , divenne inane unmen, & Senatorii cenfus gra- 
•vis forcina,: e di qui ancora i Queftori Sacri palatii deftinati princi- 
palmente a recitare in Senato a nome del Principe, ed a riferire nel- 
le occorrenze. Ma nè di ciò intendo io di ragionare , nè di quanti al- 
tri cambiamenti folto gl’ Imperadori fi fecero' di tempo in tempo nel 
governo politico, e civile -, del che alcuna cofa ne ho accennila nel 
primo, e nel fecondo Capitolo del Lib.I. per venire a dare una brievc 
contezza dell’ordine de’giudizj. 

Eletto come dilli il Pretore , non la durò lungo tempo a de- 
cidere le caufe private da se folo, ed a proporre le pubbliche al Po- 

polo ne’ comizi . Tutte le tribù concorfero a lubordinargli tre giudi- 
ci per ciafeuna nelle caufe private ; ed elTendo elle tribù trentacin- 
que, gli fecero il pieno dì cento, e cinque giudicanti, detti con nu- 
mero rotondo Centumviri : c cosi anche chìamaronfi , quando fi fece- 
ro afeendere a centottanta^ e quelli tutti giurar doveano di non ap- 
partarli dal giufio, e dall’equità. Ma il Pretore non era aflretto a 
giuramento alcuno. 

Ne’ g'iudiz) pubblici da principio fi fomminillrarono i giudici del 

folo Ordine fenatorio, i quali fcelti per decurìe , conftituivano il nu- 

mero di ^oo. Gracco trasferì tale impiego a’ cavalieri : Servilio Ce- 
pione uni fenatori, c cavalieri; ed eccoli giunti a fecento: Livio Dru- 
• lo rinnovò la legge di Gracco; che fu poi fatta abrogare da L. Mar- 
zio Filippo : venne apprefl'o la legge Plozia , colla quale fi ftabill , 
‘ch’ogni tribù delTe quìndici giudici in ogni anno: Siila ne rimile 
In poflcfllb i fenatori: Aurelio Cotta vi ricevè i cavalieri , ed i tri- 
buni erari : Pompeo, Giulio, Ottaviano , Caligola vi fecero altri ac- 
crefeimenti per modo, che a’ tempi di quell’ultimo, coloro eh’ avea- 
no diritto di giudicare nelle caufe pubbliche erano giunti a miglia- 
ia, diftribuiti in cinque ordini, e deferìtti per decurie nell’ albo. Com- 
batteano da una parte l’amore della libertà, e’I defiderio della retti- 
tudine ne’ giudizi; e dall’altra la prepotenza , c ’l fordido intcrefie , 
comechè il giudicare folTe un pefo fenza alcun prò legittimo , ma 
pefo, che molto lignificava in una Repubblica. 

Tofiochè il Popolo li difpensò dal ragunarlì per le pubbliche ac- 
cufe , fuori d’ alcuna , che perchè di malTima importanza , fi proponea 
da’ Tribuni, fi pensò al luogo, ove il Pretore innalzar doveflc il fuo 

S a tri- 
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tribunale • Fu perciò dcftinata una grand’ aja , che venne fucceffiva- 
mente circondata da portici , da bafiiiche , e da templi;* e quell’ aja 
colle fue adiacenze fi dille Foro. Luogo di maggiore ampiezza fu fat- 
to poi conllruire da Giulio Cefarc : un altro anche più ampio, ne fe 
adornare Ottauiano Augnilo: Domiziano diè cominciamento al quar- 
to, che fu perfezionato da Nerva : l’ultimo più maellofo di tutti fu 
opera di Trajano. Cosi di quindi in poi cinque Fori ebbe Roma. 

Nell’ aja a ciclo fcoverto trattavanfi i pubblici giudizj ; nc in ca- 
lo di pioggia v’era altro fcampo,che quello de’ portici; fe non che Ce- 
farc il Dittatore, e poi Marcello nipote d’Augulto ebbero cura di far- 
vi diftcnder fopra un lungo ordine di tende. Delle bafiiiche altre era. 
no addette a’ giudizj privati, quale de’ centumviri , e quale degli Edi- 
li curuli , e plebei; ed altre al commercio, ed alla mercatura. 

L’innalzamento del Prefetto pretorio alla fupremaMagillratura fe 
celfar la frequenza di quelli Fori , malTimc quando collui fotto Alcf- 
fandro Severo ottenne la dignità fenatoria. Tutti allora- accorfero al 
di lui Concilloro compollo di dicci aflèfiori', che Forum praeforium- , 
Forum emplijjivium , e Sacrum Palatium venne indillintamente ap- 
pellato . 

CAPO- II, 


De giuiìixj privati in Roma. 

S Enza brigarmi di dillinguere i giorni felli, profelli , ed Intercill , 
gli fiati , i concettivi , i repentini , i preliari , i comperendini , i 
comiziali, i falli , i nefalli, i rcligiofi, gli atri, e gl’ innominali , vo- 
glio, che mi balli di dire, che i giorni falli erano quelli , ne’ quali 
il Pretore reggea le fue Corti , che perchè eranfi’rifiretti a pochi , 
furono da Augnilo accrefeiuti, ita ut, dice Capitolino , duccntos tri- 
ginta dies annuos rebus agendis iitibufque difeeptandis conlìitucret . 

Ma Claudio ordinò, che anche ne’ dì folenni fi reggelfe giufiizia. 

Per fegno del dì giuridico innalzavafi nel Foro una grand’ alla. 
Difiribuivanfi allora i centumviri in quattro grandi bafiiiche , e con 
alla tefia i decemviri andavano ad occupare i loro fedili , avendo per 
capo il Pretore , che più alto fedea nel fuo tribunale , donde prò- , 
minziava le tre note parole: do, dico, addico, o fia abdico, liccoirve 
vuole il Polleti . Accorreano gli attori, & porreilo libello, petebant , 
ut liceret vadati ; ed ottenutene da lui il permellò infiem colla for- 
mola delle refpettive azioni, s’indirizzavano in cerca di coloro , che vo- 
leano convenire ; ed abbordatigli per ifirada ( da che in cafa prc^ 
pria era cialcuno ficuro da qualunque ricerca ) sfidavangli alla giudi- 
zi a- 
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ziaria contefa in prefenza di due, o più teftimoni , a quali, perche 
ne teneffero ricordanza, feoteano leggiermente 1 orecchio, dopo aver- 
ne loro con civilth chiedo il permelTo , con quelle parole : an- 

te fiori. Allora il reo convenuto, o dovea tener dietro all attore per 
rifpondergli in giudizio, o convenir feco del giorno, dandone talvoU 
ta malleveria. Se nel di prefilTo mancava l’ attore , cadebat, cix 
perdeva la lite; ma fe il reo non compariva , fentitifi i tedimonj fu 
due piedi, incorreva elio reo nella pena della contumacia: dovea poi 
citarfi per ediilum tre volte fra trenta giorni; fcorfi i quali non prc- 
fentandofi pcrfonalmcnte , nè condituendofi un di lui procuratore, di- ^ 

veniva egli contumace ; ed o l’ attore podo era nel pod'ed’o di ciò, che 
dimandato avea, o procedevafi al fequedro. ... 

Ma comparendo l’attore, e’I reo, pronunziar dovea il primo in- 
nanzi al Pretore la formola dell’ azione fenza preterirne fillaba > ? 1 
fecondo tenuto era a rifpondere parimente conceptis verbis . Duplica- 
vanfi, triplicavanfi , quadruplicavanfi a vicenda propqde,erifpode;nel 
che erano pronti a foccorrergli chi di quà , chi di là , formular) , 
prammatici , caufidici , ammonitori , de' quali eravene un formicaio; 
e si terminava la contefa coll’ offerirfi l’un l’altro il giuramento, ed i 
mallevadori: e qui feguivano le fponzioni penali o di so i o di 500 
adì , dette perciò focramenta quittquagenorta . Contedata cosi la lite, 
fe vi occorreano pruove, il Pretore adegnava i Rccuperatori,che noi 
diremmo Commeffarj , innanzi a’ quali prefentayanfi fcritture , udivanh 
tedimon) , e fi faceano gli altri atti occorrenti ; quali terminati , 11 
, dabiliva il giorno da trattarfi la caufa. Allora un Rabula da queda par- 
te , ed un altro da quella declamavano in tuono altifonante innanzi 
al Pretore, e ad una parte de’ centumviri per una lite talvolta de trtbus 
capellis , come fedcvolmente dide Marziale : che rade volte uomini 
di conto impacciavanfi nelle caufe centumvirali. Ciò fatto fpiegava- 
no i giudici il loro fentimento non già decifivo, ed adbluto , ma in 
termini di fon di parere , dimo , mi fembra ; ed al concorfo del 
maggior numero, aggiungeva il Pretore nommeno il fuo voto > ^he 
la propria autorità col proferir egli folo la fentenza la quale fcqcd 
trenta di, egli folo avea diritto d; fare efeguirey poiché i giudici , 
prefente il Pretore, detto che aveano il lor fentimento , non aveano 
altro che fare. 

Ma non potea il Pretore trovarli prefente in tutte e quattro le 
bafiliche: bifognava dunque che trasferide la dia autorità in uno de 
decemviri , cut mandobat jurifdidionem , perchè in dio nome e la 
fentenza proferidc , e Teleguide ancora : a riferba d’ alcuni giudizi o 
contenziolì, o volontari), i quali perché dalle leggi dati erano preci- 
famentc raccomandati alla fede del folo Pretore, richiedevano neccf- • 
fariamente la di lui prefenza, ed autorità. 

* C 
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CAPO III. 

De gìudix^j pubblici in Roma. 

^^E giudizi pubblici, toltane qualche accufa di maflìtTia importan* ' 
P ^ » che proponeafi o da’ConfoIi in Senato , o da’Tribuni al 

1 opolo, tutte le altre erano di fovrana ifpezione del Pretore : nè al- 
tronde che dall acculare incominciavano la loro carriera quegli fpiriti 
elevati , che afpiravano a’ primi onori della Magiftratura ; anzi tal- 
volta non aveano ribrezzo di farlo i primi foggetti della Repubblica . 

VI li ammetteano anche i denunzianti; fe non che i primi accufava- 
° merito, o per lo ben pubblico , o per vendetta priva- 

‘ fecondi il faceano per guadagnarfì la quarta parte de’ be- 
ni dell acculato ; donde era che li dicelTero quedruplatores • Coteftaraz- 
T’ ° ebbe gran voga principalmente imperando Tiberio: ma 

. “P’.^ceva, Trajano la fterrainarono, e più di tutti Adriano coll’ 
inllituire un Magi(Irato,che facelTe la parte pubblica: riforfe tuttavia 
lotto I Principi cattivi , e ricadde fotte i buoni . 

_ Se piu erano gli accufatori, s’inflituiva un giudizio ftraordina- . 
no , dandofi dal Pretore i giudici a decidere chi de’ concorrenti do- 
velTc ammetterli ad accufare; il qual giudizio dicevali divinatio. . 

Ciò rifoluto , prefentava l’accufatore il libello da se fottoferitto 
giufla la formqla,che ne abbiamo da Paolo Giureconfulto(/t): Con/»/, Cr 
dies &c.apud illum Praetorem , velProconCulcm LTitius projfeffus e(l,fe 
Maeyìam lepe Julia de adulteriis ream deferre, quod dicati eam cum C.Sejo 
inCivitare illa, domo illius ,menfe illo,CojJ. illis adulterium commifijje. 
Citavali allora per Praeconem l' acculato per trinundinum ,Q\oh tre vol- 
te c^ni nove giorni , oltre a tre altri delle citazioni ; perchè tra i tren- 
ta giorni fi prefentalTe innanzi al Pretore ad fubeundum judicium , & 
refpondendum -, ed intanto la formola dell’ accufa co’ nomi tanto dell’ac- 
culatqre, quanto dell’accufato reftrcbatur in tabulam , che fofpendeali 
pubblicamente apud Aerarium . Se’l reo non compariva, di venia con- 
tumace;^ ma fe compariva, ed interrogato dall’ accufatore poneafi fui 
niego, l’uno petebat dies ìnguirendorum criminum, e l’altro efponeva 
le lue eccezioni dilatorie, declinative, perentorie . Diceafi quella la 
prima azione , che praticava!! ad altercatjonis modum per intenfionem, 

(3" depulfwncm . 

Contellata cosi la lite , &' inflitvta accufatìone , ecco il Pretore 
tutto nel dellinare il numero de’ giudici , e nel prefcrivcrc quanti fe 

ne 

(a) L, j. dt ascufat, 

S- 
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ne potelTero per l’una parte, e per l’altra ricufare : il che prefcritto 
al Qutftore, ricercava quelli nell’albo de’ giudici quelle decurie , che 
in ciafeuna claflTe aveano il pefo di giudicare in tal tempo ; e da elTc 
decurie ne traeva a forte il numero dal Pretor deftinato , che per lo 
meno afeendeva a fettantuno. Seguiva indi la ricufa per efempio di cin- 
que per clalTe dall’ una parte, e dall’ altra j a’ quali li fuppliva con un 
fecondo allortimento. 

Che fé uopo flato vi folTc di pruove , il Pretor medefimo dava i 
Recuperatori , i quali talvolta aveano flicoltà d’inllruire il procellb in- 
fiememente per l’una parte, e per l’ altra i per lo più però precedeva 
l’efame per parte dell’accufatore. 

Venuto il giorno fatale , il Pretore in mezzo al Foro , cioè nell’ 
aja a cielo feoverto compariva alfifo in alto nel fuo tribunale fian- 
cheggiato da’ giudici ne’ loro fedili , apprello a’ quali fedeano que’ fog- 
getli di riguardo , che ’l reo potea raccorre , affinchè gli procuralfero 
il favore de’ giudicanti; e quelli foggetti diceanfi Advocnti . Sedeano 
in profpetto i teflimonj , e con effi ammonitori , caufidici , pramma- 
tici , ed altri di lìmi! razza . In mezzo poi 1 ’ accufatorc da una par- 
te , e dall’altra il difenfore dette latinamente Patronus con a’ fianchi 
il reo in velie bruna venivano rinchiufi in uno llcccato , perchè avef- 
fero campo da fpaziare fenza impedimento per parte del Popolo , che 
v’accorrea, e’IForo tutto riempiva, ed i portici attorno. 

L’ accufatorc per lo più era il primo a parlare col proporre l’ac- 
cufa. Ajo , te Siculosjfwliajfgy fu la propollzione di M. Tullio contro di 
Verre • Talvolta però dovea còminciarli dalla difefa , come fegui nel- 
la caufa Quinziana , lagnandofenc Cicerone come d’una foperchieria. 
Nè r accula, nè la difefa promoveanli fempre con un’aringa non in- 
terrotta: s’altercava fovente fra le due parti ; da che cialciina avea 
diritto d’ interrogarli vicendevolmente, c d’interrogare eziandio i te- 
flimonj dell’altra parte, confutandogli, c convincendogli, fc potea, o 
con altri tellimonj, o con iferitture , o con ragioni , che nafcelTero 
dal fatto medefimo i nel che principalmente confilleva il valore degli 
oratori : ben intefo, che i teflimonj prima giurar doveano ex animi 
eitteiitia , non già fe /ciré ma /e arbitrari. 

Terminata così l’accufa, e la difefa, che nelle grandi caufe non 
compivafi in un fol giorno; fe i giudici non fi trovavano in illato di 
decidere , trasferivano il giudizio in giorno certo, o incerto; che l’uno 
comperendinare diceafì , e l’ altro ampliare , & differre . Ma quando cre- 
devano di poter venire a decifione , prcndea ciafeuno dalle mani del 
Pretore tre tavolette, in una delle quali fegnata era la prima lettera 
della voce abfolvo., nell’altra quella della voce condemno, e nella ter- 
za le due iniziali delle parole non liquet ; c fecondochè ognuno di elli 
lafentiva, gittava in un’urna una di elfe tavolette. Numeravale il Pretore, 

e giu- 
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e giufta il maggior numero , pojita praetexta , profferiva egli folo la 
fentenza, ed egli folo avea diruto di farla efeguire feorfi i trenta 
giorni . 

La decadenza della Pretura venne, ficcome ho detto, dall’ innal- 
zamento del Prefetto Pretorio, il. quale giudicando , fentenziando , 
Seguendo come delegato di Cefarc con tutta l’ autorità, che in cflb 
colla dittatura perpetua, e colla podeffà tribunefea erafi trasfufaj tirò 
a se nemmeno i pubblici , che i privati giudizi • 

CAPO IV. 


Della Mjgifiratura Provinciale. 


I Pretori, ed i Proconfoli nelle refpettive Provincie rapprefentava- 
no tutto il carattere de’ Magiftrati urbani more majorumt, il perchè 
più propriamente Poteflates, che Magi/lratus diceanli . Tali anche fu- 
rono lotto i Cefari i Prefetti, ed i Conlolari,i quali giudicavano vice 
Principis. Benché non ufalfero il rigore delle formole { le quali poi 
furono per tutto abolite da Coftantino ) e con tutto che col tempo 
andata folTe in difufo la più parte dell’ altre folennità de’ pubblici 
giudizi ; pure ad elfi fempre appartenne il prefedervi alla teda di ven- 
ti giudicanti, che recuperatores fi appellavano. 

Nè folamente incomunicabile era cotal facoltà,* ma nemmeno in 
altrui trasferir potean tutto ciò, che o per legge, o per fenatufeon- 
fulto , o per conffituzione di Principe ftava precifamente confidato 
alla religione della Magiffratura, o fia podeffà . Sicché in Roma il 
folo Pretore, c nelle refpettive Provincie il Pretore, il Proconfolo, 
il Prefide , il Confolare aveano privativamente la facoltà di promul- 
gare i loro editti; di dare i giudici, o fiano recuperatoti di mettere 
nel polTelTo in virtù della L. i. C. de ediflo D- Adriani tollen. d’ 
accordar la vendita di roba di minori: di concedere a’ minori la refti- 
tuzione in ìntegrum: di tranfiggere gli alimenti lafciati per teftamen- 
to; nè fenza l'autorità loro perfonale poteafi manceppare , adottare, 
affrancare, maffìme da’ minori; nè decidere caufa di flato &c. _ 

Ma dall’altra parte non potendoli elfi Magiftrati trovare in tutt’ 
i luoghi, ed in tutt’ i tempi, delegar poteano, ed in fatti delegavano 
ciocché loro veniva jure Magi/lratus, & more majorum ,c\<^ , non al- 
trimenti che il Pretore in Roma , la facoltà di chiamare in giudizio, 
d’obbligare a rifpondere , di decretare , di rr.ultare , di pegnorare, 
d’incarcerare, di porre in pofièftò, di trasferire d’uno in altro il pof- 
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fedinwnto, di fequeftrare ; e quanto in fomma occorrca a foftencre 1’ 
autorità de’ giudicanti, c ad accertare l’effetto del giudicato . 11 Giu- 
dice allora , cui mandata erat jurifdi'Hio più o meno ampia , (icco- 
me a’Magiftrati piacea di comunicarla, giudicava, condannava, efe- 
guiva non jure propr 'n^fed beneficio mandantis. 

11 Senato dava al Proconfolo il fuo Legato, o Ila Luogotenente, 
ii quale tuttavia ad praeferiptum Corifulis agere dehebat ; nè perciò 
prelèder potea ne’ giudizi pubblici, nè in que’ civili volontàri, o con- 
tenziofi, che ftavano rilervati all’ autorità del Proconfolo. 

I Cefari talvolta deflinavano alcun Vicario, o fia Luogotenente 
quando con più riftretta , e quando con più ampia poteftà; ed allora 
egli giudicava, fentenziava, efeguiva con quella pienezza d’autorità, che 
gli veniva immediatamente dal Principe, non altramente , che ’l Magi- 
ara to ordin.ario. 

Eranvi pure nelle Città i Magiftrati municipali , cioè i Duum- 
viri , ed i Difenfori ma 1’ autorità di cotelli Magiflrati reftrin- 
geafi a certe caufe civili, ed a determinate fomme; quando pure la 
lor giuridizione non foffefi prorogata dal Magiftrato romano; nel qual 
calo giudicavano, fentenziavano , efeguivano e» mandata jurifdidionc . 
Giudiniano fu il primo, che permife a’ Difenfori il correggere /evia 
crtmina {a) il che faccano elfi de plano , effendo loro vietato d’alzar 
tribunale . 


CAPO 


V. 


Delt Imperio mero, xìel mijlo^ e della Jemplice gìurtdtTjone ^ 

-f 

* t- • . . ' • # 

C He cofa intendeano i Romani per giuridizione, che per imperio 
mero , e che per mifto ? Quot Capita , tot fententiae , La legge 
Imperium D. de Jurifd, om, Judic. è Hata là pietra d’ inciampo di 
quafi tutti gl’interpreti: c dopo quella, che non fi è detto a conci- 
liare tanti altri frammenti d’ antichi Giureconliilti fiaccati dal tutto 
mfieme delle opere loro? Senza ingolfarmi in un pelago d’opinioni, 
e di difpute interminabili, io mi contenterò di riflettere fui rifultato 
di ciocché Ha detto nè precedenti Capitoli. • . 

l'olio che i pubblici giudizi paffarono da’ comizi al Foro, il 
Pretore fu quello, che per legge fondamentale venne a rapprefentarvi 
^ Macllà dell imperio. Di qui dar l’azione , contellar la lite, 
nabilire il numero de giudici, ordinarne l’affortimento, prelciiverne 

T.» * . li! 

(») In tuth, dt Dtftnfif, Civit, §, tudiaut enitm. 
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la ricufa , chiamargli a confìglio , difiribuìr le tavolette , numerarle . 
e per parte del Popolo pronunziar la fentenza, ed indi efegui ria: non 
avendo in tanto conofccnza di caufa , nè entrando a giudicare , farla 
da Sovrano « fenza elTer tenuto a giuramento alcuno . A vea dunque 
in elTi giudiz) meramente l’ imperio lenza farla da conoicitore , e da 
Giudice. 

Lo ftclTo era de’ Pretori provinciali, c de’ Proconfoli, che fenten- 
ziavano, cd efeguivano vice Populi Romani, & more majorum: e lo 
Hello dico de’Prefidi , e de’ Conlolari , che fentcnziavano, ed efegui- 
vario vice Caelaris. > 

Or quella autorità fuprema, quantunque nelle Provincie non fi 
ufalTe la lolennità delle formule, ed andate poi fbfl'ero in difufo mol- 
te altre formalità de’ pubblici giudizio fu quella fola, che tempre ri- 
male nella romana Magillratura incomunicabile ad altrui; fulvo che 
foto dove Celare dellinallè taluno o particolarmente, o generalmente 
Con tutta la pienezza della fua potellà principefea. 

Ma ne' giudizi privati , o fieno centumvirali il Pretore medefi- 
ino, oltre al fare tutto ciò, che denotava imperio, entrava egli flef- 
fo infieme co’ Giudici nel conofeere , e nel giudicare. Eflèndo egli 
adunque in tal giudizi Pretore inlieme, e giudicante, v' efercitava 
l’imperio mifto di giuridizione . 

Or non potendo egli alfiller fempre in elfi giudizj , conveniva, 
che trasferiHe in altrui non folo la facoltà di conolcere, ma anche 
una porzione del fuo imperio , quanto baftaflc a fentenziare , e ad 
efeguire; e quella facoltà di conferire era appunto una parte di quef- 
r imperio, che in lui rifedea. Conferiva adunque la giuridizione col 
melchiamento d’imperio ; ed io nel Capo precedente ho riferito in 
che confillca quella parte d’imperio millo di giuridizione, ch'cglrpo- 
tea, è dovea più, o meno conferire ne’ giudizj civili; da che giuri- 
dizion femplice non potea darli , fenza qualche millìone d’ imperio, 
quanta baflalTe a cattivare l’autorità del Giudice , e ad alficurare 1’ 
effetto del giudicato. ‘ ■ 

Ne’giudi^ civili folTero 'volontari , o contenziolì rifervati aliti 
giudicatura del folo Pretore efercitava egli folo la giuridizione con- 
giunta all’imperio, che altrui comunicar non potea, perchè veni va- 
gli proibito per leggi particolari- 

Ciocché dico del Pretore in Roma, intendo degli altri Magilfrati 
romani nelle refpettivc Provincie, i quali nommeo che i Pretori inCiità, 
hveano riferbati dalla legge, da’ lenatutconlulti , e dalle conflituzio- 
ni de’Principi que’ giudizj particolari , che delegar non poteano, quan- 
tunque apptrtcneflcro al loro imperio millo di giuridizione . 

Anzi con tutta la fuprema pockllà della Magillratura eravL 
in certi cafi particolari certa fpezie di pene, che ordinar non poteano 

. ^ ir . . pjr 
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per divieto, che n’aveano dalla legge, o dal Principe: che Sntorno a 
ciò non vale l’argomento dal pììi al meno. 

La foCtigliezza de' romani GiurecoaTulti ha foventi volte dTllinitt 
ciocché a lemplice giuridizione appartenealì , da ciocché apparteneva 
ad imperio fia mero, lia miftojraa di cflì non abbiaro noi, che fram- 
menti^ difficile è dunque il penetrare in tutta PefienGone delia lo* 
ro fottìi teoria. 

L’ofcurité de’ loro detti è principalmente nata dal vocabolo gìu- 
ficizionc, che in fenfo Gretto altro non fignifìca, che fcmplice co- 
nofeenza di caufa, juris di^ìio: in fenfo più ampio abbraccia il decre- 
tare, e Tefeguire nelle caufe private , cioè quella parte d’imperio, 
che occorrea per compimento di tai giudizi : ed in Ggnificato final- 
mente alToluto comprende tutta la poteflà de’Maglftrati romani. 

A rimovere le dubbio(ìcà,chc s’incontrano intorno all’ ufo di tal 
vocabolo nelle divcrfc leggi , che abbiamo, fpczialmente ne’ Digefli, 
fenoli faticati tutti gl'interpreti del Oiricto romano^ donde poi difiin- 
guere per apìces Juris ciocché a fcmplice giuridizione, ciocche ad im- 
perio miGo, c ciocché ad imperio mero s' apparteneva: fra’ quali, in- 
terpreti voglio qui fotto citarne alcuni , che più precifamente v’han- 
no impiegata rcpcra loro, perchè poGa ricorrervi chiunque abbia vo- 
glia d’inliruirfi a fondo di tal materia (<;}; dovendo a me baGare quel 
poco, che ne ho detto fin’ ora, per metterlo a confronto del fare de’ 
Popoli fettentrionaK ; c quindi vedere da quai dc’due fonti fian deri- 
vate le giuridizioni dc’noGri MagiGrati,c de’noGri Giudici, e le pra- 
tiche del noGro Foro; eh’ è tutto lo feopo delia Storia prefence- 


CAPO VI. 


Della Mitg 'ijlratura Longobarda . 


I Popoli difcefi dalla Germania non avvezzi a si fottil ragguardare 
portarono per tutto , ove femaronfi , la femplicità del lor antico 
militar governo* Nc primi tempi adunque del Regno Longobardo *in 

T 2 Ita. 

(a) jlUiat. dt ’Magiftr. Fom. 2itgltr. dìfput. -de Imp. miro Cf mi*l. Coviaa- 
di Jyrifd- omn. Jud. Mtitr. di MogHìr. J uri/d. Pandi. Mitili, municìp. Pur. Patri 
di Mig. Rort. GhIm. dt JanfitH. t*>" Imptr. Mantua de furifdiS. & Imp. Minoei. 
dt Imp. , & juri/diii. Vinnius de jurid . , O" Imp. VuUejul de jurifd. & fero compel. 
Mi, Idi- dt Map. torumqut Imp., CT jurifdiéi. H-.toman. Meg. Roman, tener. Off.& 
inrifditì. Scip. Gentil, dt ÌHrifdiU. Gerir. Nood- de jurifdìS. , O" Imp. 
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Jtali.1 refercizio della giuridizìonc, e dell’ imperio nei fuo più ampio 
lignificato appartenne a’ Capi delle Tribù , vale a dire a’ loro Duchi 
nelle refpettive Città, lotto l’ifpezion luprema del Re ; ove non fi 
trattane di caufa intcreffante tutta la Nazione , da doverfi rifolvere 
nelle loro generali aflfemblee. Succedè poi l’anarchìa, ed ogni Duca 
non conobbe fuperiore; ma poiché nuovamente fubordinaroniì ad un 
Re nella perfona d’Autari, le Città rimafero fotto il governo de’ Du- 
chi ; ma de'Villap;gi dì cialcuri Ducato parte ne rìmafe ad ufufruttuar- 
fi da’ Duchi , e p.irte divenne patrimonio della cafa Regale RegaJibut 
vfìbus . 

Come poi andaronfi fopprimendo i vari piccioli Ducati , ' il go- 
verno delle Città fu feompartito fra quegli Ufiziali inferiori a’ Duchi, 
che in Germania appellavanfi Gravioni, ed in Italia, ed altrove fi 
tolfe a chiamar Conti. Nè di tanti Capi di Tribù vi rimafero, che 
foli tre, cioè il Duca del Friuli, l’altro di Spoleti, e’I terzo di Be- 
nevento, i quali ritennero l’antica dignità di Satrapi per tutto il tem- 
po, che il Regno d' Italia fu polTeduto da’ Re Longobardi , ed ebbero 
Tutto di se i loro Conti, ed i loro Gafialdi non altrimenti, che il Re 
medefimo con quella divcrfità, che dirò a fuo luogo. 

Allora ciafeun Conte non fubordinato ad alcuno de’ Duchi, e per 
ciò. dipendente direttamente dal Re , rapprefentava un’ Ufiziale di 
guerra , che avea fotto di se tutti gli uomini liberi del fuo Conta- 
do , come tanti foldati , che alloggiall'ero ne’ quartieri d' inverno 
coi loro refpettivi Ufiziali inferiori , fempre difpofii ad accorrere ar- 
mati , o tutti , o in parte , dove , quando , e come richiedeffelo 
il bifogno dello Stato , e ’l comando del Sovrano ; dond’ era che 
lì afcrivelTe a delitto il partire , che taluno facelTe dì cafa , fenza 
difegn'are il luogo di fua andata , e dì fua dimora . Il Conte in tal 
mentre , come se fofie a campo , fpediva le loro caufe , e quelle 
delle loro famiglie, sì nel criminale, come nel civile , fenza difiin- 
guer più Longobardo da Italiano + conciolliachè tutti ugualmente fi 
con fide ralfero come foldati , perchè tutti obbligati a fervire in guer- 
ra a mifura delle refpettive lor forze. 

Rifedendo il Conte nella Città di fuo governo , avea in ciafeun 
Villaggio non ceduto Tegaìibus uftbus un Ufizial fubalterno , che i 
Longobardi appellavano Scultafcio, e che corrifpondeva al Graviorte 
inferiore, o fia al Centenario de’ Franchi : il quale Scultafcio avea di- 
ritto di conofeere, e di giudicare nelle controverfie civili dì poco mo- 
mento, e di punire ancora i lievi reati. In ogni Villaggio poi appar- 
tenente al patrimonio del Principe governava un altro Ufiziale ap- 
pellato Ctìfialdus ^ five «bior Regis colla llefl'a balTa giuridizione degli 
Scultafci (a). , 

Era- 

fa) IL. X. W. a. «//. 5J. J.I4- 
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Erano tJunque gli Scultafci de’ Conti , ed i Gaftaldi dcF Re Giu- 
dici pedane! fulràrdinati al Conte, che folo reggea giuflizia fuprema 
in tutta reftenfione del Contado j che perciò dalle leggi ò detto mini- 
Jierium Comitis (a) . 

Non faprebbefi additar con prccifione il numero degli aireflòri f 
che (otto i Re Longobardi doveano alfiflere a’ giudicati d’un Conte, 
poiché di ciò non ve n'è parola negli Editti di tal Nazione •- Abbia- 
mo tuttavia, che Carlo M., c dopo lui l’ Impcrador Lodovico , or- 
dinò, che tali alTelTori da’ Franchi appellati Scabini, e Rachimburgj, 
effer non doveflero meno di fette (i)i ed otto ancora fe ne leggono 
folcritti in più placiti de’ tempi pofteriori (c). 

Oltre a quelli i Longobardi, del pari che i Franchi, ed i Vifigo- 
ti, ufavano di chiamare a configlio altri uomini di conto verfati nel 
Diritto Longobardo, c Romano, quali fi trovano chiamati Sachibaro- 
««, (T boat viri id) : c di ciò molti efempli ve ne fono, fra’ quali 
i due trafcrittl dal Pellegrino (e). 

Grande grandifTima efler dovè raffemblca , che tenne Lodovico 
AuguUo nell’ 819. i da che di fuo ordine vi dovettero intervenire tut- 
ti i Conti con dodici adeffori per ciafeheduno (/). 

Diflinguevano i Romani i Giudici per eccellenza, quali erano iloro 
Magìftrati con imperio, i Giudici dati a conolcere foltanto, ed i Giudici 
delegati a giudicare infieme , e ad efeguire • Giudici per contrario 
nelle leggi Longobarde appellanfi foltanto i Conti ; e fotto quello 
nome di Giudice s’ intendono tutte le facoltà della fuprema Magi- 
ilratura . A i loro adeffori non lì dà altro titolo, che quello di /1d^ 
jutores Comitum {g) : Exceptis illis fcabinis, qui cum judicibus refi- 
dere debent , dilTe 1 ’ Imperador Carlo M. (h) . 

Nè gli Scultafci , nè i Gadaldi regali venti'ano onorati di un 
tal titolo fpeciolo^ anzi le leggi gli pongono in oppofizione co iGiu- 
dici ^ 

- Vero è, che ne’ tempi pofteriori gli alTelTori de’ Conti incomim 
ciarono in Italia a fofcriverfi Giudici alla maniera romana ma que- 
llo titolo non aggiunfe loro maggior facoltà di quella , che aveano 
ne’ tempi addietro {ki - 

Qual’ era dunque il carattere di Giudice riferbato al Minillerki 
de’ foli Conti ? Conofeere perfonalmente, giudicare, efeguire in tutti i 
delitti d’ omicidio, di ratto, d’incendio, di rapina, di troncamento di 

qual- 

(») IJL X. lii.i. ilt. 5j. §. '9- ( Cfio. (b) XX. X. Itò.z. tU. 41, §.2., 

& tir. 5}. ^.zj, (c) WfiaJ Muritr.DifKjz (d> Du-Ctngt in Gìtjf. 

(e) Tom, j, rum Pr.tiil, p, z6j, & 17J. 

(0 Cjp. L. 2. trm. 819. §. t. p. 60^. (g) XX, X, lilr, t, iit.4. §. 4. 

(h) Li. X. l-b-z. f/r.5?. 7. (i) Li. X. Li. 2. lir. 41. C 2. 4. 

(k) XX. X. tir. 41. ut. 52., Cr tir. Htwee Elmi. Jnris Cw». M. 3. rit, 

I, & quos eli, Conruig. f Ileriium, TiojiqJìum , alio/qui. 
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gualche' membro, di furto, di ladroneccio, d’invafione , 9 qual’ altro 
reato mcritalTc pena di morte , di fervi tu , od altra corporale (a). 
Ad elll parimente apparteneano tutte le cau^e, ove fi trattafle di libertà, 
o di lerva.qgio (A). Ad efll tutte le caufe di ricattamento , o d’ altra 
qualunque azióne reale (e) . In placito Centenarii { quelli erano gli 
bculdafci , ed i Gallaldi di Ville ) ncque ad mortem^ ncque ad liker* 
tatem fuam amittendam , ncque ad res reddendas , aut tnancipta ju- 
dicctur {d) . 

E quando fotte i Re "Franchi fu permclTo a’ Conti di foflituir 
Vicari, non fu loro accordato di delegare, fe non la giuridizion cU 
vile, e la balTa criminale. Vt ante yicarios nulla criminalis alito dif- 
finiatur , nifi .tantum leviorcs caufae , quac facile poffunt judicari j Ò" 
nullus in eorum jiidìcio aitquem in fervitio hominem conquiret , fed 
per fidejufforem mittatur ufqut ad praefientiam Comitis (e) . 

Ho détto che tutti gl’ individui generalmente conlidcravanfi co- 
me foldati ne’ loro quartieri ; conciolTiacchè niuna cola li riguardalTc 
più ne’ giudizi quanto il luogo del domicilio. Chi parti vane lenza li- 
cenza' era reo; e ciafeuno dovunque n’andalfe, folfc per azion civi- 
le, foffe per querela, fe non era pronto a venire , dovea per forza 
rimenarfi al luo Sculdafcio, al fuo Gallaldo, al fuo Conte (/"). 

Sotto il regnare de’ Re Longobardi tutti cosi laici , come ec- 
clefiallici eran foggetti all’alta giudicatura de’ Conti, ed -alla balTa 
degli Sculdalci, e de’ Gallaldi Regali. Carlo M. n’eccettuò le perfonc 
folamente, ma non la roba de’ chetici, e nemmen quella delle Chic- 
fe (^) . E r Impcr. Lotario riguardo a’ VaflTi , o li.ano fedeli del Re , 
volle, che prinu di procedere ai loro arrello, fe ne facelfe relazione al 
Principe. Per quello poi che apparteneva al temporale de’Vefcovi, 
degli Abati di Munilleri , e d’altre perfone conllituite in ccclcfiafii- 
ca, o in ci vii dignità, ad nojiram { dille Carlo M. ) jubentur ventre 
praefientiam , ncque illorum contentio alicubi judicetur \h) ; ma fe co- 
foro furono fottratti dalla giuridizione de’ Conti, noi furono da quel- 
la de’MclIì Reggi, liccome fa detto nel'fA. i. al cap.xq. (i). > 

Sopra i Duchi minori , ed i Conti ( li eccettuano Tempre i tre 
Ducati maggiori, e fepnantemente il Beneventano) innalzavafi la Cor- 
te del Re compofa parte di primari Ulìziali , o fa di Giudici Pala- 
tini , c p.irtc di afl'eH'ori verfati cosi nel Diritto Romano , come nel 
Longobardo. Che fra coftoro vi folle J’ArcicappelIano , come fu poi 

a’ te Ol- 
la) li. I. Vtlu i. ùt. 55. V ?• Prattepr. Zudo'.ìtì Pi} pn Hifpanlt Cap. »■ , 

Ct }. (b) II I. hb- >■ tit, 44. §.4. (c) LL. L. Hi. z, «r 5)- i°- 

(d) ylJ §. (e) II. X. Hi. 1. tit. 5?. §. 7. (f) II. I. a. 

tit. 41. I , ©■ 1. , fir tit. 55. §. I. (g) LL. L hi. }. ùt. t. % ii. 

(h) li. I- lii.1. r/f. 4^. S- !• (i) LL. L. iti.i. tit. ^ 6 . §.i., C?" ih. jj. 

§. 17., & lii.q. rit.^z. • 
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a* tempi di Carlo M., non ve n’è documento, ch’io fappia; ciò tut- 
tavia non fembra fuori del verifimile. 

Quella, che Curtis Regia appellavafi,era nel tempo ftelTo il Con- 
liglio Supremo del Principe, la Camera de’ conti, e’I Tribunal di giu- 
ftizia di tutti gli Ufiziali prinlarj , e di tutti- i potenti dello Stato, 
lenza neppure eccettuarne i Prelati, quali li fo Acro, in quanto al tem- 
porale. Ivi riceveanh i richiami di chiunque volelTe ricorrervi; onde 
fu che lì minaccìaA^ero graviAime pene a chi avelTc la temerità d’ im- 
pedirne l’accellb loj; poiché la medclima avea il diritto d’avocare a 
se qualunque caufa, sì civile , come criminale , qualora il credeA'c 
ben facto, eccettuandone tempre i tre Ducati maggiori. A queAa Cor- 
te parimente appartenea il provveder di tutori i pupilli de’ nobili, 
e di manovaldi le donne, che ne mancavano : ed eAà avea la pro- 
tezione delle vedove, de’ pupilli, e delle perfone miferabilt . Il go- 
verno in fine politico, economico, e civile di tutto lo Stato ricon- 
centravafi nella Corte fuddetta , cui prefedca il Re di perfona. Di 
quivi poi ulavano i Re di fpedire di tempo in tempo qualche più 
accreditato loggetto con tutta la potcAà Reggia ad inquirere fu la 
condotta di tutti i Minillri , e di tutti i potenti dello Stato ; il 
qual Vifìtatore in una legge di Rotati viene appellato Stolizaz , vo- 
ce, che giufta l’ interpetrazione del Lindenbrogio (é; e dell’ Hachem- 
bergio (c) rapportato dal Wcndelino (ei) fignificava lo fleA'o , che 
miffus Regis . Tenea quefti i fuoi placiti generali , chiamandovi Con- 
ti, Scultalci, Gadaldi , Vefcbvi, Abati, ed altri Prevollr .di Chiefe , 
c tutti generalmente a render ragione di lor condotta : del che qual- 
che cofa ne (la detta ncl/i 6 .i. aln^.i;., e più ne dirò nella diAcrta- 
zione intorno a’ feudi . 

Fuori di ciò alcuna volta il Sovrano avocando a se qualche cau- 
fa particolare , ne delegava Tcfarae fopra luogo a quafche fuo Mi- 
nìAro , a tìtolo di MeAb Reggio, con deftinargli anche t gli aAeAbri 
laici , ed ecclefiafiici fecondo l’ occorrenze , come dagli efempli ad- 
dotti dal Muratori (e). 

Tra i tre Satrapi della Nazione Longobarda il più rìfpettabile fu 
certamente il Duca di Benevento. Ritenne egli dunque la pienezza di 
tutte le poreftà, liilvo quelle di dettar leggi, di batter monete colla 
propria impronta , e di pretendere indipendenza dal Capo della Na- 
zione. Egli dunque avea il diritto di creare tutti gliUlìziali di guer- 
ra a se lottopoAi; ma egli non giudicò a propolito di dividere il (ùo 
Stato in Contee; bensì il divife in Gadaldati; e così ne fece la di- 
fìribuzione fra’ fuoi Ufiziali di guerra: Ufiziall da rimoverfi da’ loro 

go- 

(a) IL. L- hb 1- tir. r. , 2- , lib. vi.^- 5 - ;• (b) InGiclT- 

(c) Tir m'ti. attitit G-rit Thf- | 6 . (d) 'n firaejal. éd Frarni/tiim 

de R‘jt dt MijJii domiH- (e) Òijl.g. PijJ-yo, Ò' Dijf.74. 
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governi annualmente , ovvero quando flato gli fofle in piacimento; 
e che nulla più poteano ritrarre dalle refpettivc Gaflaldie ,che ’l frut* 
to d’un podere deftinato per loro alTegnamento . Durante non di me- 
no il governo, godeano cofloro delle prerogative medefime de’ Conti , 
si per rapporto al comandare in guerra, come per riguardo al giudi- 
care in pace. Defli adunque erano i Magiftrati Longobardi nel Du- 
cato Beneventano, non giù perpetui, come i Conti; ma annuali, ed 
amovibili a difpofizione del Duca; e ciò non Iblo ebbe luogo folto i 
Re di lor Nazione; ma quando ancora lo Stato Beneventano divenne 
un Principato indipendente dal Regno d' Italia , ed anche allorché 
quello Principato tu divìfo in tre Signorie. Ma di ciò, e di tutti i 
cambiamenti , che avvennero in quella parte d’ Italia , finche la Na- 
zione Longobarda cefsò di dominare , dando luogo a’ conquiflatori 
Normanni , farò da me ragionato nella diflertazione intorno a’ feudi. 
Differivano dunque i Gallaldi Reggj di là dal Tevere da’Gaflaldi Be- 
neventani in quello foltanto, che i primi governando Villaggi , non 
aveano che la balla giuridizione degli Scultafci ; erano in confeguen- 
za fubordinati a' Conti: ed i fecondi governando Città, aveano tut- 
ta la piena giuridizione de’ Conti ; con che venivano a fopraflare a 
tutti gli Scultafci delle lor Gaflaldie. Ciocché ora affermo, farà da me 
provato nella diflertazione fuddetta . 

Quanto dunque ho detto, e dirò intorno al giudicare de’ Conti 
di là dal Tevere, voglio, che s’intenda anche de’ Gallaldi nel Duca- 
to di Benevento: e quanto ho detto della Corte del Re, tanto deve 
intenderli di quella del Duca , e poi Principe di Benevento ; ove an- 
che rifedeano i Pari per decidere le caufe di tutti i conftituiti in digni- 
tà, e di tutti i nobili, e potenti laici , ed ecclelìaftici , che follerò. 
Deggio foltanto aggiungere, non eflervi efempio di MelH Reggi fpe- 
diti in quefló Ducato , e poi Principato, o per caufe particolari , o 
per generali inquilizioni . Nè Carlo M., né i di lui fucceflbri, anche 
quando fecero a se ligj i Principi di Benevento, attentarono fopra 
quella grande prerogativa . 

Pollo ciò per non cagionare in progreffo confulione chiamerò Giu- 
dici i Conci trafleverini, ed i Gallaldi Beneventani; e fotto nome di 
Scultafci intenderò i giudici pedanei di Villaggi, comprendendovi an- 
che i GallaLdi Reali , i quali non aveano maggior giuridizione , che 
gli Scultafci: e cosi voglio, che s’intenda quanto (arò per dire intor- 
no all’ordine de’giiidizj. 


CA- 
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CAPO VII.' 


De Notai a tempi de' Longobardi . 

P Rima però di trattare dell’ordine de'giudiz), conviene far parola de’ 
Notai,! quali ne faceano si gran parte. Al che intendere, giove- 
rà prima d' ogni altro ricordare , eh’ appo i latini cosi lo Icrivere 
per abbreviature , come lo fcriverc in cifra diceafi jeribere per notai. 
Di qui coloro , che fcriveano per abbreviature tolfero il nome di 
Notai, le cui note giuiffero (ino a s- Marziale parlò di coftoro, 
ove dilTe {a) . 

Currant verba licei , manus efl velocior illis : ' 

Nondum lingua fuum , dextra peregit opus. 

E Manilio (b). 

Hic (T fcriptor erit velox , cui litera verbum e/l . 

Dello fcrivere in cifra fecero ufo gli uomini di Stato, qual fi fu 
Cefare; che nelle fue pillole, _/? qua occultius proferenda erant , per 
notas fcripfit ^ al dir di Suetonio . Preffo Gellio (c) fe ne fa ricordan- 
za , ove fi dà anche contezza delle fcitale laconiche . 

Tabellioni chiamavanfi que’ che rogavano i tedamenti , e (lipu- 
lavano i contratti ; e perciocché tali (critture davanfì per lo più a- 
confervare ne’ templi agli Edili , che n’ erano i cullodi ; eranvi a tal’ 
oggetto gli Archeoti , cioè gli Archivari , ed eranvi ancora i Logo- 
grafi, ed i Tabular), quanto a dire i computifli , ed i razionali ( 5 ). 
Furonvi poi i Cronicarj , i Cattolicani , i Libellenfi, i Memoriali, i 
Prammatici, gli Epiftolari, i Ricevitori, i Numerar), i Cenfuali, gli 
Scriniari ec. nomi tutti denotanti i varj loro impieghi . 

Col correr degli anni il vocabolo Notarius ingentilì fotto gl’ 
Imperadori d’Oriente. Goftantino creò il Primicerio de’Notai, detto al- 
trimenti Archiatro : ed era quelli del Concidoro del Principe , c 
fuo primo Segretario di Stato . Sotto di codui eranvi Notai Tribuni 
pretoriani, che fi uguagliavano a’ Conti, Notai Tribuni, che pareg- 
giavanfi a’ Vicarj , e Notai Confidenti colla dignità diConfolari. Tut- 
ti codoro adiflevano nella Cafa , e nella Corte del Monarca , nè s’ 
impacciavano in ifcritture di privati : le quali fcritture apparteneva- 
no a’ Tabellioni, a’ Logografi, ed a’ Tabular] refpettivamente . Chi ha 

V vo- 
ta) Hi. 1. epi/ì. io8 (b) Lib. 4. , (c) Lìt. xf. Cap.g. 

(d) L. I. D. fi minfot modum faìfum dixtril L. uh. dt muntribus , & honr 
rìiut L. j, d* taiulit tou/criitndit . Lip/iut Ctntur.t.td Btlgas Epifl-ig. 
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voglia d’ iftituirfcne a fondo, oltre al Codice Teodofiano, ed alle no- 
te fattevi dal GotoTredo, c dai Cujacio , potrà vederlo nel Fancirolo 
(tf), nel Gutcro (5), nel Sirmondo, e prcHo Tiraquello (c) . 

Teodorico Ollrogoto cosi in quello , come in tutt’ altro imitò 
le pratiche Imperiali : tra le formole , o fieno lettere patenti de’di- 
verfi L'ficj Icggcfi apprellb Caflìodoro anche quella de’ Notai ^ nella 
quale efortandolì il candidato ad oprar bene , fe gli promette il Primi- 
ceriato, e’I titolo d' illuftre colla leguente conclufione . Ammari igi- 
tur debcs ad labores : quando tibi tale praemium propojìtum vides , qua- 
le fe gaudcnt Jummitates (d). 

La polizia de’ Longobardi era tutt’ altra. Non ammctteanfì titoli 
di dignità fcnza governi Tutti coloro, che Icriveano con pubblica 
■ autorità ìndiflintamente appellavano Notai , £crn-ani , Cancellieri : nu- 
mi lignificanti lo fteflòi e tutti doveano efler verfati nel Diritto Lon- 
gobardo, e nel Romano: per tale intcndendofi il Codice diTeodofio, e 
’l Breviario d’ Alarico colle pratiche indi difeefe . De fcribìs autem 
( dille Rotari primo legislatore della Nazione , ed intefe p.trlare di 
qualunque perfona deftinata a mettere in carta pubbliche feriti ure jy/ve 
ad legem Longobardorum , gtiae aptijfima , CJ" pene omnibus nota ejì ^ 
five ad legem Romanorum non aliter faciant , nifi quomodo in illis It- 
gibus continetur . Nem contra Longobardorum legem , r.ut Romanorum 
non fcribant . Qiiod fi non fetunt^ interrogent altcros; & fi non potue- 
rint ìpfias leges planiter feire , non fcribant ipfas chartulas {e) . 

Piu rifpettabili certamente elTer doveano i Notai della Corte del 
Re , giacche per loro fcriveanfi Diplomi , e Refcritii del Principe: te- 
neafi regiftro di tutto ciò, che appartenea al Regai Patrimonio: fpedi- 
vanfi ordini: ftipulavanfi contratti, malleverie , fentenze , e quanto 
occorrea in quella Curia Suprema: ed erano ellì in tanto riguardo, che 
fpeflb palì'avano al grado di Giudici ; e quel eh’ è più, venivano fpe- 
diti quando per MelTi Reggj , c quando anche per Ambafeiadori alle 
Corti ftranicre (/) . 

1 Duchi , i Conti , gli Scultafci , i Gafialdi , tutti aveano i loro 
Notai ; e cialcun Notajo era cosi addetto al fuo Magiflrato maggio- 
re , o minore , che fenza di elfo nè contratto potea flipulare , ne te- 

flamento , nè fare atto alcuno giuridico: ficcome parimente niun 

Magiftrato potea far cofa alcuna fenza il proprio Notajo (g-). Gli ftru- 
mentl erano fentenze, e le fentenze illrumcmi j c perciò ad ogni car- 
ta 

(a) Notit, Imptr. (b) De cff. Demus fiug. 

(c) Sremoad. ad Coffrid, Viter. Tiraijuel in traci, de Conflìi, in fin, 

^d) Cajfiod. tom, I. hb. 6. forni, il. (e) Apud Murat. R. hai. Tom. ». 

p. 1 , in edid. Rotar. Lìb- 4 CaP. 00 . fot. . . (f) Paul. Diae. Lib, 4 . Cap, 

g6. Murat. diff. iz. (g) -Ci. X. Ltb, z. <»». 6. §.».,<>' 2 . 
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ta di Notaio, come carta pubblica, quando non fi tpvalTe adulteri* 
na , davafi pronta efecuzlonc («) . E febbene le leggi aveffero dato 
luogo alle carte private appellate flanzie , quando follerò avvalorate 
da pruove legittime : per carte private , intendendofi quelle , in cui 
non avea porto mano un Notaio ; pure Radelchi Principe di Bene- 
vento le proibì ; ordinando , ut foli Notarti brebem fcribant , ficut 
& cererà munimina . F-t quifcumque deìnceps brebis fuerit abfque No- 
tarti fitòfcriptioneni oflertfut, nul/am retineat firmitatem {b): cofa non 
avvertita nè da Carlo di Tocco, nè da Andrea di Barletta , perchè 
non ebbero elfi notizia nè del Capitolare del detto Principe, nè dell’ 
altro d’Arechi . 

Doppio dunque era ruficio de’ Notai : anzi uno foltanto ; perchè 
confifteva in irtipulazioni altre volontarie , come i contratti, le ultime 
volontà, e le donazioni; ed altre contenziofe , come le fentenze, le 
obbliganze, le malleverie , con tutti gli altri atti appartenenti a’ 
giudizi . 

De’ placiti, o fiano abbreviature di giudicati , farà da me detto a 
fuo luogo: parlo qui de’ contratti, delle donazioni, de’ teftarnenti , ovve- 
ro ultime volontà. Protocollo chiamavafi la fcrittura originale dillefa 
in pergameno, ovvero in papiro, o fia filira Egizziana{ giacché dopo 
il lécolo XI., fecondo l’opinione pili ficura,fu introdotto 1’ ufo del la 
carta bombacina; febbene il Mahillone ne ficcia pili antica l’intro- 
duzione ) : e tal protocollo confegnavafì alle parti ì cd è probabile , 
che qualora più foffero gl' interert'ati , fi formaffero più autografi del 
tutto fimili, da confegnarfi a ciafeuno il Aio. Siamo tuttavia all’ofcu- 
ro, fe i Nota) ritenertero prertb di se le matrici ; benché fembri veri- 
fimile,che praticartero tal cautela ;c pare, che porta dedurfi da una leg- 
ge di Lodovico Pio regirtrata nel Codice Eftenfe al ttur». 97. , colla 
quale fi condannano i Nota) , che non iferivertero , o difperdertero 
qualunque contratto , o fentenza a dover rifare il danno alle parti . 
Ad ogni modo facililfimo era lo {perderli una fcrittura. Ma guai pc’ 
falfarj , e maffime pe’ Nota) : v’ andava irremifibilmente la mano ; c 
chiunque fi forte foferitto per tertimonio in una carta falfa partava 
^llo fiato di libertà a quello di fervitù , o dovea ricomprarli coll’in- 
tiero fuo guidrigild (<r). 


V a CA- 

(a) XL X. Lib. a. tìt. ^ 6 . $. 17. 

(b) In Cepii. RadtUhii $. g. tfitd PtUtgr. ttm. j. ftl. txjt 
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C A P O Vili. 


Del tempAi e del luogo de' gtudiy., ove delle ferie. 

■NT Egli Editti de’ Re Longobardi non fi fa memoria alcuna di ferie: 
1\| Carlo M. fu il primo in Italia ad ordinare , che nè mercati , 
nè placiti fi teneffero ne’ di di Domenica (a ) . Oltre a ciò lo flefib 
Principe diè il catalogo de’ fegiienti giorni feftivi. Il dì del S. Nata- 
le co’ tre feguenti, l’ottava del Natie, l’Epifania, e fua ottava; il 
dì della Purificazione della Vergine; gli otto giorni Pafcali, la Lita- 
nia maggiore, il dì dell’ Afcenzione , quello della Pcntecofte, e le fe- 
fiività di S. Giambatifia, de’SS Pietro, e Paolo, di S. Mattino, e di 
S- Andrea (è). Dubitò egli intorno al dì deH’AlTunzione di Maria San- 
tlffima , per quanto ne narra il Baluzio (c); ma Lodovico Pio l’afcrif- 
fe fra’ dì feftivi : aggiungendovi anche la dedicazione di S. Michele 
Arcangelo, il natale di S. Remigio, e’I giorno di S. Lorenzo (d) . 

Non trovò Ottone il Grande incovenienza alcuna nel render giu- 
ftizia in tutti i tempi dell’anno; bene enìm facete , verutn dicere, ju- 
ftitiam amare , redum judicare omnibus temporibus licuie , femperque 
liccbit , quia in bonis nunquam , in malis autem operibus femper requie- 
fcendum effe, Catholice didicimus. David autnnReu ,0" Propheta diuit: 
Beati , qui cuftodiunt judicium , CT faciunt juflitiam in omni tempore . 
Ad Mni modo (limò ben fatto il vietare judiciarios motus , publicas 
quaejtiones nel dì del S. Natale, nell’Epifania , in tutte le Vigilie , 
nj’ giorni Quarefimali, ne’ dì di Pafca, dell’ Afcenzione , della Pen- 
tecofte, in tutte le Domeniche , e nelle fefte principali , ut bae Jo- 
lemnitates , quae funt Chriflianorum , cum omni vlgilantia celebrentur . 
Ma nel tempo ftcftb impofe, che non s’aveflc alcun riguardo al tem- 
po della mefle,e della vendemmia (e). Forfè perchè in Italia, e negli 
altri Stati Imperiali erafi cominciato ad introdurre le ferie ad ufo 
de’ Vifigoti. 

I Vifigoti in fatti, oltre alle Domeniche, ed alle fefte principali, 
ed oltre a 15. giorni innanzi il dì di Pafca,ed altrettanti da poi;ufa- 
vano le ferie delle meffi per un intiero mefe a xy. Kal. Ju/ii ,{i\lc 
vecchio, corrifpondente al dì z8. Giugno, ftile nuovo; e le ferie della 

ven- 

(a) LI. L, tib.i. tit. jo. ey Capir, anni 81J. 

t€ Capir, anni 8a?. (b) Capir, hi. t. $.1^4. (e) Tom.z- p.ttyi^ 

(d) Capir. Ut. i. 5. jj., Cr addir. 1. §.46. CO dJ. Ut. a. tir. 5a $. i* 
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vendemmia per un’ altro mefc a XK. Kaì. OSlobris, difegnante nel nuovo 
ftile il dì aS. Settembre: vale a dire , che i due mefi di Luglio , e 
d’Ottobrc in Ifpagna erano di vacanze ne’ Tribunali .Ciò tuttavia non 
riguardava, che le liti civili, che rimaneano fofpefe , ed i debitori 
godeano della dilazione , purchi deflero ficurtà ; ma i giudizi crimi- 
nali fi tiravano innanzi lenza intcrrompimento [a) . Ecco 1 ’ origine 
delle noftre ferie eftive , ed autunnali . Le celTioni di beni , e le di- 
lazioni accordate a’ debitori, tirandoli dalle carceri , fono una confe- 
guenza della libertà civile , dice Montefquieu. 

Del redo l’imperador Federigo II. feguitando lo Aile de’ Longo- 
bardi , come afferma Andrea di Caramanico {b) non n’ eccettuò , che 
il Natale, la Pafea, le Domeniche , e le feftività della B- Vergine , 
e degli Appoftoli (c) . Però foggiunge il lodato comentatore , che 
febbene così a’ fuoi tempi s’offerv.a(Ve nel Regno ; pure nella G. C. le 
ferie Pafcali duravano giorni quindeci, metà prima, e metà dopo la 
Domenica di Refurrezione . E fé ciò è vero , può congetturarli , che 
altre ferie non fi offervaffero nè da’ nolìri antichi Longobardi , nè da’ 
Normanni, fe non quelle, che Federigo preferifTe nell’addotta Confti- 
tuzione . 

Voglio aggiungere, come per corollario, che negli Stati d’ Olan- 
da, ed anche in Francia, per attelìato del dotto Simone Groenewe- 
gcn {d ) , fi tien Corte anche nelle Domeniche : vi fi efaminano tefti- 
monj; e fi viene eziandio all'atto della confìfeazione de’ beni : anzi 
la citazione fatta alle parti ne’ dì felìivi le obbliga a comparire in 
giorno giuridico. 

Ritornando a’ Longobardi , i loro giudizi o erano per qualche cau- 
fa particolare, o erano per generale inquilizione. I primi appellavanfi 
placiti: i fecondi talora fi ritrovano chiamati malli, talora placiti ge- 
nerali; fu di che fon da vedere il Voflio, il Bignonio , il Baluzio , 
il Du-Cange, e’I Muratori nella Differtazione 31. 

Folte però per caule particolari, folte per generali inquifizioni , 
non v’era calo, che fi reggefte giuftizia il dopo pranzo. Tutto pafl'ar 
dovea a ftomaco digiuno, ancorché un placito incominciato la mat- 
tina folte dovuto durare infino a fera. Ut Judkes je/uni caufas audiant, 
(T dijeernont , dice una legge (e) : Et ornmno nullus,nifi jeiunus,ad 
juramentum , vel teftimonium admittatur , dice un’ altra (/) . 

11 luogo finalmente de’ placiti o generali, o particolari ne’ primi 

tem- 

faì U. ff'i/ìf. Hi- 2. Itg, 1 1. dt ftrìit «pud Lindinér, 

(b) In Commini, ad Conjììt, Bajulot , Ó" amiti Cfe, Dt firiit . 

(c) In ditìi CtnflitnUoni Btjulas . 

(d) D( Udibili in Hollandia abrogttìt Uh. 3. Cod, tu. iz. 

(») LI.L. lib.i. tii.^j, §.4. (f) U.L. lib.i. ifr.'52. $.2. 
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tempi fu l’aperta campagna folto qualche grand’albero, che col fol- 
to de’ fuoi fpazioG rami difendelTe da’ raggi del Sole: s’ introdullé poi 
di tenerli in qualche atrio di Chiefa, o nella Chiefa medefìma; ma’l 
proibirono Carlo M., e’I fuo Ggliuol Lodovico, imponendo a ciafeun 
Conte di fabbricarli un Pretorio, Mt proptsr calorcm fluviam 

publica utilitas non remaneat {a) . 

CAPO IX. 


Deir ordine de' giuJixJ apprejfo i Longobardi. 

V Enendo ora all’ordine de’ giudizi, primieramente; perocché Idfg* 
gi erano perfonali , in tutti i piati dovea Harfi alla legge del 
reo, e nommai a quella dell’attore; perchè ciafeuno venilTc condan- 
nato fecondo la propria legge Longobarda, Romana, Salica ec. [b] . 

In fecondo luogo l’attore feguir dovea il Foro del reo, e Foro del 
reo ne’ giudizi civili era quello del domicilio, e ne’ criminali quel- 
lo del delitto (r). 

Non eranvi Avvocati, fe non per chi non polca dir fua ragione^ 
come le Chiefe, le vedove, i pupilli, i fatui, e coloro che fi trovaflc- 
ro altrove occupati in pubblici impieghi ; e gli Avvocati dedinavanG 
dal Re, o da’ Giudici dopo maturo efame. Fuori di coftoro , c fuori 
de’ tutori , e de’ manovaldi , che far doveano le parti de’ pupilli , e 
delle donne, tutti gli altri generalmente , foGero attori , fodero rei , 
doveano prelcntarfi perfonalmente a dir loro ragione, fenza il meno* 
mo ajuto; poiché in qualunque giudizio il proferir per altrui una 
menoma parola era un delitto {d). Nemmeno i Longobardi ammet- 
teano Procuratori , come tifavano i Franchi, ed i Vifigoti ; ma fem- 
plicemente per gli adenti davano luogo a chi gli fculad'e le ) . 

Le azioni erano o civili, o criminali, o mide : e per mide in* 
tendeanG quelle, che di civili poteano divenir criminali, o di crimi- 
nali civili (/;. 

Ed 

(i) LI. L. lil-i. tìi.^S. L i8. Cspìt. aii»i 8of. I5.,ty nni 819. §.14. « 
Càpit, lib. ì, $■ 57. (b) LI L. Iti. 1. (/(. 41. $.6. 

(c) LI.L. Hi. 1. m.41. §.i.i.<Sr j. Cjpit. IH.7. tr in addìi, lii.j. 

75. apud Lindtnbr. 

(d) LI. L. Hi- 1. tit. *<!. §.4. tit. 48. L T., 1. O" 5. , f/1. 53. 5. 1. 

(e) Schil. ntrtit. IO. §. 4. Hiintc. Eltm. /ut, Germ. Hi. }• tit. i. 94- 
(fi Sttuv. Hfl. Jarit Cip. 6. pag.^i. fif. Htinu, ibidim Hi. 3. t/t. 4. 
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Ed incominciando dalle civili , quante volte fi trattafic di ere- 
dità, o di libertà, l’attore perfonalmente dovea sfidare il reo , pre- 
fenti tre tefiimonj ; e la disfida appellavafi mannino {a) . 11 termine 
a comparire era di fette notti ( che per notti, e non per giorni nu- 
meravafi da' Longobardi ). Appreflb veniva la feconda chiamata ^ c 
feorfi altri giorni quattordici, leguiva la terza: e dopo giorni ii. la 
quarta; in cui fi dava tempo al reo d’altri di 4.1.: paflati i quali 
tutti gli averi del reo poneanfi fotto fequeftro ; ed intanto per ogni 
una delle quattro contumacie v’ era la lua pena in danaro . Fallato 
l’anno, aveafi il reo per morto civilmente, e’I Principe dando luogo 
alle ragioni dell’attore, di tponea a fuo beneplacito di tutto il refio (i). 

Nell’ altre caufe di minor conto le citazioni faceanfi dal Giudice 
per bannum ; e ne ballavano due, perchè fi procedelTc al fequefiro ge- 
nerale, per obbligare cosi il reo a prelentarli : c quello diceafi dijìrw- 
gere {c). 

Potea tuttavia il reo farli feufare dal non comparire fi cum fo- 
ni! , fcH fonus detinuerit; per la qual voce intendeafi qualunque legit- 
timo impedimento (d). 

Prelentandolì il reo innanzi allo Scultafcio , o al Giudice , co- 
minciava l’attore dal chiedere il pcrmeflò di parlare (e) : indi alza- 
va la voce, pronunziando la formola dell’azione cum clamore (fj. Di 
quelle formole ve n’è raccolta nella grand’opera del Muratori (g) ; 
e polTono anche ravvifarfi nelle tante c?rte appreflb l’Ughelli , il Mu- 
ratori ifieflb, il Mabillone,il Baluzio, e’I Fontanini (h). 

Rifpondeva il reo fui fatto, ed o negafle, o affermalTe , o prò- 
poneflc qualunque eccezione, fempre intendeafi contefiata la lite (»). 
Nè l’ eccezioni propofie impedivano il corfo della caufa ; poiché tut- 
te infieme efaminavanfi propofie, rifpofie, azioni, eccezioni ; dandofi 
luogo fui fatto alle pruove per l’una parte, e per l’altra. 

E qui bifogna avvertire più cofe . La prima , che non v’ erano 
libelli, ma cosi l’azione, come l’ eccezioni proferi vanii a voce . In 
che dunque confifieano i proceflì l Nel regifiro che teneva il Notaio 
ivi aflifiente delle propofie, delle rifpofie, delle fcritture , che li efi- 
bivano, c de’ detti di (jue’ tefiimonj, che produceanfi per l’una par- 
te , e per 1 altra ; Acche per lo più nel dì medelimo , che comincia- 
va la lite, pronunziavafi la fentenza. 


Nel 

(a) U.L fib.ì. or. 44. j; ’ (b) LI. Uè. t. lfr.44. i. t., dr ». 

1*1 ih. §• 1., dy 4.'.. Id) DiB. or. 44, §. 1, Cor. dt Tocco ibidem- 

^ (c) HttnetoJoGo hb. ^ *54* fO iJ- L, lìb, 2. tìt» 5?, Pttrus 

Dioc. mfl. Goff. /«PpUm- ad Hcflicnf lib. 4. ctp. 48. (h) A .’ Ual r«L I. p.l. 

(g) V. Hcincc. Hill. JuTis Ch. hb, 1. cap. 2. §. 27. 

(i) U.L, liè.l, br.ii,(. 21. Ij, 
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Nel retto la kgge non accordava allo Scultafcio pifi che quattro 
giorni per terminare qualunque piato, che appartendle alla fua baffi 
giuridizionc, altrimenti dovea rimetterlo al Giudice del dittretto, cioè 
al Conte nell’ Italia tratte verina, ed alGaftaldo nel Ducato Beneven- 
tano i e per quetto la legge non dava ad etto Scultafcio più che fei 
giorni. Ciafcuna di tali trafgreflloni gli portava la pena di dodeci fol- 
di, la metà per l’attore, e l’altra metà pel Giudice del dittretto (a). 

Al Giudice poi la legge medefima prefcriveva fei giorni per qual- 
Cvoglia caufa, ove l’attore fotte del fuo dittretto: ed otto giorni per 
caula, ove l’attore fotte d’altra Città ; altrimenti dovea foccombere 
al pagamento nel primo cafo di dodeci foldi, e nel fecondo di venti 
a prò dell’attore; e venti altri dovea pagarne al Re . E quando fi 
IrattalTe di giudizio rifervato alla Corte del Principe, era in dovere di 
rimetterle il reo , fotto pena di quaranta foldi , metà per l’attore , e 
metà pel Principe medelimo: e ciocché dico del Re in Lombardia , 
intendo del Duca , c poi Principe di Benevento nello Statjo Bene- 
ventano (é) . 

Vero c, che la Corte Reggia, e quella di Benevento davano luo- 
go a' richiami nelle caufe civili; ma ciò non era fenza rifehio , o di 
colui, che vi ricorrea, o del Giudice, che avea giudicato ; poiché fé 
la fentenza fi fotte trovata ingiufta, il Giudice portava la pena di 40. 
foldi , metà pel Sovrano, e metà per colui , che flato era pregiudi- 
cato : e fe’l richiamo trovato fi fotte indoverofo , guadagnava etto Giu- 
dice venti foldi, che pagar dovea colui, il quale avea prodotto il richia- 
mo (c). Quefto era altro, che findacato per chi amminiftrava giufti- 
zia, ed era nel tempo fletto un gran freno pe’ litiganti. 

Che più? Finita una volta qualunque controvcrfia,era finita per 
femprc : che fe taluno avette ofato di farla rinafeere ; convinto che 
n’era, o dovea loccomberc a 15. colpi di buon battone per mano 
deirattcttor medefimo, ch’avea già giudicato, o ricattarli col pagamen- 
to di 15. foldi (J) . A quello patto non credo , che tornatte conto 1 ’ 
occultare un precetto, per. cominciare da capo. 

Appretto a ciò chi non efclamerebbe coll’ Einecclq : Rede t^itur 
viri dodi fulpicantur^ illas litium ambages -, gum badie in plertfque 
Cermaniac Foris vniramur -,nos juri Ecclefiajlico lif Civili debere; eo- 
que demum invedo , rantam fadam effe rerum converfionem , . ut jam 
pridem optent rordatiores , ut Fora murice Jlernantur (e). 

L’altra riflelfione d.r farfi è, che le leggi Romane chiamavano 
eccezioni folamente quelle , che oppofle ad azioni Jhido jure compe- 
te n- 

(a) LI. L. lib.t. lìi.t. §. I. . 

(b) EoJ. tir. $. I., er I. (c) Ecd. lit. 5 j. 

(d) Lib.t. tìt. 60. (e) Et. Jur.Ger. lib.i. m mtis. 
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tenti , ne tolgono l’ effetto ob aequitatem , come fono reccezioni quod 
metHS caufa , doli mali , non numeratae pecuniae & c. {<>) . Ma i Longo- 
bardi davano un tal nome eziandio a tutto ciò, che dillruyge l’azio- 
ne , o per fatto , o per legge , come a dire l’ opporre d’ aver pagato , 
o di dover compenfare, ec. . Donde è, che i noftri Forenfi non già 
dalle leggi di Giuftiniano , ma da quelle de’ Longobardi han tolto a 
chiamare eccezioni anche quell’ ultime: che tali non li differomai da 
alcuno de’ Romani Giureconfulti . 

t 

CAPO X. ; 


Delle pruove . < 

; 

C He all’attore toccaffe il provare ciocche avea dedotto in giudir 
zio, ed al reo.il far le fue pruove falle oppolle eccezioni , in- 
.tcndeanlo, cosi i Longobardi , come i Romani ; ma i Longobardi 
efigeano che l’attore prima d’ogni altro delle malleveria per le fpelé : 
pratica , che da lor ci è venuta ; futi’ altro efl'endo il difpollo nella 
Ncv. 112, donde [' Aut. generaliter C. Je Epijc.^ ty Cler.{b). 

Venendo intanto alle pruove, la più efficace era una fcrittum, 
Ho io nel Lib.L (r) ragionato delle femplici cautele, delle obbligazio- 
ni ttpud a£la, e delle promelTe guarentigiate ; e ne ho divifati i -varj 
effetti, perchè qui mi difpenfi dal replicarlo. Dico foltanto, eh’ ogni 
fcrittura- per aver forza in giudizio , fe folle femplice cautela corri- 
fpondente ad una nollra poìiza Bancale , dovea eflère fcritta da un 
Notaio, avvalorata da tre tellimoni , colla data dell’anno, del mefe , 
e del giorno [d). Se obbligazione apud abla , o illrumento guarenti- 
giato, vi occorrea eziandio la foferizione del Giudice ^ liccome nelle 
fentenze, che notizie di giudicato, e placiti appellavanfi , vi li ri- 
chiedeaiio le firme di coloro, che aveano decifo , oltre a quelle de’ 
tellimoni (e). Nelle ultime volontà folamente ballavano due tellimo- 
ni ; ma vi fi dovea aggiungere il rogito immediato del Notaio , o d’ 
aver letto in pubblico ciocché il defonto avea difpollo , o d’ averlo 
dimoflrato al Vefeovo, o al Giudice del luogo, colle refpettive fofcrU 
zioni , e colla giunta almeno di tre tellimonj. 

, ... . ^ . Pet 

(a^ In/}it. Uh- 4. tit- dt t*rtptìm. D nd. tit> 

(b) c^rfz. lié.i. refp.jói Heine, tib. j. tit. 5. §.179. , 

(c) C«P 4}., Cr 44. (d) U. L..lib.i. §. I. , tir 6,, lib.j. (it.jg. 

(e) f'. Car. de Teeeo in l. emnibus lib. a. tit. 5Ò. $■ 17. 
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Per illrutncnti, o per obbligazioni flipulate, prefente il Giudice, 
non ammetteanfi eccezioni di dolo, di violenza, di timore , di lefione, 
di danaro non foddisfatto cc.; nè v’ erano cavilli, nè quelle , che ap> 
pellanfi fottìgliezze legali , che giovaflero ad infragnere i patti gii coiH 
venuti : la carta parlava, c la carta decidea irrcmiribilmente . L’ec* 
cezione non numeratae ^cunute avea luc^o nel folo mutuo , e nel 
cafo folo, che nel contratto medelimo non fi leggefle sborzato il da* 
najo, prefenti il Giudice, ed i tefiimonj (o). Quando però alcuna di 
tali carte venifle accufata di falfità , pelò efler dovea nommeno del 
Notajo, che aveala ftipulata, che dell’ attore, di provarne la lealtà . 
Il Notajo adunque dovea giurare co’ Tuoi facramentali , e l’attore co' 
fuoi folla fincerità della carta, e doveano giurarvi i tefiimonj fofcrit- 
tivi ; e quando il Notajo fi trovafi'e- morto , oltre al giuramento dell’ 
attore , e de’ tefiimonj , fi veniva alla comparazione del carattere . La 
verità della fcrittura portava al reo la pena dello fpergiuro, cioè il tri- 
plo della lite; e la falfità partoriva all’attore, al Notajo , ed a’tefii- 
monj quelle pene da me additate nel Lib. I. al Cap. 50. 

Tanta fede poi aveano i Longobardi fui l’onoratezza de’ Giudici, eh’ 
ove difperfo fi fofie uno firomento, un’ obbligazione , una fentenza , 
bafiava , eh’ egli eflendovi intervenuto , o avendovi decifo, fé ne ricor- 
dalTe il tenore, per far valere la fua fola parola (è). 

Dove fcrittura non v’era, e dove bifognava pruova di fatto, ricor- 
reali a’ tefiimonj ; ma a quali ? quorum opinio in bonis praecellat ope- 
ribus , & quorum fides odmittitur ,\vel qutbus Princeps , aut Judeu crc~ 
dere poffit (r). Vero è, che i tefiimonj prodotti dalle parti ricufarfi 
non poteano fenza giufio motivo (d); ma vero è ancora , che potea il 
Giudice interrogare chi gli placca , ancorché non prodotto ne per 1’ 
una parte, nè per l’altra. I tefiinaonj poi efler doveano uomini liberi, 
laici, e non cherici, del luogo medefimo, di buona fama , opulenti , 
non congiunti, non familiari, non intereflati neiraflare, non nemici, 
non ifpontanei, non corrotti per danajo: chiamati, non poteano rìcufar 
di venire; dovean deporre a digiuno : efaminati un per uno fepara- 
tamente per difcujjionem , doveano poi ratificare in pubblico, prefenti 
le parti , ed indi giurare ; fe pure ai Giudice non piacefle di difpen- 
farne alcuno di conofeiuta probità {e) . 

Quando fi trattalTe di fatto permanente, e che cader poteflefotto 
gli fguardi , il Giudice, e gli aflèflbri non cambiavano i proprj oc- 
chi per gl’ altrui: venivano olii fopra luogo colle parti, e co’ tefiimo- 
nj» 


(a) Poà- $. 1 7, Cer. dt Ttcn ibij. Anàr- Jt Beni, in Commtnu tit. jf, 

(b) ll.L. lib-t- 18. (c) JJ.L. lib.i. rir. 5Ó. ij. 

(d) LI.L. tib.i. tit. ja.V»*, ^ L9. (e) EoJ. rir. 52. fn letum, lìi.t, tit, 
3J. §. i.jCr Ctpit- iMdtv. Pii lib. 3. §.d. lib. 4. 5.7. lib.y J.247.,0' lib.j.^.lto. 
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n) , ed ìa re proefenti riconoicevAno , e talvolta ancor decideano. N’ 
abbiamo un’ efempio nel giudicato predo Camillo Pellegrino {a ) . 

Qualora poi mancava tutt’ altra pruova , ricorreafi al giuramen* 
to- Or fe mi fi dimandi, in che mai è fondata la forza di elfo giu< 
ramento? Rifponderò: full’ opinione , che fi ha, che colui , che giu< 
ra, rifpetti la Divinità, e che ne tema i giudizi piucchè quelli de- 
gli uomini . 11 giuro adunque non portando feco la dimodrazione , fu 
da tutti i Popoli impiegato come un fupplemento, o per moralmente 
afGcurarfi ,che taluno farebbe, o non farebbe alcuna cofa, o per moral- 
mente indurti a credere , ch’un tal fatto paffato fotie così , e non altri- 
menti . Or come l’ opinione, che ti ha d^altrui , dipende dalla cofeien- 
za di se medetimo, così le Nazioni più femplici, ed in confeguenza 
dotate d’ un certo naturai candore , han fatto più frequentemente ufo 
del giuramento, tanto nell’un calo, quanto nelr altro (i).Tali furono i 
Romani ne’ primi tempi; il perchè facean più volte in forza del giu- 
ramento ciocche fatto non avrebbero nè per la gloria , nè per la Pa- 
tria (c). 

Quanto a’ Longobardi , non ottante la buona fede, che in etti re- 
gnò, finatianto che il Cielo d’Italia. non ne ingentilì , e ne guadò 
nel tempo ftelTo il cottume; non lafciarono tuttavia fin dal principio di 
far ufo di quelle precauzioni , che valettero ad atticurare al pottibile 
la forza del giuramento. Ne’ contratti il giurare dipendea dall’opi- 
nione de' contraenti, e perciò la legge lafciò in loro balia raccer- 
tarti deironett.à di chi giurava ; ma nel tempo detto aggtunfe allo 
fpergiuro la pena, ficcome ho detto. Ho poi parlato delle cautele , 
che praticavanti nella fcelta de’ tedimon) , e del non ammettergli a 
giurare, fe non dopo etterfi accertati della verìfimiglianza del fatto, che 
veniva depodo: ed ho parimente dato ragguaglio della pena, che ti 
efigea irremifibilmente fopra di chi trovato fi foffe d’avef depodo il 
falfo. Vengo dunque a’ giuri de’ principali . 

Appretto i Romani o fi giurava in giudizio per convenzione 
fra le parti, o per decreto del Giudice {d) j ma pretto i Longobardi 
non ammetteafi alcun giuramento volontario .. Il Giudice dovea im- 
porlo in difetto di tutt’ altra pruova ; ed imponealo fecondo le leggi 
quando all’attore, c quando al reo; nè l’un , nè l’altro potea ricu- 

X a far- ’ 

(ai PelltgrÌH. tom. j. p.ltf, 

(b) Pufvtdttf. y«r. Nat. Pti.^cap.x. %. i8. ftlf. Batbtytat. ad amd. M. U 
PUcttu d* Sacram. yjacab. Lfdii diff. da Jurt far. inSyatag./ae. dt Ri Milit. Gir. 
Noid Commini, ad tu. DO, di Jure/ur- 

U) flfoaiify. Efp. dtx Lola Vv. 8. Chip, t ?. 

(d) Tit. OD- di Junjur. Girar, NooJ in Comment. Doumat /*. i. /. j. i it. 6- 
SiQ, 6. I. j. C. di rtbut iridit , , C pnijat, Intirp. ibidm. 
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fiirlo fen7.i perder la caula. Ora una pruova affermativa , o negati- 
va appoggiata intieramente fulla buona fede di chi giurava nel fatto 
proprio richiedeva una maggior ficurezza morale . Perchè dunque va- 
iefl'e il giuramento d’ un’ attore, o d'un reo, cui dal Giudice fecondo 
le leggi fi accordava quefla fpecie di pruova affermativa, o negativa^ 
bifognava, che fulla di lui lealtà, e buona fede giurafl'ero più perfo- 
nc d’una lealtà conofciuta: le quali peffone appellavanli Socramenta- 
Uf , Juratorei , Couiuratores: E’ rimarchevole tuttavia, che di quelli 
facrainentali tempre una metà dgvea nominarli da colui , a cui dan- 
no tornava il giuramento . 

Il Dti-Cange ha fatta copiofa raccolta del numero , e della qua- 
lità de’ facramentali richiedi dalle leggi di ciafcun Popolo , che am- 
mettea tali pruove così nel civile , come nel criminale . Quanto a’ 
Longobardi , il lor primo legislatore Rotar! ftabill , che nelle caule 
minime al di lotto de’ 12. Ioidi bafladero due facramentali ad ele- 
zione uno dell’attore, c l’altro del reo: in quelle da’ 11. fino a 20. 
Ioidi, due ne dovellc fcerre colui , che giurava , e tre il fuo con- 
traddittore ; ed in quelle finalmente oltre a’ 20. foldi cinque ne fof- 
fero a libera elezione di chi veniva ammelTo a giurare, ed al fuo con- 
trario appartenede la fcelta di altri lèi ; che adleme col giurator prin- 
cipale componeano il numero di 12. : quanti ve ne occorreano, anche 
nel criminale {a). 

Per un’azione di tanto rilievo davafi tempo a feriamente penfar- 
vi , perchè uno fpergiuro a que’ tempi faceva orrore . L’odèfa della 
Divinità, de’ cui gafiighi idantanei racconta vanii maraviglie , l’ inla- 
mia dello Ipergiuro, e la pena che irremifibilmenre le n’ efigea, dava- 
no certamente da peniate a chi era per elporli ad un’atto di religio- 
ne così lolenne, allora quando il codume non era corrotto^ talché lo 
fpergiurare àveafi, qual’ è in effetto, come una fpezie d’ateifmo pra- 
tico. La legge adunque accordava dodici notti a dilporvifi ^ ed intan- 
to efigea la cautela della guadia de facraimnto dando , cioè l’obbli- 
gazion lolidare d’un mallevadore. Che le poi non fi adempiva , la- 
feiando feorrere un’anno, la caula era perduta; ficcome perduta era 
per l’altra parte , le quefla redava dall’efibire i fuoi lacramentali , 
onde compirli il giuramento (A): e quell’azione, o eccezione de dan- 
do facramento , Ó‘ de facramento rupto padàva agli eredi dell’ una 
parte, e dell’altra (c) . 

Davafi da principio il giuramento fuper arma facrata , c davali 
nel luogo, ove reggeafi Corte; ma per legge d’ Allolfo fu llabilito , 
che tutti i giuri fi ricevedero fopra reliquie di Santi , c nelle caule 

più 

(a) ll.L. lib.i. tìl-^ 6 . §.5' (b) LI.L, lib-l. tit. ^ 6 . ^- 6 . 

(c) End. lii. § 7. 
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.più gravi fc ne Licctìé la folcnnicù nelle Cliiele (r:)- 

li folo principale ponea la delira fullc reliquie , ovvero fiipet' 
capella , ove quelle fi confervavano, e folo proferiva la formola del 
giuramento ; intanto che i facramentali , come quelli che non giu- 
ravano fulla verità del fatto, rifa folla lealtà del giuratorc , teneano 
le loro mani fulle fpalle del giuratorc mcdefimo. Ecco poi la formola 
legale del giuramento: Sic me Deus adjuvet , (T Sanili^ quorum reli- 
quiae hic funt ^ ut inde verit/ttem dico (A). 

Erano perciò rinomati alcuni Santuari, ove ricorreafi nelle cau- 
fe più rilevanti : c gli Ecclefiallici aveano avuto cura di comporvi 
gl’ Inni corri fpondenti . Così per S. Geminiano cantavafi in Modena: 
yoea praedaiinir congrua, Rcorum cadunt vincula, Effugantur duerno- 
nia, Dcrtarnntur juiiriit 'c). E per venire a noi, in tanta llima fu 
già la facra tomba di S- Felice Nolano , che S. Agoftino vi mandò 
fin da Ippona Bonifacio prete, e’I di lui accufatore a purgarfi vicen- 
devolmente col giuramento (d) : 

Ch’anche le genti di Chiefa folfero da’ Giudici laici obbligate a 
giurare per se medefimc , fi deduce da una legge d’ Aflolfo (e) ; ed 
anche dal divieto, che poi ne fece l’imperadore Arrigo con una fua 
legge, nella quale interpetrando la Conflituzione dell’ Imperador Mar- 
co, ordinò, ut noe Epijcopi , nec Presbiteri, nec cuiufeumque Ordinìs 
Clerici , no» /Ibus , non aliquis Monnchus , wl Snnbìimonialis in qua- 
cuntque controverjia fine criminali , Jive civili jusjurandum qualibet 
ratinne cpmpellatur fubire ; fed Mvocatus fui s proprtis idoneis hoc of- 
ficium debeat delegare (f). Efempio, che fu poi feguito anche da’ lai- 
ci più rifpcttevoli , ficcome colle icllimonianzc tratte dalBaronio (g) 
fi è provato dallo Schiltero (Aj: oltre a quello, che n’ ha dimoftra- 
to il Du Frehie, da cui fappiamo, che quello fi appellò jusjurandum 
Vicariis manibus {i). 

Con tutta la prevenzione , che chi efponeafi ad un giuramento 
non potea fupporfi un mentitore, ficcome fi fpiegò Papa Alelfandro III 
(k) '■ c con tutte le giaddette cautele, quella pruova giudiziale riufeì 
sì male, quando i collumi furono corrotti , che la Nobiltà Italiana 
s’indulle a reclamare r ufo del duello , come un’argine al torrente 
degli fpergiuri . Ecco jl perchè Platone nelle fue leggi non ammettea 
il giuramento in tutti gli affari , che riguardalfero interelfe (/) . 

Vo- 
ci) D.E lib.z. tìt.^6, §.11. (b) 

CO Murai, dijf. (d) S- .dug. Epifi.qS, Murai, dijf.^ 9 , 

(e) Lii. 1. §. 18. (0 V. L. Hi. 2, tir. ni. ri. 

(g) M ‘«>11. IMS. , « 5 * 1177. (h) Exereit. 2 ì. %. 12. ftqq. 

(i) InGloff. Tom. 2. p. 1(52. (k) fi» appeai. ad Condì, Lattr. p.i.cap.zt, 

(I) làb.i, de Ltg. adii. H- Stipi, ioiu,2< ^<948, 
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Voglio folo qui foggiungere , che i giuri divennero col tempo sì . 
frequenti in b<Kca del popolaccio, che tutte le pene canoniche non 
vallerò a sbarbicarne rabufo; c quel eh’ è peggio, fi tolfc a pronun- 
ziarne alcuni efccrandi , come per cap'tUum De% , ovvero per caput , 
e per barbam ejus (b) . Abbiamo anche oggidì certe efclamaziooi po- 
polari, che fi lafciano correre , perchè chi le prenunzia non ne in- 
tende il fignmeato . 


CAPO XI. 


Delle purgazioni volgari . 

L Afeiando da parte le purgazioni canoniche fr), fra le quali quel- 
la fer Euciarijìiam'xxfiti per lo più dagli Ecclefiaflici dietro all’ 
elempio di Papa Adriano II. nell’Sdp., e di Papa Gregorio VIII.(c)i 
ini fermo fiiUe purgazioni volgari introdotte generalmente , e prati- 
cate nellOccidrate d’Europa dopo la caduta deH’Imperio. 

I Germani fin da’ tempi antichiffimi addetti a’ fortileg] (d), ab- 
bracciato eh ebbero il Criftianefimo , poiché , come notò il Cujacio, 
(e) trovarono nella Scrittura un efempio fui propofito di venir in chia- 
ro d un’adulterio (/), non ebbero più ritegno di tentar Dio in tutte le 
occorrenze. Ne’ giudizj adunque così ci vili, come criminali, ove man- 
ttlfe tutt altra pruova d’ alcun fatto, nè fi credeffe di dover ripofare 
Wla fede d' un femplicc giuramento , introduflero alcune pratiche , 
che giudizi probabili, giudizj di Dio, e dello Spirito Santo appella- 
rono; afpettandofi in ogni cafo un prodigio: ficcome molti fe ne rac- 
contavano avvenuti. 

Una di tali pratiche era quella AeW offa , o fia del pane prepa- 
rato con certe formole di benedizioni, e di fcongiuri,che dato man- 
giare a taluno, credeano, che gli fi attraverferebbe filila (trozza , fc 
reo folle del delitto, di cui veniva imputato. Gli Anglo-Saflbm piuc- 
chè altra Nazione ebbero quella ufanza : fenza però lafcfare 1’ altre 
forti di giudizj dell’acqua, e dei fuoco, che appellavano Ordalia. Sel- 

de- 

(a) BuntrJ, dtcrtt, lib, ti), iti. (b) Gratstn. Coufd x. guttfl. 5, 
Ddcntai, tib, 5. f/V. 34. dt purget, cdnd/t. (c) Lambert, Sehaffnabur. ad annot. 
1077. Rodulp. Glabtr. Hi/f. lib.^. cap.t. Rtgìno ad ann.iyo. .dona! Mtttn. Da-Fnf- 
■* " Hiftor. Trtvir. inglof. p.it 6 . ftgq. (d) Tae'n. de Mer.Ctrm. cap. 10. 

(e) Ftud.i. tit.i. fi aaiem tonlHvetfia . (I) Num.^. 
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^no porta il divieto di tai giudiz) fatto da Arrigo HI. (a). 

I Franchi frequentarono Tefame della Croce , intorno alla cui 
pratica, fra l diverfi pareri degli eruditi , il più verifimile è , che co- 
lui , il qual* fofpettavafi colpevole , ftar djvefle colle braccia in cro- 
ce mentre celebravanfi i Divini Uficj; ficchè il non reggervi per cer- 
to fpazio di tempo fegno fofle di reità {b) . La quale colìumanza paf- 
fata anche in Italia, fu abolita dall’ Imperador Lotario , ne Chrifti 
Pajfto , quae glorificata eji , contemptui habeatur (c) . 

Più comunemente praticavanfi le purgazioni dell’acqua fredda , 
deir acqua boglientc, e del ferro arroventato. Nell’acqua fredda l’an- » 

dare a galla aveafi per pruova di mendacio nel civile, e di reità nel 
criminale: nella bogliente il trarne fuori il braccio illefo era fegno di 
veracità, e d innocenza. Ma di quelle due pruove , che apparteneano 
a’ fervi , ed a’ villani , quella dell’ acqua fredda fu parimente vietata 
da Lotario (</). 


Per gl ingenui ufavaG la purgazione del ferro in varj modi ado- 
perato; conciofsiachè dove fi praticaflc di portare in mano un tal co- 
centiffimo ferro per lo fpazio di nove piedi : dove fi cofiumafie di 
paflàre a piè nudi per dodici vomeri roventi; c dove s’imponefle di 
ficcar la delira in un guanto di ferro infocato. Awolgeafi poi la par- 
te incotta in un facco, e fcopcrta dopo tre di, fegno era di verità , 
e d’innocenza il non ravvifarvili veftigio di feottatura. 

L’opera de’ facri Miniftri, con tutto il ceremoniale religiofo e 
còlle formole degli eforcifmi , e delle benedizioni : la ragion privati- 
va di ferbarfi in alcuna Chiefa un qualche ferro benedetto atal’uopo; 
e fopratutto i portenti, che narravanfene le;, fecero riufeire inutili per 
lungo tempo tutte le grida d’Agobardo (/;, di S. Avito, e d’altri pii 
uomini : tuae le prolcrizioni de’ Pontefici Stefano V. , Alefsandro 
111 . (A), ed Onorio III. (»/; e tutti ancora i divieti de’ Principi 
u-M f.contefo fra’ dotti, fe fia vera una carta pubblicata dal Ma- 
billone (^), con cui da Papa Onorio IL «alito al Pontificato nel iiza 
fi permette la pruova dell’acqua fredda (/;, ^ 


p. U74. JM.W/. p, difiji. l,iX 
n.Jl. f,qq. (CJ Capii. ,mn. il 6. ^ 17,, (Jr JJ. Uib. x. li,. 16. V JJ. 

(d) EoJ. I1I-J6, JI. (e) ctarl. Fealtmll. ann. 1082. apud Da Frtfnt 

i.N^r ‘ ‘fxdlindnir. Eccard. ad ISalie. Struv. hn. 

tag. nijiar.Ctr. p.jyi. Murai, diffm.jS. . 

srh¥,p- piì.xjx. '■ - 
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L’Italia nel vero fu la prima ad abbandonare si fatte pratiche, 
ma pure non in tutti i luoghi . Per quel eh’ appartiene al noftro 
Paefe, Bari allorché fi diede a Ruggieri, in ricevendo le leggi Lon- 
gobarde, n’eccettuò efpreflamentc i giudizj di Dio («). Ma Beneven- 
to ne continuò l’ufanza , ficcome n ha dagli Statuti di effa Città 
approvati da Papa Innocenzio III. nel noi. , e confermati da Gre- 
gorio IX. nel iijo. nel tempo ftelfo, che l'Impcrador Federigo II. le 
proibì generalmente nel fuo Reame (i). 

, Con tutto però il divieto, e con tutta la dimofirata impertinenza 
ditaipruove (c),pure ne’ Villaggi del Regno fi tirò innanzi anche (òtto 
gli Angioini, ficcome ne fanno teftimonianza gli Statuti Mfs. di Car- 
lo d’Angiò (d). Tanto è egli vero, che la fupcrftizione ha un feli- 
ce allignare ne’ campi dell’ignoranza, dove la ficurezza d’unacopio- 
fa ricolta accende tempre più la diligenza, e l’emulazione degli ac- 
corti coltivatori. 

La purgazione del pafiare pel rogo accefo , donde venne il no- 
me di Pietro Igneo , non appartiene alle leggi de’ Longobardi , ed a i 
loro giudizj . 


CAPO XII. 


Del Duello . 


G l.à nel Libro I. al Cnp. 6. fi fe parola della libertà , che aveano 
i Germani di farfi giuflizia da se, e del ripiego ce’ loro Capi nell’ 
ammettere fotto la loro protezione i colpevoli , obbligandogli a rifar- 
cire il danno, cui c.igionato l’ave.mo; il che anche avea luogo nelle 
contefe civili. Ma come fare, quando taluno, folle per accula crimi- 
nale, foflè per azion civile , negala il fatto , ed all’accufatore, o all’ 
attore mancavano pruove per convincerlo ? Obbligare o 1’ una parte , 
o l’altra al giuramento fecondo le circofianze. Che fe all’uno che ne- 
gava giurando, rifpondea l’altro con una mentita, dovea di necellìtà 
venirli alle mani: il che faceafi fotto gli occhi del Giudice, per non 
dar luogo alle foperchierie, ed alla vendetta' privata. 

Ta- 
ta) U^hell. ed Ep'i/r. Bertn. Puti(>ien. Dhtriè. 1. Vwdìc. S. Nnoi. cap.il, n. 
87. Confuti. Barin, tub. de immunit. V Monomathia 

(h) Btrg, Mimor. l/ìor. Bentv. fom. 2. car. 4C9. fiepriam, car. ^z 6 . 

(c) Con/lit, le^es, 0 ““' < guìbufdam. 

(d) jipud Du Cangi • 
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Tale fu l’antica coftumanza; nulladimcno i Re Longobardi tra 
per l’ufo de’ facramentali , e per la pratica delle giaddette purgazioni 
volgari, sforzaronfi di reftringere al poflibilc il ripentaglio del duel- 
lare , riducendolo a pochi cali , ficcome fi può vedere da molte loro 
leggi {a). Ma gente guerriera, e feroce intcndeaanzi difputarfi i Tuoi 
diritti colla fpada alla mano, clic abbandonarli all’altrui fede, maflì- 
me quando incominciò a mancare 1 ’ antica fincerità. Gli Ecclefiaftici 
gridavano contra il duello: il faggio Re Liutprando ne vedea gl’in- 
convenienti; ma polla la pruoya negativa del giuramento legale , non 
trovò modo di vietarne in tutti i cali la coftumanza : Incerti funius 
( dille egli ) de judicio Dei , O" multos audivimus per pugnam fine 
jufia caufa fuam caufam per didi jf e ; fed propter confuetudinein genti s 
nofìrae Longobardorum legem ifiatn vetare no» poffumus (b) . Eranvi 
cafi, ne’ quali l’una parte, e l’altra doveva efporli al giuramento : 
come evitare allor lo fpergiuro? Carlo M. decile: Melius efi , ut in 
campo cum fuflibus pariter contendmt ^ quam perjurium perpetrent. 
(f) Si pensò almeno di rendere men pericolofo il cimento col far che 
li combattelTe collo feudo , e col ballone {d) . 

Or che n’ avvenne? Nel Secolo X. quando i collumi erano già 
depravati , ufcì in campo un diluvio di carte falfe : di quelle facea- 
no ufo gl’impollori per metterfi in oollello dell’altrui roba, lenza ri- 
tegno d’avvalorare effe carte con cento Ipergiuri lugli Evangeli - Co- 
me far fronte ad un sì detellabile abulo? Allorché Ottone il Grande 
nel góz fi portò in Roma per ricevervi la Corona imperiale dalle ma- 
ni di Papa Gio: XII-, ab Italiae Proceribus efi proclamatum, ut Impe- 
rator fandus , mutata legt , facinus indignum defirueret j il Papa tut- 
tavia , e l’ Imperadore rimifero l’ affare al Concilio , che fra breve 
unirli dovea in Ravenna : e quivi ancora nel 967 lotto pretello d’ 
affenza d’ alcuni Magnati fu dagli Ecclefiaftici divertito il colpo. Ma 
la Nobiltà tenne forte ; ed afpettato , eh’ Ottone IL figliuo- 
lo del primo calato foffein Italia allieme con Corrado Re di Bogogna 
fuo zio ; in un’affemblea generale ragunata in Verona nel 98S tan- 
to fi adoperò , che di comun cqnfentimento con una Conilituzione 
Imperiale fu rimeffo in piedi l’ufo del duello, quacumque legò , five 
etiam Romana in omni Regno Italico homo vixerit ; con obbligare an- 
che leChiefe, i Conti, e le vedove al combattimento per ad-vocatos , 
feu campione! . La ftoria è nel preambolo della Conilituzione mede- 
fima inferita nel corpo delle leggi Longobarde (e) , Lafeiato allora a' 

Y vii- 

(j) LI.L. lit.t. ri/. 4-, < 5 * ri». 9. hù.z. /if. § 4 ', 3 -, C'' /(/■ 5 < 5 . 

5. I. z- }■ & « 5 - (b) D. L.lib. I. /ir. (c) LI.L. //A.i. /i /.;6 § 24. 

(d) Cari. M. fitpplem. ad LI.L. l,o6 , Lulov. Pii /. 5. , L'ib.tr. l. ;i, apud 
Murar. R,}. tom. i. p.z. (e) LI.L- lib.z- rir. jd. J.Jj. ad 44. Cf ap:ri Morir. 
R.J.lom. I. p. 2. pag 1C9. 
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villani il duellar col balloae, gl’ ingenui ripigliarono la coftumanza di 
batterli armati di tutto punto (a) . Muratori ne ha prodotti alcuni e- 
fempli per rapporto alle Chiefe {b). 

Non mancarono allora i Giureconfulti Italiani di raccorre i cali, 
ne’ quali per legge dovelfe da' Giudici prefcriverli il duello. Muratori 
ne ha pubblicato un’ antico Mfs. col titolo: intentìones unde per leget 
fotejì haber 't pugna (c). Nel Codice Longobardo della Cava trovali infe- 
rito un’altro picciol trattato, il cui titolo è : ^uantas caufas fieri de<- 
' èet per pugna judicata. Nè Carlo di Tocco lalciò di ragionarne ne’ 

fuoi comemarj alle leggi Longobarde. 

Giulia la dottrina più rilafciata, ventinove erano i cali tra crimL- 
nali, e civili da commetterli alla forte dell’ armi (d). E pure le Cit- 
tà di Lombardia non durarono lungo tempo a sbrigarli di sì funella 
giudicatura . Se li dovelfe credere a Roberto del Monte feguito 
dal Sigonio (e), e da Arturo Ducic (/) , ciò dovrebbe elfere avvenuta 
nel iijd-, nel qual anno egli alferma , che 1 ’ Imperador Lotario or- 
dinò in Italia l' olfervanza del Diritto di Giulliniano ; ma perciocché 
ciò viene validamente impugnato dallo Struvio (g) e dal Lindenbro- 
gio [i , potrebbe con più verilimiglianza congetturarli , che quivi pre- 
valuto folle il rigorofo divieto fattone nel Concilio di Laterano II. 
tenuto nel 1139- Checche ne Ila di ciò, certo è, che la pace di Co- ' 
danza fi traile dietro la total decadenza delle leggi Longobarde , e 
con elle l’abolizione de’ duelli legali in tutto il l’aelè al di là del 
Tevere. E pure, chi’l crederebbe ? negli Statuti di Benevento del 
1230. approvati da Papa Innocenzio III. , e da Papa Gregorio XI. , 
leggefi permelTo il duello legale (r). Parlo del duello legale , poiché il 
duellare per private disfide fu lungamente frequentato ; c liccome 
, ollerva il Muratori (k) non cefsò tal follia che nel fecolo XVI. 

Or nel mentre l’Italia andava acquifiando lumi, e de’ fuoi allie- 
vi parte faticava!! ad illufirare il Codice, e le Pandette; epartes’in- 
dullriava a ragunare in un corpo gli ufi feudali, e le Conllituzioni 
de’ Principi intorno a’ feudi ; la Francia andava fempre più immer- 
gendoli nelle tenebre, che Carlo Magno indarno cogli ajuti degl’ Ita- 
liani avea cercato di diradare . La moftruolltà del Governo feudale 
avea fatto perdere il loro vigore a tutte le leggi fcritte , nella cui ve- 
ce cranvifi introdotte alcune firavagantifiime coll umanze, mercè di cui, 

tran- 

^ (a) 7 ». MaiUii diff. dt duellit . Du-Frt/iu iu gltlf. tom.i. /.f S8. <&■ feq. jdn- 

^ ull.p.fji. Cr jji. (b) Dijf.ìf. (c) R.J. rmt. I. 2. 16;. 

(d) jlidr. jtlcUti dt fiuful- ctrtam, Laurtut, Bink dt duilh. Paris di Putto, 
Fiuftrts de Laiigieno, Feneiti, CT alii . 

(e) Dt Reg, Itti. Hi. II. (0 Di k/m, C auR. /ktìs Civit. lii.t.eap.t^ 

(g) furie Jufl. rifl. cP. 5 . §. IO. (h) In Prelig. Celted. U. intif. 

(i) Bugia Mim. Ift. di Btmv. tim- a. ear. 426. (k} Dijf, 39. 


Digitized by Google 




DELLA G. C. DELLA Vie. LIB. I. 171 

tranne I fatti notori , tutto il di più doveafi decidere coll’ armi . Ec- 
co dunque un nuovo fillema di Giurifprudenza , nel quale il duello 
giudiciale si contrario al buon fenfo fu ridótto a’ principi, regolando- 
ne per altro l’ufo con una certa prudenza. Su di che riflette Mon- 
tefquieu, che gli uomini ragionevoli per se ftelB fóttopongono a re- 
gola i loro pre^iudici medefimi; e che ficcome raoltiflìme cofe dell’ 
ultima ferietà ti fanno talvolta con certe pratiche ridicole , cosi fo- 
novi parecchie follie, che li conducono in una maniera aflai giudi- 
ziofa . 

Chi non illupirebbe in fentire , che dove non folle notorietà , li 
dovefl'e onninamente combattere tanto nel criminale , quanto nel ci- 
vile, cosi per la caufa principale, come per grinddenti,ed anche per 
gl’ interlocutori? Sicché rimanendoli al di fopra per un’ incidente, o per 
qualche interlocutorio, rinunefle ancora a difputarh in altro duello la caufa 
principale: che producendoli teflimoni dall’attore, o daU’accufatore, tollo 
che’l primo avelTc depoflo, il reo prefente non lafciafle aprir bocca 
al fecondo., ma trattandolo da mentitore l’ obbligane a duellare: che 
proferitafi la fentenza da uno de’ Giudici, quando folTe già per con- 
corrervi il fecondo, colui che fl fofle avvilito di perder la caufa, fu- 
• bìto gli gridalTe in faccia: tu fei un fallo, un calunniatore , uno fee* 
lerato^ e sì lo sfidalTc alla pugna : che 1 ’ appellare da una fentenza 
altro non folTe, che lafciar da parte il contraddittore , e rivolger la 
disfida contra uno, o più Giudici, ed anche centra un’ intiero Tri- 
bunale: che quando anche l’appellante folle riufeito nell’ abbattere i 
Giudici , guadagnalTe l’appello, ma non la caufa, la quale rimanefle 
a difputarh aiKhe in duello col fuo contrario? Pure le modificazioni , 
r eccezioni , le formalità, i ripieghi cagionavano un cert' ordine nel 
difordine medefimo , c rendeano ingiufla il meno , che fofle poflibile, 
una condotta ingiufliflima per se llefla. 11 Prelidente di Montefquieu 
n’ha fatto un funto tratto dalle opere di Desfontaines e di Beauma- 
noir, i quali fcrilTero Tulle coftumanze del Vermandefe , e di Clcr- 
mont. {a). 

S. Luigi appellato il Giufliniano franzefe co’ fuoi Stabilimenti 
cercò d’ apportarvi qualche riparo; ma elfendo tutto il Regno divifo 
in Paefe d’ubbidienza del Re,cioèdemaniaIe;ed in Paefe di non ubbi- 
dienza, cioè baronale; le di lui leggi ebbero luogo foltanto ne' R^i 
demanj, e dove alcun Barone volle accettarle. Si giunfe per altro ad 
abolir l’ufo d’appellare a duello i Giudici per fentenze credute in- 
giufle, con ammetterfi in feconda Iflanza le pruove teflìmoniali ; fe 
non che i Baroni ftelìì, ed i loro Giudici dovean portarfi perfonalmen- 
te nel Tribunale d’ appellazione a difendetele prime fentenze: c.s’in- 

Y s tro- 

(0 E/ff, dii Laix Liv. ì3. thtp. feqq. 
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troduflero anche gli appelli per difetto di diritto ; del che è da vede- 
re il citato Montefquieu \aì. Ma vi vollero de’fecoli perchè ne’Tri- 
bunali laici fi delle principio ad una giudicatura più ragionevole. 

Or quantunque i Normanni folTero a noi venuti da un Paefe, in 
cui ciafcuno poned nella fpada fua legge , e fua ragione , ed aveflèro 
tra noi data opera per fare anche qui correre le ftclTe irregolarità ; 
pure Roberto Guifcardo incominciò dall’introduzione de’Bajuli a far 
valere la forza delle leggi: le cui mafiìme feguite da’fuoi fuccelfori, 
c rnegliorate da Re Ruggieri colla creazione de’ Giuftizieri, e de’ Came- 
rari, partorirono 1 odèrvanza delle leggi, e l’ordine ne’ giudizj . Don- 
de fu che Romoaldo Saliternano ebbe a dire, che per tal via effo Re 
Ruggieri malus confuctudìnet de medio abjiulit • cioè tolfe via tutti 
gli abufi del Governo feudale. 

Non vi furono adunque fra noi altri cali, ne’ quali folfe permef- 
fo il duello legalmente, falvo che que’ ventinove, che venivano pre- 
ferita dalle leggi Longobarde; fe non che elfendo le leggi barbare 
tutte perfonali , i Franchi, che qui dimoravano, intendevano , che le 
loro caule fi d«ide(lero, non folo jure, ma eziandio more Franrorum^ 
cioe_ per via di duelli . Il che fe non venne lor fatto regnando Rug- 
gieri, ed 1 due Guglielmi: il primo de’quali Guglielmi dichiarò efpreffa- 
mente di non voler olTervate, se non le Conllituzioni,e le praticheap- 
’r i?''®, 'i’fctto le leggi Longobarde, e Romane giuda la 
qualità de litigan^ti; diedero tuttavia nuovamente principio agli abufi nel 
Umpo, che Federigo era minore: e peggio fu nelle turbolenze indi 
feguite:il perclte uopo fu, che Federigo medefimo con più Conllituzioni 
pretefo /«r Fronrorum, e tutte le pratiche, 
eh indi facevanfi derivare (b): rilervando foltanto il diritto de’ primo- 
geniti per rapporto al feudale: e che con ifpezialità vietalTe non fo- 
ia 1 duelli legali more Francorum , ma quelli eziandio jure Longobar- 
aorum, eccettuandone i delitti di Maefià fc);e ciò non già come pri- 
ma , ma SI bene come pena di tanto efecrandi reati . 

Ciò non per tanto fembra , eh’ elfendo il Regno palfato dagli 
Sx^vi agli Angioini , fi folfe rinnovato in qualche parte 1’ ufo di 
finatti combattimenti , e ritenutofi di più folto gli Aragonefi per ef- 
fetto dello fpirito marziale , che regnava a que’ tempi : e ciò alme- 
no in que luoghi, ove ancor durava l’olfervanza delle leggi Longo- 
barde; giacché io ritrovo, che Giulio Ferretti , il quale efercitò la 
Magmratura fotto l’Imperador Carlo V. governando il Regno il Vi- 
cere di Toledo, fra l’ altre fue opere fcriffe un trattato de fmgidnri 

CCT» 

_ thab. *8. ftno- (b) In Conflìt. fptetaU fuorl/ìam, ^ Im 

•n/tir, in aliguibut . (c) In Confi, proftguantts, in Confi, Monomachiam .& in 
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certamhtc t nel quilc diftinfc i cafi, in cui fecondo le leggi Longo. 
barde doveano i Giudici rimetter le parti alla dccinonc dell armi. 


CAPO XIII. 

De Giudirj criminali , e della tortura . 


D Allc pniove , c dalle purgazioni pafTar dovrei alle fentenze nel 
civile; tuttavia non credo ufeir d’ordine col dar prima conto 
de' giudizi criminali : incorno a' quali altro dir non deggio , fe 
non che non avendo i Longobardi chi rapprefentalTe la parte pub- 
blica, procedeano Tempre per via d’accufe; per modo che febbene di 
là dal Tevere i Conti , e di quà i Gaflaldi avelTero la facoltà di per- 
feguitare i ladroni, ed altri malviventi; pure avutigli nelle mani , 
non procedeano contro a’medefimi fenza un’ accufatore ; fra’ quali pe- 
rò non ammettevano nè fervi, nè perfone vili, ed infami (a). 

Del refto il giudizio , criminale correa coll’ordine mcdefimo,che ’I 
civile, e le pniove erano le Iteflè . Il convinto punivafi u;;ualmente, 
che ’l reo confefl'o ; e dove pniove mancavano , ricorreafi al giura- 
mento, alle purgazioni volnari, o al duello, fecondochè veniva preci- 
famente preferitto dalle leggi . Nommai però per difetto di pruove 
ricorreano a’ tormenti. Anzi che tentar gli uomini col martoriargli , 
tentavano Dio,prctendendo miracoli ad ifeoprimento del vero; nel che 
peccavano piuttofto d’ ignoranza, che di ferocia. 

I gcneroli Romani confervavano in vita 1 vinti in guerra per 
prima coprirgli d’obbrobrio collo ftrafcinarfegli dietro al carro de’loro 
trionh ; e poi, negando loro la qualità di perfone , mettergli nel nu. 
mero delle beftie . 

Dopo aver dunque tolta a tanti infelici la libertà non fdio rea- 
le, ma perfonale eziandio, fi avvifarono quegli antichi padroni di 
dovergli accarezzare , perchè di giumenti non divenilTero fiere . 11 
padrone per tanto era il primo a porre la mano full’ aratro: c ter- 
minato co’ fervi il giornaliero lavoro, lavavafi infiem con eflì in un 
inedefimo bagno, fedeva con elfi ad una menfa medefima , e ne’ dì 
di ripofo fecoloro tralìullavafi co i medefimi giuochi : co.sì ilcoftumc 
raddolciva in cjualche maniera l’infortunio d’una sì mifera fervilù. 

Ma poiché un tal cofiume venne mancando , e tutto fu lufib , 
orgoglio, foperchieria, ogni padrone fi trovò circondato da un bran- 
co 

(a) LI. L. Ili. 1. tii. 50. Capimi. Hi. j. f. ^ 6 , 
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co di fiere implacabili , cui per tenere in dovere , altro non retta» 
va che la fenfibilità filica* Non fu dunque più allora predata fede a 
parola di fervo, che articolata non folle dal dolore ; nè la ficurezza 
domedica da altro fi fs dipendere, che dagli Ipafimi del male prefen» 
te , e dallo Ipavento del peggio avvenire . 

1 fervi drapazzati da’ loro padroni, non trovavano alcun refuggio 
nelle leggi fatte foltanto per la focietà civile, in cui eflì non facean 
parte; nè le leggi aveano alcuna confidenza ne' fervi , che reputava- 
no nemici pubblici , tanto più pericolofi , quanto domcdici . Ecco 
la ragione degli eculei, e delle replicate carnificine , che fi leggono 
nc’Digedi , e nel Codice fotto il ti tolo de quae(lionibus, nella L. 
l. Juliam de adulteriis, ed altrove : ecco donde una maggior derrata 
di pene pe’ fervi anche ne’giudizj draordìnarj (a) ; ed ecco in fine 
donde l’acerbità di que' Senarus Confulù^ che non trovano paragone 
fé non nelle leggi de’ Giapponefi (è). 

Si trova uccifo il padrone: non fi sà l’uccifore : potrebbe edere 
un fervo: fi tormentino tutti, e quando tutti fi odinad'ero fui niego, 
muoiano tutti, perchè tutti dovean vegliare alla falute del lor lìgno- 
re. E’ dato affalito il padrone da gente draniera; i fervi doveano ac- 
correre fin donde poteafi udirne la voce: dovean difenderlo fino all'ul- 
timo fiato: non hanno udito, o accorfi han fatta una debil difefa : 
muojano tutti, e chi non è accorfo,e chi è fuggito, e chi è rimado. 
Ma uno di effi fervi fi è oppodo agli adaliton , e v’ è rimado anche 
ferito: la ferita è leggiera , muoia ancor edo: dovea opporre tutto il 
fuo corpo, ed in quello ricevere que’ colpi mortali , che gli hanno 
trafitto il padrone : palla gran differenza fra la vita d’un uomo per 
natura, e per legge; e quella d’un uomo per natura , ma degradato 
per legge. V’è fra fervi un minore: la legge ufa indulgenza co’fuoi, 
ma non co’ nemici, ne’ quali la malizia precede l’età: vada al pati- 
bolo. V’è un impubere: è vicino alla pubertà : ha malizia quanto 
bada: dormiva a piè del letto, ove fu trucidato il padrone, non gri- 
dò fui fatto, e tacque per qualche tempo: vada alla morte . Si con- 
duca anche a morire quella fervetta, la quale non alzò le dridanell' 
atto, ch’un ficario trufiggea la padrona , ed un altro, prefentandole 
un coltello alla gola le dicea: taci , o morrai : dovea gridare , e la- 
feiarfi uccidere. Ma che do raccontando tutti gli orrori, che leggonfi 
lotto il titolo ad Satatus Coufulmm Syllanianum , i quali fanno inti- 
rizzire i capelli a chiunque ha fenfo d’umanità^ 

Che maraviglia è poi , che fi foffero fottopodi a’ tormenti i fer- 
vi, o per indizio, o per fofpezione di qualche delitto; fe nemmeno 

da- 

(a) L. in ftjvttum ptrfont D. de panie . 
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davafì orecchio a teftimonianza di fervo , fenza prima diftenderlo fuli* 
eculeo, c tormentarlo? Mancipium torqueri eportet ,ut manifejieu (a) 
Servo homitti non erat tefìimomi diiìio fine tormentìs (i). 

Quanto a’ cittadini Romani chi è, che non fappia il difpQfto dal* 
la legge Porcia prò tergo eivium hta? Per gli altri uomini liberi di 
tutto lo Stato anche fotto gl'lmperadori , non fuvvi altra tortura « 
che quella del giuramento: Jusjurandiint eji liberorum tormentum ; cosi 
predo Plutarco (c). 

Ecco il perchè, fé un fervo condannato alla tortura avelTe oppo- 
fto d’ eder uomo libero , il Giudice dovea fopradedere : tun effe fervurm 
torquendum , antequam liberale judicium ekpediatur {d) . 

Ne fu eccettuato il folo delitto di Maedà. Ma quando? Quando 
Ronu da predo a quattro fecoli non era più Roma (e ) . 

Il noitro Federigo fu il primo ad ordinare i tormenti per gli uo- 
mini liberi negli omicidj , e negli altri delitti gravi, ed occulti^ ma 
per quali uomini, ed in quai tempi? Allorché farò per trattare delle 
ConlUtuzioni di quedo Principe, farò vedere che parte di effe fono 
leggi militari piuttodo, che civili, accomodate alle circodanze , in cui 
fi trovava, madìmamente nel laji. quando (per quanto ha dimodra* 
to ad evidenza il dottidimo Marchefe Var^as (f ) , e per quanto dalle 
leggi medefime fi deduce) ne pubblicò egli la collezione; nel che v» 
d’ accordo l' anonimo Certofino (g) , benché difeordi in tanti altri pun* 
ti, che non fanno al cafo prefente- 

Farò allora vedere, che le padate turbolenze, e lo dato, in cui 
erano le cofe , dopo la triegua , anziché pace fatta col Pontefice Gre- 
gorio IX., come fi può vedere dall’ amaridime lettere, che dopo ciò, 
e prima della pubblicazione di effe leggi vicendevolmente fi fcridero, 
{b) obbligarono quedo Principe a prendere le roifure , che credè piCi 
proprie a tenere imbrigliati i fuoi fudditi; fra le quali una fu quella 
di didribuire per tutte le Terre , e luoghi folpetti alcune bande di 
Tedefchi , e di Saraceni, nella cui fedeltà affai confidava ; giacché 
parte ne ritenea per cudodia della propria perfona (i) . In confideran- 
do poi quede fue truppe, come acquartierate in Paefe di dubbia fede, 
pensò d’ alficurarle dall’ occulte infidie, che tramare lor fi potediero , 
avvertito ancora dall’efempio delle cofe palfate . Ordinò dunque con 

due 

(a) L. 4- C. àt fttvit fufit. (b) Gtt. NcoJ, frtbaiìl. furit cìv. Hi, I. iiv 

fiat p. mihi ;t. t.n. §. kabni D. I, Jal. dt gd^lt. CT fiupris l. 9. di fHitfl. 

fn. /.li. D, dt ttHibus, Cr et ibi piffim. (e) /<i quufl.R'm. 

(d) L, 11. D, de qu*tP. (e) L, 4. C. ed I.Juliam Mejifl. 

(f) Efame delle Carte Certof. di S. Stefano del Bofeo ter. 47 j. e (ègg. 

(g) Rifpoft. al Sig.Vargas ter. 578. (h) ,dped Raiml, ad ann, iiji, 

(i) idaiib, Sfimllt Efemtr. afui Murai, iiet.j. f.1064. 
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due fue Conflicuzioni , che in tutti i notturni , ed occulti attentati , 
ove non fi riulcifTe nello fcoprire i malfattori anche per ìnqmftùo- 
nem^ le Univerfità , ed i Baroni del luogo, ove feguito lolTe alcuno di 
tali misfatti ,doveflero rifarcire il danno alle parti, e pagare al Fifco 
una pena non mediocre; foggiungendo, che qualora gl’ indizj caddTc- 
ro lopra perfone vili , e dill'amate , dovcffc procederfi alla di loro 
tortura . 

Dille in tutti i notturni , ed occulti attentati , che cadeflero a 
danno di qualunque perfona^ ma intanto non diffimulò le fue mire 
rivolte alla ficurezza di coloro, che addetti erano a’ funi regali fer- 
vi"), fra’ quali i Saraceni , Chrilhanae SeElae d'roerfitai redditin- 
fe'ìos^QiiintqHC alio aiixilio de/lirutos (a): in quibin, protif certo perpen- 
diittui, Càri!Ìianorum perfecutio ntmis abundat {b) . E difle egli vero, 
iiccome fi può vedere da ciocché narra Matteo Spinelli nelle fue E- 
femeridi (c) . 

Con tutta però la durezza di quelle leggi militari, e temporanee 
obbliganti i non colpevoli a rifare i danni fatti da mano occulta , 
ed a pagar pene gravifilme fifcali ; nel che Federigo copiò ciocche or- 
dinato avea Guglielmo il conquillatore per mettere a coperto i fuoi 
Normanni daH’infidie degli Anglo Safloni {d)-, pure in quanto a’ tor- 
menti usò moderazione, perchè volle, che non fi fodero adoperati fe 
non fopra perfone di vii nafcita, e didamate: che tanto fuona il la- 
tino levis viene., o come fpiega altrove mntae converfationit.,& viene 
(e ) , cioè fopra quegli fcherani , che folto nome di armigeri i Baro- 
ni di quc’ tempi ufavano di tener prezzolati per fimili faccende ; 
o fopra quegli altri fcoftumati, che fi accennano nella Conllituzione: 
Hi, qui per tnquifttiones . Volle di più, che dovedero precedervi forti 
indizi i e che ciò non per tanto non doveflè Aarfi alla confedìone fat- 
ta ne’ tormenti ob impotentinm di taluni nel foAenergli ,pro«/ accide- 
re novimus in plerifque-, ma che necelfario fode un ratificamento a 
fangue freddo (f). 

Io non sò fra’ noAri Criminali Ai quanti abbiano dato occhio al ce- 
mento, che a queAaConAituzione fi d.^mna clandeflirta fece il famofo 
Andrea d’Ifernia; vorrei tuttavia , che’l leggedero tutti quanti fono po- 
latamente; perchè fenza ricorrere al Budino f/t), allo Scallero ih), al 
lòniafio {i) , al Beccarla cJ a tanti altri moderni, ch’io non cito, 

Car- 

fa) la Coflit. /upir ìaeifioa’hut . (b) in Cm/lit, fi tiamaa claniirjìma . 

(c) .‘tpud Marni, lom.y. fot. 10^4. 

(d) Stiri, ad Eailmtr, um. 4. p.ig- 1656. 

(e) la Coajiit, lai^uifiiirnes , (f) In dici Coafiit. fi damn-t rlan~ 

drjlina , (g) De abafu , & ufu terturai . (h) Jac. Schrllrn diff. in Riiuf. 

put. Chrìfliaa- non efie tolernadam Itrluram .rlrgrann. 1558. (i) la di/curdt tare, 

la Ferie Cirifi. proferib. (k) Dt delitti , e delie pene. 
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fi difguftercbbcro di certe pratiche, che difonopno l’ umanità. 

Carlo I. d’ Angiò fu nel cafo medefimo di Federigo , e perciò 
con fuo Capitolo confermò la Confìituzione fi damna clandefii>i,r, pu- 
re avverti i Magiftrati, ed i Giudici a non trapaffarne i confini {^). 
E Carlo II. piuttofto che infierire dopo il famofoVcfpro Siciliano, fil- 
mò bene di reftringere l’ufo de’ tormenti per quanto portava la con- 
dizione de’ tempi, e di minacciarne anche i Giudici, qualora abulaf- 
fero della loro autorità (é). Ma che per quello? Andrea d’Ifernìa, il 
quale fcrifle folle Condì tuzioni a’ tempi di Re Roberto, in chiofando 
la Condituzione fi damila claiidefiina., ebbe a dire : Item haec Conili, 
tutto refrenat Judices gaudente! de morte iominum , Cf fitientesfan- 
guinem humamtm- adhuc male fervatur in praejudicium antmarum fua- 
rum, con quel che fiegue. 

CAPO XIV. 


Delle Sentente . 


D urante il corfo del giudizio occorrendovi alcuna cofa preparati- 
va alla fentenza, il Giudice l’ordinava col parere degli affedb- 
ri ; e quello terminato,/» partes ibat, cioè ritirayafi in difpartc cogli 
adedori medefìmi, Cr cum bonis viris, cioè cogli altri, che chiama- 
va a configlio , & inveniebat fententiam (c ) . 

Ne’ cali dubbi il precettare alcuna delle purgazioni volgari, o’I 
duello equivaleva ad un decreto preparatorio alla fentenza , la qua- 
le indubitatamente proferivafi contro di chi avea la fventura di foc- 
combere nel cimento. 

Che ne’ giudizi prevaledc il maggior numero de' pareri , fembra, 
che non poda metterfi in dubbio^ ma nulla di certo può dirli intor- 
no ai come fi regoladero in cafo di parità. I Vifigoti apprefero da’ 
Romani, ciocché quelli aveano imparato da’ Greci, »r inter paresfen- 
tentias clementior Jemper feveriori praeferatur (d), donde il calcolo di 
Minerva ; intorno al quale il noftro Marchefe D. Andrea Tontoli 
Giureconfulto, ed Avvocato chiaridimo , ed uomo di cjuelle lettere, 
che fa ognuno, ha ultimamente fatta un’ affai dotta fcrittura . 

Le fentenze poi riduceanfi a poche parole, cosi nel civile, come 

Z nel 

(a) Ctp. liem cavant Jufiitiarii. (b) Ctp.TotmtnIa . Cap. Ih acntfatil 
& Cap. Ttrmeniit ìiiftipir, (c) Srummer. ie Scabin. tap. 8. §-z. apud Huntt, 
El.J. Gtr, lib-ì- lit.7- §.165., & add. (d) LI. IVi/ìs, hb. J. cap. 1(0. 
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nel criminale: con quefta dilTerenza, che nel criminale il proferirla , 
e 1’ efeguirla era tutt’uno. Un reo talvolta andava al patibolo nel dì 
niedelimo,ch’avea delinquito. Il rigore confiftea più nella fpeditezza, 
che nel genere delta pena, che rade volte giungea fino alla morte , 

11 fuggire , e 1’ afconderfi non giovava a’ malfattori , ficchè fi rima- 
nefle dal condannargli , citati che folfero più volte a comparire ; c 
quelli chiamavanfì ibrbanditi , altri da doverfi prender vivi , e confe- 
gnare alla giullizia, altri da poterfi, come pubblici nemici, uccidere 
impunemente {a) . Ciò non oflante a forbanditi , che offerilTero fuffi- 
ciente malleveria , accordavafi talvolta il falvo condotto , perchè fi 
prefentallero in giudìzio a difcolparli (é)- Pratiche, che ricevute per 
la maggior parte nel Corpo delle noftre Conflìtuzioni , e pallate ne’ 
Riti della G. C. , fonofi confervate fino al dì d'oggi, anche per ciò, 
che riguarda la confifeazione de’ beni doi>o un anno , ed un giorno 
di contumacia; ficcome più diflintamcnte vedremo a fuo luogo. 

Quanto poi al civile doveano le parti o accettare in iftante la 
fentenza , o richiamarfene ; il che fpiegavano colla parola bhfphe- 
mare (f) . 

Se dunque uno de’ litiganti llafphemahat fentcntìam , il Notaio 
• dovea far rapporto di tutto il giudizio al Giudice fuperiore . Così la ■ 
caula dallo Scultafcio, o dal Gaftaldo Regio in Lombardia palla va al 
Conte, e dal Conte alla Corte del Re : e nel Ducato , e poi Princi- 
pato Beneventano dallo Scultafcio devolveafi al Gaftalcto, e da coftui 
alla Corte del Principe. Pena per rappell.nite, fe la fentenza trova- 
vafi giufia : fvena pel Giudice, fe ingiuftamente avea giudicato {dì- 
Ma il blafphemare fententiam proferita dalla Corte fuprema Re- 
gale era delitto capitale, e distato . N’abbiamo l’efempio nel Falcan- 
do in perfona di Riccardo Conte di Molife, che per quefto appunto 
fu giudicato degno di morte {e) - 

Che fe le parti, come per Io più avveniva, arquiefrebant inferi- 
tenriain, quella fubito efèguivafi. Rimaneva poi ad arbitrio di colui, 
che avea rijxirtata la vittoria, il firfi fra certo tempo dillenderc iir 
carta tutto l'occorfo : e quella carta, perchè conteneva il funto di tutto 
il giudizio ,chiamavafi abbreviatura, notitia judirati, libeUum jadica- 
I ri , e più llrettamente placitum , judicanmt [f). Era in fatti un pub- 
biico, e folenne finimento, in cui nulla fi preteriva di ciocché erafi 
fatto, c detto dal Magifirato , dagli aflèfiòri , c da’ due litiganti . 

Azio- 

(a) //. Z. Vi. I. /ir. 25. §.<5:. (rq Capir, lib. ;• 5.49- frq. Cbrifl. Zobtlii dif- 
{(T. imtt fut Civil., & Saxt,n, apud Hemcc, El. Jur. Gtr- lib. ^.328. 

(b) Hrinec. ibid, §. Jap. (c) LI.L. lib.t. rir, 52. %.2}. 

(d) LI. L. ìib. 2. ///. 41, §.4. (e) Falcavà. apud ITÌurat, tam.J. p. 530. 

(0 In Statuì, Bineven. apud Bug. itm. z. Miai- IJhr. di Btatv, c.^\y- 
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Azioni, eccezioni, fcritture prodotte, dcpofizioni di teflimonj , peri- 
zie, comparazioni di caratteri, propoftc, rifpofte , diligenze praticate, 
allegazioni i>ro,& co»tra:e dopo ciò la fentenza, e talvolta la ragione 
di ella per fatto, e per legge. La qual carta cosi formata con in iron- 
te il nome del Sovrano regnante, cogli anni del fuo Governo, e coti 
la data, o nel principio, o nel line, del giorno, del mefe, dell’anno, 
c dell’indizion che correa, leggeali pubblicamente dallo fteffo Notajo; 
c legnata dal Magillrato col fuo nome, o col fuo monogramma , e fo- 
fcritta da quanti aveanvi opinato , c dal Notajo medefimo , confegna- 
vali originalmente a colui , eh’ avea ottenuto ; il quale confervandola 
per avvalerfene nelle occorrenze , avea in quella tutto ciò , che noi 
chiamiamo procelfo. Come di tai carte molte ci fon venute dagli ar- 
chivi delle Chiefe, e de’Munifterj; lenza le altre infinite, delle qua- 
li il tempo colle lue vicende ha fatto crudeliUìmo feempio ^ dal con- 
frontarne quante ce ne fono rimalle, impariamo, che falvo il divcr- 
fo ftile, e l.i maggiore, o minor perizia de’ Notai, tutte generalmen- 
te fon fatte ad un modo. 

Che tale poi, e non altra fiata fofic la pratica folto I noflri 
Normanni, fi sà da chiunque ha avuto per le mani la Storia de’ Lon- 
gobardi di Camillo Pellegrino , ove fi portano per difiefo due di tai 
giudicati; ma pochi fapranno, che così, e non altrimenti fi praticò 
lotto gli Svevi, lotto gli Angioini, e forfè ancora lotto gli Arago- 
nefi . Sarà dunque mia cura di far vedere a fuo luogo , che quello 
fu lo fiile antichifiìmo della G. C. ritenuto per molti fecoli , cioè 
di firumentar le fentenze, inferendovi il fatta , l’ordine del giudizio, 
la decifione, e la ragione di elTa : lenza lafciar di fogmungere il co- 
me, e ’l quando per la moltiplicità dalle caule s’andò mano mano 
abbandonando una tal cofiumanza. 


Z t 


c.\- 
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CAPO XV. 

Dello Sfato cf Europa nel IX. y X. , ed XI. fecola y 
e della tregua di Dio . 


I Nfinattahtoclic i Longobardi profperarono , le loro leg^i , e i 
lor giudizi fecero argine a* delitti in tutt’ i luoghi di lor dominio. 
Il fecero in Lombardia fotto la ftirpe di Carlo Magno, e fin’aquan* 
do pafl'ato il Governo a’Tedefchi, l’ avidità de’Miniflri Imperiali da 
una parte, c l’ambizione de’ Grandi cosi laici , eh’ Ecclefiallici dall’ 
altra, obbligarono que’Popoli alla rivolta, la quale terminò colla 
pace di Coftanza ; appreffo alla quale le Città libere fì formarono ciafeu- 
na i propri Statuti, avvalendofi per fupplemento, non già del Diritto 
Longobardo, ma del Romano: il che tuttavia non valfe a far argi- 
ne a quelle fanguìnofe difeordie civili, le quali, piucchè le guerre Ura- 
ni ere, lacerarono per lungo tempo la mifera Italia : per mezzo alle 
quali difeordie, addio leggi, addio Magillrati; tutto fu violenza , ed 
opprelTione . 

Ma non il folo Paefe fra l’Alpi , e ’l Tevere ebbe a foffrire cata- 
Ilrofe si lagrimevole. I tre fecoli IX. X. XI. han lafciata di se in 
tutta l’Europa una funcfla memoria per tutti i tempi avvenire . La- 
feiando Aare l’Imperio Orientale dentro feon volto, e vacillante nel 
di fuori, ingoiato per la maggior parte dagli Arabi; quale fpettacolo 
d’orrore non faceano la Spagna, c la Sicilia invale da i Mori : la 
Francia occupata in parte da’ Normanni , ed oppreffa nel reAo dal 
Governo feudale: l’Inghilterra in rivolta per l’ invafione de’ Norman- 
ni medefìmi : la Germania fra le guerre domeniche ridotta a lardel- 
la rapina un. meAiere proprio de’ Nobili: e per tacer di tutt’ altre, le 
Provincie, ch’ora compongono il noAro Regno, combattute , faccheg- 
giate , lacerate da’ Principi Longobardi contendenti fra di loro , da i 
fudditi afpiranti all’indipendenza, da’ Greci, da’ Saraceni, da’ Tedefchi, 
da’ Ponti Ac) , e da chi no.’ 

L'ignoranza da una parte, e la depravazione del coAume dalT 
altra furono nel tempo Aeffo c.igione, ed effetto di tante rivoluzioni; 
donde fu che’l Baronio (a) ebbe a chiamare il IX. fccolo Jui Jìeri- 
lirate ferreum , malique exuiidantif deforniitate pìumbeum , atque in^ 

pia 

(>) jinnal. lem. 15 . 
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fiaferìptorumoòfeurum. Ed appreflb: Ipfa Romana Ecclejia cafura , at- 
^ue interitura penitus videri jpotuijfet.,tot ìmprobìs ,fiaifhiofis , fcele/fiSf 
tmpudicis, praedonibusf inva/oribus , fanguinariis ■, & graffatoti bus boc 
/acculo^ ut multis Sedem Apojloìicam invadentibus ^ eamque depravatit 
moribui confpurcantibus, tam vitiatis in primo ingreffu , quam deteftan- 
do pravorum morum euemplo ^ con quel che fiegue. Voglio qui tace- 
re le guerre civili, eh’ arfero in Milano , ed in Roma fra i laici , ed 
i Preti Simoniaci , e Concubinarj : ciocché afferifee di Benedetto IX. 
Papa Vittore III. (a) : ciocché fi legge negli Opufcoli di S. Pier 
Damiano {b) , e quanto in fomma d’ orrori ci ìbmminiftra la Sto- 
ria; c mi contenterò folo d’un detto del B. Andrea Strumenfc nel- 
la vita, eh’ e’ fcriffe di S. Gio: Gualberto fondatore dell’ Ordine di 
Vallombrofa : Quis Clericorum propriis,vel paternis rebus non ftudebat? 
quin potius perrarus inveniretur ( proh dolor] ) qui non effet uuoratus , vel 
concumbinatus . De Simoniaca quid dicam ? omnes pene Ecclefiajìicos 
haec mortifera bellua devoraverat , ut qui ejusmorfus evaferit perrarus 
inveniretur. E d’ un’altro citato dal Robertfon (c) Potius ( parlando 
de’ cherici ) dediti gulae, quam gloffae: potius colligunt libras, quamlibroF. 
libentius intuentur Martham , quam Marcum : malunt legete in falmone^ 
quam in Salomone. 

Non oftante il rigore de’ Pontefici Gregorio VII. , Urbano II. , 
Pafcale IL, e Califto IL, e di tanti precedenti Concili; purein quel- 
lo numerofiffimo , che Papa Innocenzio II. tenne in Laterano nel 
l^ì9. fi legge rinnovato il divieto delle mogli , e delle concubine, 
non dico a° Preti , ma a’ Canonici Regolari, ed a’ Monaci profefll 
eziandio {d). ' i 

-Se ciò delle genti di Chiefa, che fi dovrà penf.ire de’ laici in 
quegli ofeuri abbominevoli tempi, ne’ quali la fiupidità della mente 
gìollrava colla malignità del cuore ? Nel 999. 1 ’ Imperadore Ottone 
111 . diede opera , che falle creato Pontefice Gerberto già monaco 
Floriacenfe , poi Vefeovo di Reicns, indi Arcivefeovo di Ravenna ; 
il quale alTunto al Pontificato, prefe il nome di Silveftro IL Ora per- 
chè cofiui con raro efempio intendeafi di Geometria , e d’ Afirono- 
mia , ficcome fi ravvila da una di lui Opera publicata dal P. Pez (e), 
pafsò egli per un folennillìmo Mago: non fapendofi allora intendere, 
come lenza l’ ajuto d’ un demonio familiare fi foffe potuto predire un’ 
eccliin (f). 

Quan- 
ta) Piai. Uh. j. (b) Cap. 27. dr ctp. ^6. 

(c) Tom. 1. g. 55. 

(d) Crnc- Lai. II. Can. 6 .,&j. Nat. Ale*, tom. 1 5. diff. de Condì. Laier. 

(e) Thefa*. aneedot. p. i.tom.^. 

(f) Menchen. fcript. Rir. Germ. tom. I. Dltmat. chon.lib. 6. apud Mumt. ad 
**n. laoj. Nat. Ale*. H'fl. 
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Quando dunque folle vero ciocche feri ve l’ Anonimo Salernitane, 
cioè che verfo l’anno 870. eranvi in Benevento nientemeno, che ji. 
Filofofi, e fra quelli un tale Ilderico non folum lUeralihus difciplinis op- 
frime hnbutui^fcd probe virtHti dediiu! {a)\ avrebbefi a dire, che quella 
Città era a que’ tempi I’ Atene dell’Occidente. Ma come credere al 
fic perhibetur d’ uno Scrittore , il quale «miei quafdam faècUas nimia 
credulitate heufit , iijque non fecus oc gemmis nih'il titubam nnrat 'to- 
nem fu am exomavit (b). 

Il certo li è, che faper leggere, e fcrivere reputavafi in quell’ 
età pregio fingolariifimo . riferbato per lo pili alle genti di Chiefa ^ 
donde iu, che Cherico fi appellaffe chiunque fe n’ intendea : che 
perduta l’arte della corografia, fi feri velie d’un carattere, che fapau. 
ra; che in $'i poco conto s’ avellerò le fcritture del buon fecolo, che 
ì Monaci non incontravano dilHcoItà nel cancellare da un Codice in 
pergameno l’ opere di Virgilio , o di Cicerone per ifcrivervi la Sto- 
ria delle gragnuole , e de’ bruchi , che nel tal anno devallati aveano i 
loro terreni (c) : che nel latino pochi andalTero più in là di P. Adria- 
no , in una di- cui lettera fugli affari di Benevento tratta da un pa- 
piro , e riferita dal Mabiilone nell’ Appendice della Aia Diplomatica 
leggeali : Eorumque noviliffimìs fuvolei ... ut inter eas difsenjio fiatf 
Ùf divifif inuetùantur . , , una cum indiculum omnes Benebentani . . 
aut ea de recipiendi eos . . . quemque de noftro miffo una cum no- 
ftrum indiculum &c. {d). 

Non fi mette in dubbio , ch’anche prima del facche^iamento d’A- 
malfì non folTero del tutto ignoti in Italia non folamcnte i libri di Giu- 
fliniano,ma i Digefti eziandio. Quanti pochi però n’ avean contezza i 
ed a qual’ ufo citav,tnfi? Ma di ciò intendo di far Capitolo a parte. 
Dico qui Ibltanto , che tranne le Città o polfedute da’ Greci in que- 
lle parti , o fotto la loro protezione, nelle quali in difetto delle pro- 
prie coflumanze avean luogo i Bafilici, e le più frefcheConflituzio- 
ri degl’ Imperadori d' Oriente ; in tutto il redo <f Europa , andati ef- 
fendo in quali generai dimenticanza il Codice Teodofiano, e ’l Bre- 
viario d’ Alarico , viveano jure Romano coloro, che ne feguivano le 
pratiche rimalle loro come per tradizione. A tale era giunta lafiupi- 
da ignoranza di que’ tempi infelici ! 

Ma che collumanze, e che leggi andar cercando allorché tutto 
era violenza , e rapina cosi qui , come altrove l 

I pri- 

(a) jfnt’i. Salir. Patellp. tip. Ija. 

(b) Marat, tn praefat, ad Paralip, Arioo. Salir, 

(c) Marat, antiq. hai. vai. j. p. 

(d; P, Riiiirt. Hift. du Rcg. de F Emp. Cor. V. tant. 1. nat. io. p. 54. ftqq. 
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1 primi Normanni, che ci vennero da venturieri, gente feteen- 
trionale anch’effain origine, non aveano conofeenza di lettere , nè 
d’ altr’ arte , che della fola di far la guerra . Liberi , intrepidi , e fen- 
za altro capitale, che quello del lor coraggio , non doveano avere 
altra cura, che quella di mettere a profitto un tal capitale. Venuti di 
frefeo al Criftianefimo, come ignoranti , eh’ erano , aveanfi formata 
una Religione a lor modo . Di qui quel niun ribrezzo nel prender 
r altrui, e quella molta generofitè nel fame parte alle genti di Chic- 
fa; ficchè io m’immagino , che potrebbero dipingerfi con una mano 
fulla preda, e coll’altra picchiantilì il petto in atto d' offerire all’ 
Altiffimo una porzione del mal tolto (/»). 

Era fui principio del fecolo XI. ridotta la cofa a tale, che polle 
da parte tutte le leggi , e fenza far più conto di Magilirati , ciafeu- 
no facealì giullizia da se, vale a dire, ciafeuno pigliava ciocché po- 
tea , e vendicavalì come potea . Infidie, tradimenti, invafioni , affaf- 
fmamenti, tutto era lecito, perchè per tutto prevaleva la ragion del 
più forte. Leggali nel Monaco Malaterra fcrittore fingrono,'qual fi folfe 
la prim’arte di quel poi sì pietofo Gran Conte Ruggieri [b ) , e di qui 
s’ argomenti di tutto il retto . Il male era gravilfimo , perciocché 
non tendeva a meno , che al diicioglimento di tutt’ i Corpi politici ; 
c parve tanto infanabile, che per non vieppiù inafprirlo , -fi cercò di 
medicarlo con un lenitivo. A qual ripiego dunque li rieorfe ? Allg 
Religione , ancora facra, e primo foftegno dell’ umane focietà . I Ve- 
Icovi d’Arles , e di Lione nel lo^^. propofero la così detta tre- 
gua di Dio, e nel T041. li trovò ttabilita in buona parte della Fran- 
cia; da che la Neuttria tardò molto a riceverla (c). Di là pafsò in Ger- 
mania, ed in Italia, ove li ricevè, come venuta dal Cielo , e nuo- 
ve regole le li diedero . Per intendere in che eonlitteffe, cito qui per 
l'Italia le parole di Landolfo feniore (d): Qiiatenm omnes homtnef fe- 
cure ib bora prrnt/t Jo-ois ufque ad primam boram diei Lunaecujufmm- 
que (ulpae farent , fuanet’otia a^gntet pcrmanerent , Et quicumque brwc 
ojffndetet vidtlicet treguam Dei , gitae mifericordi/i Domini no/hi 
Jefu Chfidì terris nnvitcr apparuit ; procul dubio in exilia damnatus 
per ahqua tempera ptenam p.itiatur corpoream . At qui eamdem ferva- 
‘verlnt,ab omnium peccatorum vincuHs Dei mifericordia abfolvantur . 
Nuova fpezie d’indulto per l’altra vita in grazie d’ alcuni giorni d’atti- 
nenza dal far male. 

Si 

fa) Sax. Gram. lìb; lo. Alberi. Crani, lib. i., C 1 . MaUmra llb.l. cap, 14. 
Carri/, tom, z, p, i. rat. la. 

(b) Malaier Itb. I. eap. 14. 

(c) Glaber Raiiiilpl-. HiJI. lib, 5. eap. I. Ugo Tlavtie, in Chrtw, 

(ef) HìJI. Medio!. ìii. 2, cap. j. apud Murar, R. J, tom. 3. ‘ 
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SI necefifaria fi trovò quella tregua, che fu noa lolo approvata « 
ma precettata eziandio in più ConciI), incominciando da quello di 
Chi’aromontc nel 1095. Per riguardo alle noflre Provincie Papa Pa- 
■ fcale II. in un Concilio tenuto in Troja obbligò i Baroni Pugliefi a 
giurar d’ oifervarla . Si è difputato dell’anno : la Cronaca di S.Sofia 
fta pel iiid., Baronio pel 1117. ; ma Natale d’Aleflandro {a) coll’au- 
torità di Falcone Beneventano (i), e di Pietro Diacono (c) il mette 
nel 111$. Ma che per quello.’ Tennero elfi Baroni parola? La Sto- 
ria dice di no ; anzi ci fa fapere , che il male erafi radicato sì , che i 
Popoli ad efempio de’ loro Capi non la perdonavano , nè a chetici , 
nè a pellegrini, nè a mercatanti, nè a donne, che viaggialTero, nem- 
meno a’ poveri campagnuoli,col rapir loro per fino i bovi da aratro j 
il perchè nel Concilio di Lacerano li. tenuto nel 1139. s’inculcò nuo- 
vamente l’ olTervanza della tregua di Dio , col rinnovare gli anatemi 
contro de’ trafgrdTori {d). 

Ed anatemi fi fulminarono centra gl’incendiari (e) , centra le clau- 
ilrali , che ufavano di cantare nel coro infiem co’ Monaci , e co’ Ca- 
nonici (/) centra l’ufanza introdotta di trattar matrimonio fra plii 
ftretti confanguinei {g)‘, e finalmente centra l’ufo abbominevole di 
certi non già tornei , ma veri giuochi gladiatori , che chiamavanli 
Nundinae,feu Feriae ; dove coloro, che fi piccavano di valentia, ac- 
correano da tutte le parti ad virium oflentationem , o per lafc larvi 
la vita , o per farli la gloria d’ aver fatto un bel colpo (h) . 

Se la gente uccideali per palTatempo , ed a fangue freddo , fi penfi, 
che cofa folfe, dove entrava o la vendetta, o’I delio del guadagno - 
Tutti gli anatemi non ballavano a frenare l’ abufo delle guerre priva- 
te^ e lo fpirito di partito. Si pafsò dunque dove a’ trattati d’alTociazio- 
ne per viccndevol difefa ; e dove alla tregua del Re : che neppur 
prevalfe , fe non dove i Principi obbligarono^ piccioli , e i Grandi ad 
abballar la tefla fotto la fpada della giuftizia^ ficcome addivenne nel 
nollro Regno per opera di Re Ruggieri, le cui prediche non fi re- 
llrinfero in parole. 


CA- 

{») Hìfl. Satml. XII. cfp. J. •rllf. (b) Ih Cbon, 

(c) Hifl. Csf[. Ili. 4, cap. 57. (d) Cenril. mm. io. Bhtoh. NhI. de Ale, 

(e) Can. 18,^19. (f) Cia. 17. (g) C«». 17. (h) C«».I4. 
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CAPO XVI. 


De primi Normanni^ e del loro Governo > 

politico . 

N On è mio penfiero d’ intrattenermi a fiflTar T epoca della giunta 
de’ primi Normanni in quelle Provincie, che ’l Baronio dietro 
alla Cronaca dell’ Olìienfe mette nell’anno looi. , e’I Pagi colPauto- 
rità di Guglielmo Pugliefe ftabilifce nel loid. Nemmeno m’arre* 
Aerò a raccontare, per quali vie eflì Normanni gìungeifero a fondare 
la Città d’ Averla per concelTione di Sergio Duca di Napoli {a) ; della 
quale il primo Conte fu Rainolfo,invellitone dall’Imp. Gòrrado ilSa< 
lico ih). Nè come congiunti ad elfo Conte altri Normanni, fra’ qua- 
li i figliuoli di Tancredi di Balfavilla, s’ impolfeiraiTero d’undeci Città 
della Puglia, che fra loro fi dìvifero, lafciando Melfi in comune, con 
ekggcrfi per Capo Guglielmo per foprannomeBracciodifeiro, cui con- 
ferirono il titolo di Conte: al quale poi fuccedettcro più per elezio- 
ne , che per retaggio prima Drogone , e poi Umfredo fratelli (r) : e 
come coftoro fenza ceffar giammai , fepjsero deftre^giare, coprendo l’ob- 
brobrio delle violenti ufurpazioni col farli ligj prima d’ Ottone III., 
c poi di P. Leone IX.-, giacché a que’ tempi non fi guerreggiava me- 
no colle armi , che cogl’ interdetti . 

Neppur dirò,come per morte d’Umfredo, fuperflite Bagelardo fuo 
figlio pupillo, Roberto cognominato Guifeardo, eh’ è quanto a dir fur- 
bo, folto pretello di prendere la tutela del nipote, fi fece alla tella de’ ' 
Normanni di Puglia^ e col torre a’ Greci la Calabria, e Troja con tut- 
to quel dillretto, fi rende formidabile a’ focj per modo , che fdegnando 
egli un’ autorità precaria nommeno, che’l titolo di Conte, gli obbli- 
gò a falutarlo Duca , e Signore : nè perchè pofeia molti congiuralfero 
per rimettere in iftato se fleffi, e’I figliuolo d’Umfredo , altro ne ri- 
trafl'ero, che la coflul ruina,e la propria maggior depreflione (<f). Co- 
me Riccardo Conte d’Averfa occupò il Principato di Capoa : come 
tanto egli, quanto il Duca Roberto fi fecero feudo di Papa Niccolò 
II. {e) , e come Guifeardo efpugnata Bari , e fattofi padrone de' 

A a due. 

(a) OHitif. lih. z. ctp.^%, (bl Oflitif. ibi.'l. ean.6^. IVivp. i» vita ConrtiJ, 
(c) ibiJ, cap.Oy. Lap. PiotnlV. in Clnn MaUttr, lib.z, eap.tz-titj. 

(d) OjUcnf. lib. tap.\6- Gulliel'H. ^ppul, lib. i. Rcmujlii. Salernil- 
1059. (cl Culliti. /Ippul. ilid. 
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due Principati Beneventano, e Salernitano, Teppe ben prevalerli del- 
le circoftanze , in cui era Gregorio VII. di procurarli una valevole 
foftenenza centra Arrigo IV. nella contefa per recclcliaflichc invefli- 
ture ^ la quale contefa allora , e di poi cagionò tanti fcanduli , e feif- 
mi nella Chiefa di Dio, c collò all’Europa diluv) di fanguc. Imper- 
ciocché in tale opportunità eflb Cuifeardo fe sì, che’l Papa in con- 
fermandogli le precedenti inveftiture, nel tempo flelTo , che’l dichia- 
rò per un predone, lì contentò di tollerarlo, alTolvendoIo dalle cen- 
fure: De illa atttem Terra, quam itìjujie te»es,/lcur cjì Saìemus\A- 
raalphia , Ù‘ pars Marcbiae Firmanac , nunc te patienter fuftinee in con- 
fidenfia Dei Omnipotcntis,& meae bonitatis (a). Nè Gregorio per al- 
tro dovette trovarli pentito di tal condi fccndenza , quando Roberto 
corfe a liberarlo dalle mani d’ Arrigo , che tenealo flretto in Calici 
S. Angelo. 

Quel che fa al mio alTunto li è, l’andare invelìigando la forma 
di Governo introdotta coiì da Roberto nel fuo Ducato di Puglia , e 
di Calabria, come da Riccardo nel fuo Principato di Capoa ; ed av- 
vegnaché m’abbia io rifervato di trattare del politico feparatameute 
nella prorocila diilertazione ; mi contenterò di accennarne qui quanto 
balla per intelligenza del Governo civile. 

E primieramente convicn riflettere, che’l difetto nella Conllltu- 
zione di tutt’ i Popoli fettentrionali fu l’avere effi unito nelle perfò-' 
ne medelime il politico , il militare , e ’l civile . 1 Sovrani erano 
troppo deboli, ed i Grandi troppo forti. Bi fognava , che i primi avef- 
fero fempre per se un partito , che prevaleflé ; e per confervarlelo , e 
farlo prevalere , uopo era , che fi fpoglialléro inceflàntemente. Ecco la 
loro autorità fempre più precaria, e vacillante, ed ecco lo Stato fem- 
prc in rivolta, c fempre foggetto a cambiamento. Quella fu la ca- 
gione, per la quale la Corona de’ Franchi pafsòda’ Merovingi a’ Ca- 
rolingi, e da coftoro a’ Capeti , cioè su la tefta d’ un Vallallo più 
potente del proprio Re: e quella medefima fu la cagione dell’Oligar- 
chia de’ primi Duchi Longobardi , e delle tante rivoluzioni indi fe- 
guite fotto i loro Re; non oftante il temperamento de’ Gailaldi Re- 
gali fparfi per mezzo a’ Contadi: del che nella diflértazione. 

Più tardi ciò avvenne nelle Provincie di quà dal Tevere , im- 
perocché i Duebi di Benevento ebbero l’ avvertenza di non confe- 
rire nè Uficj a vita , nè benefici , tutto ritenendo per se fotto l’ am- 
minillrazione de’ loro Gailaldi amovibili d anno in anno; che febbe- 
ne A rechi di Duca fatto Principe avelTe creati parecchi Conti , con- 
chè venne ad aflegnar loro 1 ’ ufofrutto d’ alcune Terre; pure fi guar- 
dò bene dal conferire ad elfi l’efcrcizio della giurifdizione , la quale 

in- 
fa) Jilurit. ad an». 1080. 
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intieramente riferbò a Gaftaldi fuddetti , Magillrati temporanei a fua 
difpofizionc. 

Pofciachè però lo S tato fu divifo in tre porzioni , e crebbe con 
ciò il numero de’ Conti, per lo più figli, fratelli. Congiunti degli ftef- 
fi Principi Sovrani j quelli Conti parte per concelTione, e parte per 
ufurpazione alla dignità del lor titolo , ed all’ufufrutto delle Terre , 
unirono l’Ufizio di Gallaldo, cioè 1 ’ amminiflrazione della giullizia : 
ed ecco feon volto l’ordine delle cofe . Meno male, fe i Contadi ri- 
mafti foflTero a vita ; ma perocché palTarono in proprietà; divenendo 
non già feudi, maDinalIie; chi potè più far argine alle guerre pri- 
vate, alle rivolte contro del proprio Principe, ed all’ Anarchia, vale 
a dire al difcioglimento del Corpo politico ; e con elfo alla totale 
non curanza di tutte le leggi civili ? Ecco perchè i tre Stati Lon- 
gobardi Beneventano, Capoano, Salernitano divifi, e fuddivifi in tan- 
te picciole Signorie, dovettero l’un dopo l’altro foggiacere al primo 
impeto delle armi Normanne. 

' Quanto a’ Normanni di Puglia cominciarono anch’ elfi da una 
alfociazìone di più Oinalli fotto la direzione di un Capo di guerra 
elettivo, la cui autorità fu rifiretta nel folo dirigere in guerra le 
forze unite, per poi dividere i conquidi ; ma pofeia che Roberto 
Guifeardo alla teda di tal forze, li trovò in idato di farli temere , 
col titolo di Duca di Puglia, e di Calabria affunfe la f^rema pòde- 
dà; (T diver/is licet temporibus totem Terram^ univerfo/que partmm 
illarum Normannos, praeter Richardum,fuo fubdidit dominatui {a). 

Non ifpogliò egli ( che noi potrà fenza perderfi ) que’ piccioli 
Signori delle Città, e delle Terre, che podedeano; ma obbligandogli 
a giuro di fedeltà, ed a nobilmente fervirlo, converti in feudi le lor 
Signorie . Lo dcllò praticò ne’ due Principati di Salerno , e di Bene* 
vento; dove non fe ufo di fue vittorie, che contra coloro,! quali ri- 
curarono di fottometterfi : con che ebbe agio di rimeritare i Tuoi 
Ufiziali , ed i Tuoi militi con invediture feudali . E meglio potè al- 
largar la mano ne'Paefi, che tolfe a’ Greci, ove fino a quel tempo 
dati non erano nè feudi, nè Signorie. Tale fu anche la condotta di 
Riccardo già Conte d’Averfa, concioffiachè Univerfas Capuani Prin- 
cip-itus attinentias cum Civitatibus , & Cafìellis brevi f$bi tempore fub~ 
didit fé). Ed ecco abolita l’Anarchia, ed indltuiti feudi da per tutto. 

Ma Roberto pel fuo Ducato, Riccardo pel fuo Principato detta- 
rono leggi , crearono Magidrati, la fecero da veri Sovmni ; ovvero 
abbandonarono la vita, e le fortune de’ Popoli alle pratiche dravagan- 
ti del Governo feudale? Quedo è quello, che* bifogna andare invedi- 

A a 2 ean- 

(a) OfI. /;/■. J. mp, tà. 

(b) o/l. ,b,d. , 6 . 
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gando con que’ pochi lumi, che ci rimangono di tempi ofeuri ; 
giacché fra Cronidi , ed Iftorici antichi, e moderni non v'è chi cel 
dica . 

Quanto al Principato di Capoa, ho già detto altrove, che verfo • 
il principio del fecolo XI. un Cittadino Capoano uni infieme i cin< 
que Editti de’ Re Longobardi colle giunte fattevi da tutt’i Principi , 
che lor fuccedettero nel Regno d’ Italia ; e frammettendovi alcune 
pratiche legali, ne formò per comodo de’fuoi concittadini quel Co* 
dice, che fi conferva nell’Archivio della Trinità della Cava. Riccar- 
do adunque allorché s’ impadronì di Capoa nel lod*. ( febbene flato 
ne folle inveflito da Papa Niccolò li. fin dal 1059. ) trovò quivi nel 
lor vigore effe leggi, ed erte pratiche : e tali ve le confervò , giac- 
ché fecundum Longobardorum legctn , confìfcò egli i beni de’ Conti di 
Teano in). Ed ecco come la Corte Longobarda Capoana divenne Cu- 
ria Normanna. Notaio, o fia Cancelliero di quella Curia fu Aldemari, 
che r Oflicnfe chiama prùdentiffimum , (T nobilem elericum , in nar- 
rando,ch’e’ lafciato l’impiego di Notaio nella Curia del Principe , 
velli la cocolla; e fu poi dal Papa confegrato Abate , ed indi iiKar- 
dinato alla Chiefa di S. Lorenzo /orir muros {b). 

Di più elTendo nata contefa fra’l Munìflero di Mon.tecafino , e 
Landenolfo flato già, e che più non era Conte di Carinola , non fu 
da’ Conti , o da Gallaldi , ma in judicio Judìcum Suersanorum caufa 
diutius ventilata (r). Anzi in tutte generalmente le Cronache , ed 
in tutte le carte di que’ tempi non v’ é più memoria di Conti infie- 
me, e Ga(laldi,.nè di femplici Gaflaldi : fegno evidente , che nel 
Principato di Capoa fini co’ Longobardi PUficio di Gaflaido; in virtù 
del quale Uficio, i Conti o aveano ottenuta , o fi aveano ufurpata la 
facoltà di giudicare; la quale, per quel che ne^fembra, fu cfercitatad.a’ 
Giudici deliinati da Riccardo nc’refpettivi luoghi , colla dipendenza 
dalla fua Curia Capoana. Giordano, che nel 1078. fuccedé al Padre 
nel Principato, feppe ancor dio ben contenere i Tuoi Baroni; ma lui 
morto nel 1090., come vuole il Pellegrino coll’autorità di Lupo Pro- 
tofpata,onel 1091., come narra Romo.tJdo Salernitano, ribellaronfi 
tutti contra Riccardo II. di lui figliuolo ancor tenero d’ età, e’I cac- 
ciarono di Capoa infieme colla madre. Ed ecco in piedi l’Oligarchia, 
la quale durò fino al 1098., nel qual’ anno , per opera de’ due Ruggie- 
ri zio, e nipote, l’uno Gran Conte di Sicilia, e l’altro Duca di Pu- 
glia, ritornò Riccardo in iflato, colPelTcrfi però fatto ligio del Duca 
di Puglia. Ciò non per tanto ned egli, né gli altri Principi , che gli 

lue- 

fa) de Ni.ee !» noiit cd cap. 18. lib. J. Oflient. 

(b) Ol\ienf. lib. 3. eap, i 6 . (c) Peir. Diete- in /upplem. ad Che, Ojìienf. 

lib. 3. eie. 41. 
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fuccedeftero fino al ii?s- ebbero forze baftevoli a ritenere il Baronag- 
gio ne' limiti d’ una giuAa fommefiione . Pietro Diacono, e 1 ’ Anoni- 
mo della Cava appena ci narrano quelle guerre private , eh’ ebbe a fo- 
flenere Montecafino ; il cui Abate Gerardo fi portò veramente da 
Eroe, con mettere a ferro, ed a fuoco ora uno, ed ora un’altro Pae- 
fc fotto gli occhi fteflTi del proprio Sovrano . Si argomenti da ciò tut- 
to 'il refto. Che giuftizia dunque, che leggi , e che Magiftrati andar 
cercando in tempi si torbidi, ne' quali chi più potea faceafi ragion 
colla forza? Quindi fu, che’l Principe Robertoll. non fi trovòinifiato 
di validamente refiftere alle armi del G. Conte di Sicilia, e poi Re Rug- 
gieri, il quale fcacciollo due volte di Capoa , la prima nel 11 J5-, e 
la feconda nel ri?7 ; e poiché tornò in Regno dopo' la morte del 
Re, e fu nella congiura contra Guglielmo 1 ., ebbe la fvcnturad’efler 
tradito da un proprio VaDàllo; con che vi lalbiò gli occhi , e la li- 
bertà, e poco appreffo anche la vita (/j). 

Vediamo ora quale fiata folle la condotta di Roberto Guifeardo, 
poich’ebbe alTunto il titolo, e l’autorità di Duca di Puglia, e di Ca- 
labria . Ho detto già, ch’egli obbligò tutti gli antichi Signori Nor- 
manni, e Longobardi a giuro di fedeltà, ed a’Ièrvigj feudali; e che 
in tutt’ i Paefi di conquifia nuovi feudi introdufie , altri di dignità a 
titolo di Contadi , ed altri fenza . Ora non é che per nuefio accheta- 
ti fi follerò gli animi di chi avrebbe voluto rimetterli nella primiera in* 
dipendenza. Lafeiando fiare la ritrofità d’un tal Pietco figliuolo del 
Conte di Trani (é); non fu poco per eHb Roberto 1 ’ eller giunto a 
fopprìmere una ibrmidabil congiura di Signori Pugliefi di concerto 
con Giordano Principe di Capoa (c) . Pel fratello Ruggieri Bollo il 
più pericolofo di tutti , perocché contento non era di parte della 
Calabria a titolo di feudo; non trovò Roberto altra via, che propor- 
re r imprela della Sicilia; la quale conquiftata, glie ne fe celfione , 
riferbandofi foltanto Palermo, fecondo che pruova il Camio (rf>, co- 
mechè diverfamente fi trovi fcritto nella Cronaca dell’ Ofiienfe (e) . 
Per lutti gli altri prefe partito di tenergli fempre efercitati in guer- 
re efierne; il che gli fu profittevole aliai, ficcome fi narra nella Sto- 
ria,' eh’ io qui tralafcio. 

Riferbandomi di ragionare nella dilTertazIone intorno alla natura 
de’ feudi , dico qui , eh’ eflendo le leggi de’ Popoli barbari tutte per- 

fo- 

(a) Pttr, Dine. RomuaiJ. Saht. Àmaym. Ctvtnf, Malattr. Cbron. FojfttHtvat 
Lup, Proiofp. ab ann- 107.8. «J l<}7- 

(b) Gali, jippui lib- 

(c) Ptir. Diac. ad Ojliinf. lib. j. tap. 45. 

(d) ìjiar. di Sicilia toni. i. pari, l, 

(e) Lib. 3. cap. 26. 
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funai! , e non già locali, Roberto lafciò a cialcuno la libertà d' of- 

fervare la propria legge, e le coftumanze locali . Così ne’ Paefi già ^ 

dominati da’ Longobardi , rjtiefi tutti continuarono a vivere jure Lon- | 

gobitrdorum , a rilerba degli Ecclefialìid , che viveano jure Romano ; 

e ne’Pacfi (iati già de’ Greci li fcguiiò a vivere. colle leggi de’ Greci 

Imperadori , e colle proprie coflumanze ; nè con ciò verme a recarli 

pregiudizio a’ Normanni, ed agli altri Franchi, che dovunque follerò 

vivevano ,yèM more Francorum. I 

E qui bi fogna por mente, che .quando i Normanni vennero al 
conquido delle nodre Provincie, già in tutte le Gallie, e fpezialmen- 
te in Normanna andate erano in oblivione tutte le leggi ; licchè co- 
là viveafi di pure codumanze, parte rimade dà effe leggi , e parte in< 
trodotte dal Governo feudale : e quede codumanze erano quelle , che 
formavano il loro jus Francorum , che i mededmi ritennero anche 
fra noi. 

Ma Guifeardo ordinò leggi locali obbliganti tutto loStato? l’Au- 
tore della Storia Civile dice di no; foggiungendo, che quegli foltanto in- 
trodude alcune laudevoli codumanze, delle quali non e a noi rima- 
da altra memoria, fc non quella, che leggiamo predo il Falcando (a). 

Quedi veramente nella vita di Guglielmo il malo narra, che Matteo 
Bonelli fatto richiedere dal Re xlel perchè il Baronaggio erad modo 
a remore, gli fe laperc, che s’e’yolea, che i Baroni d acchetadero: 
hh^ altifque perniciofis legiùus antiguatis t eas reftituat confuetudines ^ 
guas /lius ejus Rogerius Comes a Roberto Guijcardo prius intrpdudas 
cb/ervaverìr , & obfervari praeaperit . Ma qui non d rimafe , poiché 
foggi unfe : aliogui fi cantra Antccefforum Statuto niti uoluerit^ noe eos 
minime diutius perpejfuros (b) . Furono dunque non già fcmplicì Con- 
fuetudini , maStatuti que’ di Guifeardo, c dd Gran Conte; e così di 
fatti Tintele il Summonte, il quale non d fermò alle prime parole 
dello Storico Siciliano (c). Voleano i Baroni ritornare alle leggi di 
Guilcardo,e dei Gran Conte; perocché prima Re Ruggieri, ed appredb 
Guglielmo avcangli troppo imbrigliati; ma non venne lor fatto,nè al- 
lora, nè di poi; da che Tlmperador Federigo, lafciatod addietro-/fw- 
tccejforum Statuto , incominciò dalle Conflituzioni del Fondatore della 
Monarchia . 

Dalle addotte parole del Falcando d deduce, che ’l Gran Conte 
adottò in Sicilia gli lìabilimenti fatti dal fratello nel Ducato di Pu- 
glia, e di Calabria. Or fe ciò è vero per tutt’ altro, non può certa- 
mente intenderfi in quanto agli ordini dello Stato; avvegnaché quan- 
ta^ Vb. II. cap. e. 

(I>) Falcati, tpu.l Murai. R. I, tom. 7. p- 29 1. 

(c) Sum, lem, 2. UT. 53. 
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to a ciò nel Ducato di Puglia gli Ecclefìallici non fecero ordine a 
parte, il fecero nella Sicilia; e la ragione me la rifervo a Tuo luogo. 
In che dunque Ruggieri imitò il fratello? Eccolo. Nell* inftituire una 
Curia fuprema, deflinandola alla cuflodia del fommo Imperio . Di que- 
lla Curia, oltre il farfene Mrola preffo il lodato Falcando (a) , fi fa 
memoria, come di antico nabilimento, così nella Conftitiuione di Rug- 
gieri fotto il titolo Je AdminiJÌ. rerum Ecclef. , come ancora nella 
Conftitu7Ìonc di Guglielmo I. fotto il titolo de dijcretacognit. caujar. 

E che tal Curia deflinata folTe a privativamente elercitare la 
fomma podeflà nel punimento de' delitti, il dice lo fteifo Gran Con- 
te in una conceiTione fatta al Muniftero di S. Angelo di Brolo, alias 
Lìfico in Sicilia, le cui parole fono: E» abundantta nofìrae magnitu^ 
dinis dtimuSì cenceditnus omnia judicia bominum trìum Cajalium 
tabitantìum in Terra Ecclcjlae Anria , Eijico , & S. Angelo, enceptis 
fanguine , & proditione , quae pertinent cuflodiae Curine noflrae {b) . 
11 che poco diverfaroente è fpiegato in un’altra conceflìone fatta dal- 
la Conteffa Adelaida vedova di elio Gran Conte a favore del Muni- 
flero di S. Maria di Gala ; Hoc foJum refervantes ratione Majefiatis 
mftrae, Ù" haeredum, & fuccejforum nojìrorum,bomicidium, & prodi- 
tionis culpam (c). 

Se dunque Ruggieri feguì Tefempio di Roberto, quelli fu il prU 
mo a richiamare a se il jus gladii, ratione Maieftatii ; con affidarlo 
alla cuflodia della fua Curia fuprema; dalla quale, come da centro, di- 
ramarfi dovea per tutto lo Stato . A ciò fare , abolì ancor’efso generalmente 
rUfizio di Gallaldo, in virtù del quale i Signori , c Signorotti Lon- 
gobardi aveano fino a quel punto efercitata la fuprema Magirtratura 
con una podeflà fenza limiti. Di ciò non può dubitarfi, poiché non 
/ v’ è Cronifta, non Iftorico, nè carta alcuna, che da quel tempo in 
poi faccia più rimembranza di quello titolo, o feparatamente , o ag- 
giunto a quello di Conte. 


CA- 

(i) Ibìd pig. l6i. 

(b) Fir. Sh. Sacr- lom, t. p. toii. not. io. 

(c) Ptr. tod. lem. z. p. Z042. , tir 104}. nei. li. 
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CAPO XVII. 

De Bajuli , o fieno Baglìvti 

L a nozione delle voci Bajulus^ Bailus , Balius ne’ più vecchi tem- 
pi della barbarie d’Europa in tanto fi diverfificava 'da cjueila del- 
le latine Paedogogus ■, Nutritore Cuftos, Magifier, Tutor nohtlium f>u- 
fillorunif in quanto che il Bajulo , Bailo , o fìa Balio del pupillo 
nobile folTe anche un Principe Sovrano, sl’l rapprefentava , che far- 
ne dovea perfonalmente le veci in pace, ed in guerra; conche fe da 
ima parte ne portava i peli, ne riportava dall’ altra guadagno infic- 
me, ed onore (a). Vocaboli furono quelli nati di là da’ monti , da che 
nelle leggi Longobarde non fe ne trova vefligio ; febbene a’ Sovrani 
di quella Nazione appartenellè il provvedere di tutori i Nobili pu- 
pilli colle AelTe obbligazioni de’ Bajuli , o Balj oltramontani . PalTa- 
ramo tali vocaboli infieme co’ Franchi nell’ Italia di là dal Tevere r 
come fi ha da più documenti, fra’ quali uno ne voglio addurre, cli’è 
fra gli Anecdoti del Muratori : Volat lancea inerme pueri crudeliter 
ìetus pctens ; feà fidelis Bailus , velut fubito faHo tmtens ocius occurrit 
inermisf & ipfe prono torpore nimium faevum capir telum {b) . Di 
qui Bajuìatus , Bali-atus , Bailia , Baliario, Baliaggium &c. parole tut- 
te lignificanti lo flelTo. De’ vantaggi, e del tempo del ballatomi ri- 
ferbo di ragionarne nella difl'ertazione intorno a’ feudi (c) . 

Appreifo confiderandofi le Chiefe vacanti come pupille ancor ef- 
fe fotto la cura del Sovrano, fi provvidero di Bajuli, che in nome del 
Principe amminillrandone le rendite, dedottine i pefi tanto Ecclefia- 
flici , quanto civili , ferbalTcro il di più pel Prelato fuccelTore ; a 
differenza de’ Franchi, e de’ Normanni d’Inghilterra, che’l riteneva- 
no iure Regaliae . 

Or l’ufo de’ Bajuli efercitanti tutti gli atti di dominio, _e di So- 
vranità ancora, che appartenell'cro a’ lor alile vi, fece cadere in mente 
a’ Principi , ed al loro efempio eziandio a’ grandi Vaffalli di crea- 
re Ufiziali, che fotto lo llelfo nome gli rapprefentalfero nelle refpet- 
tive Città, e Provincie, così negli affari di pace , come in quelli di 

guer- 

(a) Du Cangi in Ghff, 

(b) Murai, ,^ntfiì. tom. pag. m. 

(c) Nicol, rif Jamfiìlt de Cijìis Frider, li. Imptr, apiid Murai, lem, 8. />.- , 
508. Vu-Cangt in Glof, 
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guerra. Per non confonder poi gli uni cogli altri, neiringhilterra, c 
nella Francia fi lafciò il nome di Bajuli a’ tutori pupillari , c gli U- 
fiziali principefehi , e fignorili fi difi'ero Ballivi', nelle noftre Provin- 
cie per contrario Bajuli per lo più fi cliiamarono gliUfiziali de’ Prin- 
cipi , e la voce Balius rimafe a più propriamente fignificarc un tu- 
tore. Non è però, che tal volta non fi folT'cro tai voci ufate indifiin- 
tamente così per l’uno, come per l’ altro impiego. 

Ma chi fu il primo ad introdurre Ufiziali di quello nome ? I Con- 
tinuatori del Du-Cange dietro all’ autorità del Brufsel (a) tengono , 
che prima della metà del fecolo XII. non fe ne trovi memoria^giac- 
chè la prima carta, che ne faccia parola,è d’Arrigo II. Re d’Inghil- 
terra, e Duca di Normannia colla data del 1155 (à). 

Ma io non folo ritrovo, che Re Ruggieri, il quale pubblicò le 
fue leggi nel 1140, fe ricordanza de’ Bajuli , come di Ufiziali olim 
defiinati dalla Curia fovrana ad àmminifirare i beni delle Chiefe va- 
canti (e) ; ma veggo ancora, che Guglielmo di lui figliuolo ne parlò 
come di Minifiri di giuflizia eletti ,'non già dal Padre foltanto., ma 
da’ fuoi Predecelluri, fotto il ^ual nome comprefe certamente anche 
l’Avo, e’I fratello dell’Avo, 1 quali come fi è veduto , andavano di 
concerto, l’uno per la Sicilia, c l’altro per la Puglia , e per la Ca- 
labria (d). E ritrovo parimente in Falcone Beneventano , che nel 1114 
Landolfo Contefiabile di Benevento, forzato daU’oppofio partito, ju~ 
rejurando firmavit, quod Comeflabiliam , & ReSìoraticum , auf aliquam 
Baliam publicam non acciperet (e) . Dal qual luogo prende argomento 
Camillo Pellegrino di credere , che i Bajuli indiritti da Papa Pafea- 
le lì. all’ Imperadore Arrigo nel itio folfero anch’elli Magiftrati 
di Roma {/). Dunque non credo d’andar errato, fe dico , cheFl Du- 
ca Roberto, dopo avere abolito l’Uficio di Gafialdo, in virtù del qua- 
le gli antichi Signori Longobardi efercitavano giuridizione , ed impe- 
rio, fiabilt Ufiziali di milìzia a titolo di Bajuli, sì per rammìnifira- 
zione della gìufiizia , e sì per 1’ efazione de’ proventi fifcali : e che 
il Gran Conte praticò lo fiefib in Sicilia . In fatti Palermo ebbe il 
fuo Bajulo fin dal principio del Governo Normanno, che poi Re Pie- 
tro d’ Aragona convertì in Pretore. ' 

Non entro qui ad efaminare, fe i nofiri Principi Normanni ne avefiero 
dato l’cfempio a’Normanni Oltramontani , o ravelTero da lor ricevuto. Dico 
fibbene, che gli uni , e gli altri andarono di concerto nel refiringere la giuri- 

B b di- 

ca) De ufu Frud. Hb. a. eap. 35. 

(b) Dit Caare tcm. I. (c) la CoaflUut. ptrveail ad audientiam 

(d) la Coalfil. Offìcur periiul. eanfufio. 

(«) la Circa, tpud Pertgr. tttm Prat. ram 4. p. 1^6. 

(f) Peir, Diat, iib> 4. tap. 37. Ptilegr, m Preleg. ad Fai. Ben. pai. 14^. 
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dizione o ufurpata,o conceduta al Baronaggio ne’ loro Stati rerpettivi. 
Infatti ofTerva lo Spelmanno,che Guglielmo il conquiflatore,iì quale 
fu contemporaneo del nollro Guifcardo, non lafciò l’alta giuflizia in 
Inghilterra, che a’ foli Conti Palatini (/>). Lo Aelfo penfo io, che fat- 
to aveffe Guifcardo , accordandola folamente a qualche più rifpettabil 
Valfallo, come per efempio a Roberto di Loretello , ed a Roberto 
Conte di Principato tutti e due fuoi nipoti per via di fratelli (b)-, ed 
a tal’ altro non permettendo, che la giundizìon civile, e la mifìa: tut- 
ti però confiderandogli in qualità di Ufìziali amovibili dipendenti dal- 
la fua Curia fuprcma ; dalla quale li folfer diretti Bajuli per tutto 
• lo Stato , altri con ampia , ed altri con più riiiretta giuridìzione ; e 
che i Baroni, che o l’alca giuridìzione ottenuta aveano , o la balla , 
le ne fodero fcaricati ancora fopra Miniftri, che crearono anch’efli a 
titolo di Bajuli Baronali. 

A noi veramente mancano quali del tutto le memorie dì que’ tem- 
pi t ma il veder da una parte introdotti i Bajuli prima della fondazio- 
ne della Monarchia, e l’aver dall'altra l’ efempio de’ Normanni Oltra- 
montani, adottato poi da’ Re di Francia, per auanto ce ne dicono il 
Pafquier, il Loisò, e’I Brull'el; e ce l’additano l’antiche memorie cita- 
te dai Du^Cange; m’inducono a credere, che tali Rati fodero gli dabi- 
limenti di Roberto, e del Gran Conte per tutte le Città, dove non ri- 
mafe a governare lo Strategoto. 

Che poi quelli antichi Bajuli Normanni avedero il doppio eferci- 
zio del comandare in guerra, e del giudicare in pace , altri con mag- 
giore , altri con minor facoltà , fi deduce da ciocché narra Komoaldo 
Salernitano , cioè che avendo Riccardo dell’Aquila Conte di Fondi teli 
gli agguati al già Prìncipe di Capoa Roberto Tuo antico Signore; poic- 
chè gli rìufcì di forprenderlo nel padaggio del Garigliano; il confegnò 
a’ Bajuli di Re Guglielmo, il quale era allora coll’efercito fotto Bene- 
vento (f). Un Principe fovrano prigioniero non dovea confegnarli, fe 
non ad Ufìziali di conto. Del che evvene anche documento nella Cro- 
naca di Fodanova,dove colla data del 1187 fi legge: boc anno Latn-cn. 
lius Mcdiclantnfis mties erat Ballivuf per totem Campaniam , 0‘ habebat 
in fua potefiate Roccam de Lattano , & Cajlro [d). 


CA- 

(a) jìpud Srulfil. Ub,^. rap.M» ftff. 

(b) Romutld.Soltr. apud Murai, lom.y. p. 170. 

(c) ^pud Marti- A-l. tom.T- p. 198. (d) ulpad Mutai, nm.7. p iji. 
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CAPO XVIII. 

Di Re Ruggieri. 


M Ori’l Duca Uoberto nel 1085, c gli fuccedè nel Ducato di Pa- 
glia, e di Calabria Ruggieri Éio fecondogenito, giacché al pri- 
mogenito Bocmondo lafciò egli per teftamentò gli acqui fti fatti in O- 
riente . Grandi turbolenze per ciò tra i due fratelli ; e peggio ancora 
flato farebbe, fe frappofto non vi fi folle il comun zio Ruggieri Bef- 
fo Gran Conte di Sicilia. Grandi anche furono i romori moflida’riot- 
tofi Baroni contro al lor Duca Ruggieri; ed anche a quello il Conte 
zio trovò compenfo, ma col farli cedere dal nipote nommen il retto 
della Calabria a titolo di feudo , che la Città di Palermo in piena 
Sovranità. Neppur dopo la morte d’ellb Duca Ruggieri feguita nel 
IMI il di lui figliuolo Guglielmo tenne pacificamente lo Stato per 
tutto il tempo, che vilTe; ma pofciacchè terminò egli i fuoi dì nel 
1 1 ;7 fenza difeendenti ; tutto fu tumulto , tutto fconcerto . Di tanto 
nondimeno prevalfe l’attività di Ruggieri figliuolo del Gran Conte di 
Sicilia, che dopo moltd contefe, al Ducato di Puglia , c di Calabria 
avendo aggiunti nel iigs il Principato di Capoa , e nel 1139 il Du- 
cato di Napoli; in quell’anno medefimo fi fe egli confermare dal Pon- 
tefice Innocenzo II. quel titolo di Re , che fin dal 1130, giufla il cc- 
rcmonialc di que’ tempi, aveafi fatto conferire dall’Antipapa Anacleto (a). 

Dominò Re Ruggieri pacificamente fino al 1154, giufla i conti 
del Pellegrino (b)-, nel qual’ anno ceffato effendo di vivere, dopo aver 
alfuntu al trono il figliuolo Guglielmo , incominciò quelli a regnar 
folo: e sì dopo varj turbamenti fi follennc fino al ndd,nel qual’ an- 
no venuto a morte, ebbe per fuccelfore il figliuolo Guglielmo anche 
di nome; per la cui morte immatura feguita nel 1189 forfero guerre 
crudeli , eh’ eftinto Tancredi , terminarono colla prefura di Gugliel- 
mo Iti., e coU’eirerfi trasferita la Corona nella Cafa di Svevia per 
via di Gollanza poftuma di Re Ruggieri, e madre di Federigo fra gl’ 
Impcradori IL, e primo fra i nollri Re. 

lo non prellerei fede al Falcando, ove dice: Apiilorum inco»/}a>i- 
tìjfimii gens , libertntem adìpìjci ft ujlra defiderans , quam nec adeptam 
quidem retinere /tijfceree {c) , fe la Storia non mel moftralfe chiaro 

B b a per 

(1) Fitto Btn, AK Telef. Pii. Dite, Chi- Folftin. Ceruf. lom, 1. l'ii. 1, c 77. 
quìcqH’d dilani olii fui fiJt fupp^. Chr. Fr. Miral.iì . 

(b) In notti ad Anon. Cai). Pagi t.i d.enn, tl54. 

Cc) Apud Murai, lom.y, f.164. 
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per mille efempli , Nommai però furono più accaniti i Baroni Pugliefi 
in gridare indipendenza, quanto allora, che venuta meno la difcenden- 
za di Guifcardo, trovarono appoggio ne’ Pontifici , e negl' Imperiali • 
Non vi fu allora più nè Governo, nè Stato . Tredici anni all’ incir- 
ca di guerre civili pofero ogni cofa in difordine,ed in total confufio- 
ne . Omicidi, aflaffinamenti , incendi, rapine, invafioni venivano giu- 
llificate da quella, che chiamali la ragion del più forte. Vorrei qui 
copiare il ritratto, che Montagne fa del fuo Paefe in fimili circollan- 
ze; ma fuggemi l'animo ad un oggetto di tant’ orrore. Lafciando per- 
ciò Re Ruggieri metter fine alla tragedia colle morti , e colle pro- 
fcrizioni, vengo al fillema, ch’c’ tenne per riordinare lo Stato. 

Incominciò egli dal dichiarare apertamente in un’ alfemblea gene- 
rale tenuta in Ariano nel 1140, che non v’erano più Dinafiì : ch’egli 
era il Re, e che tutte fue erano le regalie : che il riconofcerle da 
lui, obbligava a due cofe chiunque ne poiredelTc qualche parte ancor- 
ché piccioli Tima : la prima a non farne traffico alcuno, come di cofe 
fottopofte a ricadere al Fifeo; e la feconda a dover fervire il lor Prin- 
cipe in pace, ed in guerra. La Conllìtuzione Scire volumus , fe ben 
vi fi riflette, è la bafe della Monarchia Siciliana; giuntovi l’altro paf- 
fo, che diè in confeguenza d’efla legge, coirobbligare tutti i feudatari 
grandi, c piccioli, laici, ed Ecclefiaftici ad efibire le refpettive inve- 
fliture per confermarle, o moderarle , //«ffor/me ( ficcomc e’ difl'e ) 
fui nhiifimi dominiti a chi ne credè più, o meno meritevole ; e per 
rivocarle ancora a^rimmeritevoli [a]. Delle quali confermagioni nefe 
egli fare compiuto regiflro in volumi, ne’ quali tutto lo Stato della 
Monarchia fu diftintamente traferitto {hj , 

Per mezzo di tai regiftri non folo Ruggieri fi afficurò di tutti i 
feudatari del Regno, di tutti i beni di Chiefe , di tutti i Reg) de- 
man) , di tutte le regalie della Corona , e di tutti i doveri , cosi di 
elli feudatari, comprefevi le Chiefe, come delle Città, c luoghi De-, 
maniali ; ma venne eziandio a riformare la miliziano fia la Nobilt.i 
dello Stato, efcludendone gl’ intrufi d’ignobil profapia : il che flabill 
di doverli inviolabilmente olTervare in avvenire con quella Conllitu- 
zione , che comincia Divinae Jujlitiae , la quale per quello appunto 
porta il titolo d‘ nova militia., cioè d’un nuovo ruolo di tutti colo- 
ro, eh’ erano al nobile militar fervigio obbligati . 

Avendo eletta Palermo per luogo di fua Regai relìdenza,di quat- 
tro figliuoli, ch’avea, tre ne lafciò in Terra ferma, perchè partitamenic 
ne rapprefentaffero le veci. Ad Anfufo, o fia Alfonzo lecondogenito 
alTegnò Napoli , c Capoa co’ loro dillretti a titolo nell’ una di Duca , 

e nell’ 

(a) Ughd. ad ylrihitp- S. Stvtr! lem. g. pag. 47!. efam. delh Cart. Nor- 
man. a rar. jo<- feq. CW FaUan. apud Murai. R.J. lem. 7. pag. zgg. 
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e nell’altra di Principe: al quale Anfufo, ceflato elTendo di vivere , 
fu poi foftituito Guglielmo ultimo nato. Tancredi, ch’era il terzoge- 
nito, inftitul Principe di Bari, e di Taranto: Principato, che terminò 
colla coftul morte, fenza difeendenti legittimi. Tutto il refto riferbò 
egli pel primogenito, Ruggieri anch’eflo di nome, intitolandolo Du- 
ca di Puglia; ma poiché quelli ancora fi morì , Guglielmo rimaflo 
unico de’ Principi Regali, pafsò ad occuparne il porto, e l’onore; don- 
de vivente ancora il Padre fu alTunto al Trono , e con ciò fvanì la 
giaddetta dirtribuzione . 

Quanto poi all’ amminirtrazione della giuflizia , ed al Governo d’ 
economia, Rcm autem Ro^erius ( fon parole di Romoaldo Salernita- 
no ) pirfeBae paets tran^uillitMte potitus , prò componenda pace , Ca- 
merarios, Ù" Jujì'tìarios per tot am Terram injlituit , malas confuetH- 
dines de medio abflulit (/t) : vale a dire , che con ciò diede l’ultimo 
crollo all’anarchia, ed abolì le guerre private, e tutte l’ altre fconcez- 
ze del Governo feudale. 

Nè querto pur gli badò, poiché confiderandoll come il fonte di 
tutte le giuridizioni,rtimò benfatto diftribuirle per fette gran rivoli; e 
di qui fu, che in un’artemblea generale tenuta in Palermo (i) creò 
fette luoi Grandi Ufiziali, altri militari, altri civili, ed altri d’econo- 
mia , perché ’l rapprerentaffero ciafeuno nel fuo ripartimento ; e que- 
Ai furono un gran Contertabile, fupremo comandante di tutte le forze 
di terra; un grande Ammiraglio, direttore di tutte le forze di mare ; 
un gran Cancelliero, cuftodc del fegreto, e del lìgillo Regale ; un gran 
Giulliziero primo Minirtro di giurtizia fopra tutti i Giurtizicri del Rea- 
me; un gran Camerario, Magirtrato civile , e primo infpettore delle 
Ananze; un gran Protonotario,o fia Logoteta, primo fegretario dista- 
to; ed un gran Sinifcalco , foprartante al governo della Cafa Regale. 

Tutta poi l’autorit.\ di cortoro riconcentrò nella lua Curia, cioè 
in un Configlio fupremo di Stato, di giurtizia, di guerra, e d'econo- 
mia refidente preflb di se; nella qual Curia il primo pollo fu quello 
del gran Cancelliero: venivano poi gli altri grandi Ufiziali, ciafeuno 
nel fuo rijiartimentt^ quando non fofsero altrove occupati. Indi fegui- 
vano Arcivéfcovi, Vefeovi, Conti, Baroni, e Giurtizicri, altramente 
detti Luogotenenti Reali, o fieno Giudici ,a(Iirtiti da un maertrq No- 
taio, e da altri Nota'), ed Ufiziali inferiori: Corpo rifpettabilirti'mo , 
cui il Re ftelfo fovente prefedea di pcrfona.e dei cui configlio avva- 
leafi in tutte l’ occorrenze (c) . 

Quan- 
ta) Rom.Stlir. tpud Murai. R.f, tom.j, p, tgr, 

(b) Serio addiz. a’Pailam. del Mongitor. reni' i. lap.r,, tar.l^. • 

(c) Fair, apud Mutai, foi». 7. pa^. Tt/la in pratf. ad Capii, Repnì Siclt, 
Pìrr. Sic. fac. noi. l. Panor- aan.tt^o. lom. i. />. 147. , & lib, aclil.i, Jìuhiman, 
Mtff. ann. 1177. rem. 2. pag.gio. tap. i. Cgru[. lem, 1, par. 2 - Ub.2., & alti- 
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Quanto al Corpo dello Stato, ficcome nelle noftré Provincie eli 
Ecclcliauici , ne fotto i Greci , nè folto i Longobardi , nè (otto i Du- 
chi Normanni avean fatto ordine a parte, così noi fecero da poi • e 
tutto il Regno di Puglia reAò divifo in due ordini, il primo di No- 
biltà militante, coinprefe vi le Chiefe, l’altro di luoghi demaniali; a dif. 
ferenza della Sicilia, la quale giufta la difpofizione del Gran Conte 
rimafe diftribuita ne’ tre bracci di Nobiltà, d’ Ecclefiaftici , e di Aid-’ 
diti demaniali. Però Ruggieri nel tempo fteflo , ch’ebbe cura, cheque- 
fti ordini non li confondeflero , procuro d’aprir la ftrada alla Magi. 
Aratura, onde entrar poi nell’ordine della Nobiltà per via di kt 
tere (a). 

Ho detto, che Ruggieri, coIl’inAituire i Camerari • ed i GlufU- 
zieri per totam rerr-7w,diè l’uUimo crollo agli abufi del Governo feu- 
dale; ed ho detto vero, perchè per mezzo d’elfi due Magiftrati non 
folamente affrenò la boria di farfi giuAizia colle armi alla mano , ma 
venne a capo eziandio di richiamare a se tutte le giuridizioni , o ot- 
tenute per r addietro , o ufurpate dal Baronaggio . Il farò vedere fra 
poco, dopo aver dette poche parole de’ due Guglielmi , che l’un do- 
po l’altro gli fuccedettero nel Reame. 

CAPO XIX. 


De due Guglielmi. 

R Uggieri colle guerre eAerne fe (èrvire alla propria gloria la fe- 
rocia, l’ambizione, e la cupidigia de’ fuoi Vaflàlli; e coll’ ono- 
rare il merito, feppe farfi fe non amare, almen temere, ed ubbidire. 
Guglielmo il figliuolo col gittarfi in braccio d’uomini vili , e col mal- 
trattare indiAintamente la Nobiltà, la difgufiò per modo, che n’ebbe 
a perdere il Regno, e la vita; nè i Popoli fi wovarono ben foddif- 
fatti a motivo della di lui foverehia avarizia. Del refto non può ne- 
garli , d’aver egli nommen colle leggi , che colla forza rillabilita Ài 
Monarchia tendente alla-didòluzione. 

J-’altroGuglielmo, che fuccedè al Padre, lafciò correre quali tutte fe 
AeAe leggi reprimenti; ma col rilpettafe le perfone di conto, col pre- 
miare i buoni , coir alleggerire le pubbliche rifcolTioni , coll’ afcoltar 
tutti, colla giuAizia tempre imparziale , nommai però feompagnata 
dalla clemenza, colla dolcezza, col buon confìglìo , e con tutte l’al- 

tfC 

(a) DivÌKtt ]uflU, de nova Miliiia . 
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tre prerogative, che 1 ' adornarono, fe conofcere al mondo, quarimpe* 
ro abbia la virtù fopra gli animi ancor più reftii . La di lui morte 
fu pianta amaramente da tutti ; c più ancora per que' tumulti di guer* 
ra, che fufcitò l’ ambizione di dominare. Tancredi non ifpiegò il Tuo 
carattere, perche mori nel calor della guerra; e l’infelice Guglielmo 
III. appena può dirfi , ch’avefse regnato . Qui terminarono i Nor> 
manni miferamente , e cominciarono gli Svevi, per finire ancor eflì 
con una tragedia più luttuoia. Ma non ò quello il luogo di ra« 
gionarne . 


c 


A 



XX. 


Delle le^i de' Re Normanni. 


F Ederigo IL fra gl’Imperadori, c I. fra’ nollri Re compilò il fuo 
Codice di leggi fui nllema di Governo politico , economico , mi. 
litare, e civile architettato dall’avolo Ruggieri full’ abbozzamento di 
Guifcardo, e del gran Conte, rinnovatoci da’ due Guglielmi, e fpe* 
zialmente dal primo* Fece dunque cflo Federigo entrar nel fuo Co> 
dice molte delle loro leggi, incominciando da quelle del fondatore 
della Monarchia, altre trafcrivendole per intiero, ed altre riforman. 
dole in parte . Quella che vi lì leggono per intiero montano a felTan. 
tadue ; trentanove delle quali fono di Re Ruggieri , venti del fi* 
gliuolo, e tre del nipote. 

Di (quelle leggi parte fono piuttollo politiche , ed economiche , 
che civili, parte intieramente civili, ed alcune politiche iniìeme , e 
civili . 

Leggi di Ruggieri politiche , ed economiche fono la Conftituzio- 
ne d'tfpuPare (/li, colla quale dichiarò delitto di Maellà il por bocca 
a’ detti, ed a’ fatti del Principe, anche per rapporto all’elezione de’ 
fuoi Minillri. La Confiituzione in locis demanit (i;, colla quale vie- 
tò ogni erezione di forte ne' luoghi Demaniali , ed a più potente ra- 
gione ne’ Baronali , Cccome faviamente inteipetra il Montano (c) ■ La 
Confiituzione Divinae jujìitiae &C. De nova militia, colla quale preferì ITe 
i limiti fra la Nobiltà , e ’l refto del Popolo . La Conlutuzione /ciré 

j vo. 

(a) lìt ftcriltg. Rtg. 

(b) De ptohib. in lerr. deman. etn/lruS. C’flr- 
CO De Rigai, Ruir, Palatia n. 6. p. 187. 
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volumus (<f),con cut dichiarò feudali, e perciò inalienabili tutte le re- 
galie altrui concedute. La Condituzione errores eorum fe),dove inter- 
pretò le leggi di Carlo Magno inferite nel Codice Longobardo intor- 
no a que’, che per e^ere addetti agli altrui fert'igj, venivano efclufi 
dal chericato , quando non ne aveffero il permeflb da coloro , cui 
erano fubordinati. La Conftituzione pervenit ad audientiam (f) , con 
cui provvide all’ indennità delle Chiefe vacanti . E la Conftituzione ft 
•quii amodo (^), colla quale foggectò ad efame chiunque prendefle par- 
tito di profeliar medicina. 

Leggi politiche infieme, e civili fono la Condituzione fi guh Ba- 
ro di Re Ruggieri, e l'altra fratribus oh dotes del fuo figliuolo Gu- 
glielmo. La Condituzione quamplurium dello dedb Guglielmo ; e le 
tre di Guglielmo li.,!’ una, che comincia : quis Clerìcus , l’altra de 

ferfonìs clerkorum (a), e l’altra Majefìati noflrae (b) . E tutte final- 
mente le leggi, che li occupano intorno adUfizj di giudizia,c d’eco- 
nomia . 

Leggi civili fon tutte quelle , che contengono punizione di 
delitti . E qui voglio , che fi rifletta , che fe non cel dicefle la 
Storia, baderebbero le leggi penali de’Re Normanni a farci intende 
re, quanto fodero peggiorati a que’ tempi i coftumi . Vi fi parla di 
didruggere, C di Icadinar Chiele, e di rubar vali facri (a): di rapir 
da’Chiodri Vergini a Dio votate (b): d’attaccar fuoco all’ altrui ca- 
le (c): di falfare lettere regie, pubblici drumenti, o tedamenti; e di coo- 
perare o nel radere, e viziare fcritture vere, o nel celarle (d;:di te- 
dimoniare il falfo (e): di fabbricar monete, di tofarle, o in qualunque 
modo minorarle ; e di fpenderle artatamente , e con dolo (fr. efi im- 
porre , vendere , od adoperar veleni (j^). E tutt’ i rei di tali delitti fon 
da’ Ruggieri condannati alla morte . Efenta però -dalla pena chi efi- 
bidie uno drumento falfo fenza laperlo ma priva dell’ eredità un 

fi- 
fa) Dt /uT'b. Rtr. Rtgat. 

(b) Dt hit , qui acredtre dtbmt ad «rdiatt tUrir. 

(c) Dt admiaìli. ttram Eccltfiafl. . . 

(d) De probabili txperieniia medicor. ■' 

(e) Dt elee, convtnitrtiii , 

(f) Ubi citr. in malef, 

(g) De Adulter, tltr,, . 

(h) Confi, mnltas legn- (b) Confi, fi quii rapite. _ 

(i) Confi, qui doìojt damum , 

(k) Confi, qui littrai Rtgiit, Confi, qui falfo Injlrum. Confi, itflamea. publicor, 

(l) Confi, qui falfiiatem ajìruxerit . 

(m) Confi, adullerinam , Confi, qui nummo! aureo!. 

(n) Confi, mala, & noxia mtdieam, 

(fi) Confi, qui falfo inJlrum. 
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figlio, che nafcoiidendo il teftamcnto del padre , facel'se pratica di 
fuccedergli ab inteftato (v»;. Ordina tuttavia, che in materia di falfità 
dovcfle riguardarfi la qualità del reo per accrel'cerc , o fcemarne la 
pena (6) . E qui gioverà ricordare , che quando fi parla di. teftamen- 
tK s’ intende anche dell’ ultime volontà riguardo a coloro , che vivea- 
tio jure Lo^^ebardorum, delle quali ultime volontà ho parlato nel 
Libro precedente. Ma ritornando a Ruggieri, vuole che non redi im- 
punito chi apparecchi cibi nocivi , o i così detti pocu/i amatorj , 
comechè non ne faccia alcun ufo (c). Permette al marito J’ uccidere 
la donna, c 1' amafio fui fatto, giuda le leggi de’ Longobardi {d) ; 
anzi foggiugne , che fi punifca come lenone colui , che in tal cafa 
ritenendo la moglie, lafci aadar via il drudo fenza tenergli dietro (a) . 
Conviene co’ Longobardi in accordare il repudio per cagion d’ adul- 
terio (f). Vuoie che non fi faccia violenza a femmine da partito j 
ma comanda, che fi collochino in luogo feparato dalla gente otte- 
Ila (y). Alle rudiane impone là pena dell’ adultere (4;; e ad una ma- 
dre, che profiituilca la propria figliuola, vuol che fe le tronchi il 
nafo : ca/titatem enim fuorum vijcerum vendere, inburnanum e(i , (T 
crudele (i). Non accorda intanto il querelar d’adulterio , eh' al Iblo 
marito ; purché però non abbia egli permedb con ganeìs fuam con- 
jugem larcivire'y togginngcndo , quod fi patene cr deprehen derimus,guem- 
piam habere uxorem quaeftuofam , digna noflris temporibus mox /equa- 
tur paenxe vindida (g). Chiunque finalmente ofade di vendere co- 
me fervo un uomo libero , impone , che fia tenuto a rifcattarlo del 
fuo: e che oltre alla pubblicazione de’ beni , abbia a rellar fervo del 
Re con tutt’i figli, che dopo ciò gli nafeeflero ; ma non avendo da- 
naro per lo rifeatto, fervir debba a’ congiunti del venduto (/). Chiu- 
do le leggi di quello Principe con quella , che non meriterà cèrta- 
mente l'approvazione d’alcnno, come non la meritò dall’ Imperadór 
Federigo, il quale la moderò con giullizia. Chiunque ( dice la leg- 
ge ), o precipitandoli da qualche luogo eminente , o gittando un ra- 
mo lenza avvertirne chi palla, gli cagioni la morte, deve anch’ egli 
morire {m). Federigo la correflc con imporre un’anno di carcere, fe ’l 

C c cafo 

(a) Conflìl. fi quii pgirit . 

(b) Cmfl. ijuatiias ptr/onat. . (c) Cciifl, poculum mMlerium, 

(d) Confiii. mariiut uxartra. - (e) Coujlit, mttitum liaecinii 4 
(0 • Conflit, rtpudium in hot eceafiont. 

(g) Conflil. quae pajfim vtnalem , (h) Conflit. Ltnat foHiciuntU. 

(i) Confiit. matrts virgìnts filitt. 

(k) Confi, qui (oram ó" Confi, quamvit uxorim. .. 

(l) Conflit, qui feitns liitnm homintm. 

(ai) Confi, qui dt allo, 
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cafo feguiffe in Città , ma fe avvenifle in campagna, fi contentò del 
giuramento, quod tranfeuntem non viderit ; c ciò fuori di un mode- 
rato rifacimento del danno, cafo che’l percolfo non ne moriffe / ab- 
furdum etiim in cafu ijio fraevidimus , punire aequaliter fimpUcem 
dolojum {a). ■ 

Oltracciò generalmente parlando non fi fe più parola di {redo, o fa 
di’diritto di protezione; da che i Re Normanni tolfero fopradise la ven- 
detta delle ofFefe fatte a’ loro fudditi , ne vollero in effi riconofeere 
diritto alcuno di vendetta privata. Perdio quando la pena corporale 
foffe da tranlìggerfi per danaro , incominoiarono dall' efigere il jus 
faneiiinis direttamente dal reo , con dare il fecondo luogo alla_ com- 
pofizione prò faida a prò della parte offefa : diverfità notabillffima, 
che s’offerva fra le leggi Longobarde da me rapportate nel Libro 1. (£), 
e le Normanne, e le Sveve, le quali nemmeno vollero fentir parlare 
di tranfazione fra le parti , quando ciò ridondafle in pregiudizio del 
Fifeo. Non erano più i conqoiftatori ,che faceano le leggi a se ftef 
fi ; ma era il Conquiflatore , e '1 Sovrano , che dettava le leggi *■’ 
fuoi fudditi . 


CAPO XXI. 


Degli Ufitj di giuridi-tione , e prima de’ Giufihieri. 

G ià ne’ primi Capitoli del prefente Libro ho fatto vedere , che [I 
Magiftrato Romano era univerfalmente l’anima di tutt’i giudi- 
zi così pubblici, come privali; da che' egli era quel folo, che dava i 
Giudici per qualunque azione nommeno in Roma, che nelle Provin- 
cie, tanto a’ nobili, quanto agli ignobili ; falvo (oltanto la giuridi- 
zione degli Edili Curali , la prerogativa del Prefetto Pretorio , c la 
facoltà ftraordinaria dc’Coriimeffi Imperiali ; ficchè dove eflb Magiflra- 
to avea difpcnfa dall’ intervenire perfonalmente , rapprefentarfi dovea 
come prefente da que’ Giudici , a quali egli fteffo mandahat jurifdi- 

{lionem. , ... • • 

Ai foli Magillrati municipali erafi accordato tanto d imperio mi- 
fio a conofeenza di caufa, quanto baflaffe per compimento cT alcuni 
giudizi civili riftretti a tenui fomme; il perchè coftoro diceanfi Ma- 
eiftrati minori: alla qual facoltà Giu/Uniano aggiunfe l’altra di cor- 
* reg- 

(aì Cetifl. potmm pratcìitnlit . 

(b) Caf. 45. » fti. 


Digi’tized by Google 


DELLA G.C. DELLA vie. LIB I. ’ zoj 

reggere su due piedi que’ piccioli mancamenti , cui convenire una 
leggiera ammenda. E lono appunto i cali, ne’ quali la noftra G. C. 
pr^edendo ancor elTa de plano, il più clic giunge ad ordinare è, che ’i 
wlpevole corrigafur , £5" dimittatur . 

La forma di Governo politico introdotta da' Normanni totalmen- 
te diverfa dalla Romana non tolerava un fimi! metodo di Governo 
civile. Ruggieri adunque fi ftudiò di combinar le cofe per modo, che’i 
politico t e '1 civil* iurmaflero un fol (illeraa nella nuova fua Monar- 
chia . Le circoftanze de’ tempi , e la fperienza delle cofe fecero sì , 
che prima il figliuolo Guglielmo, e poi Federigo vi facelTero diverli 
cambiamenti, lempre però fui medefimo piano. 

lo qui feparar non polfo lo (labilito dal primo, da ciocché v'ag- 
giunfero, e vi cambiarono i fecondi^ giacché il tutto infieme di tal 
fiflema è la bafe di quante giuridiziont lònofi di tempo in tempo in- 
trodotte nel Regno, e fpeclalmente di quella della nofira G. C. , che 
fu allora, e per lungo tempo appreflb il Tribunal fupremo , e per 
ciò il centro del Governo civile di tutto loStato. 

Facendomi dunque da capo, dico, che l’introduzione de’ feudi <i 
far parte nel Governo, portava léco una notabile dillinziune di per- 
fone , e di cofe , da dovere influire ancor nel civile . Ecco dunque 
feparate, e difliute le giuridizioni eziandio. 

La Corte de’ Pari, che lulle pratiche antichiflime della Germa- 
nia, erafi flabilica nommen tra i Franchi, che tra’ Loj^obardi , fu una 
delle £oflumanze,che colla fondazione della Monarchia s'efteiero per 
tutto lo buco. Non fu dunque rirapcrador Federigo il primo ad in- 
trodurla colla Conflituzioae ut uitiverfis . fn fatti fappiamo dalla Sto- 
ria, che nel i idS.efléndo flato incarcerato Riccardo della Mandra Con- 
te di Molife per delitti diSuto, fu fottopoflo al giudizio de’ Pari (a). 

Que^a prerogativa , che Federigo confervò tanto a’ feud.atari in 
capite Curiae, guanto a’ militi , allorché foflero rei o convenuti , o 
accufati; fu poi da Carlo d’ Angiò Principe di Salerno, e Vicario del 
Re luo Padre eflefa riguardo a’ foli feudaUrj, anclie dove (eflero at- 
tori, o accufatqri [é]. Ma ficcome prima era in arbitrio di dodici 
Pari, o di giudicare da se fum proborum virorum judicio , (5* alio- 
rum mbilìum confìlio, ovvero di delegarne l’ efame alla Magna Cu- 
ria; fu poi introdotto, che i Pari interveniflero di perfona nella flef- 
fa Magna Curia a dare il ior voto foltanto, ove fi trattafle di feudi, 

C « a ov- 

(a) Fazzell. ite. a. Hi. 7. tap. 5. km. a. pag.ioilCanf. Hìft. Sltil. pari. 1. 
vcl, I. Hi. 5. ear. \-j 6 . 

(b) In Planìt. S. Mattin.Ctpìt. fkcd fi ComitU. 
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ovvero di caufc attive, e paHive d’ alcun feudatario; con che ne ven- 
nero efclufi i Militi, ficcome attefta del fuo tempo Matteo degli At 
ditti (») . Ecco dui^ue i nobili lotto i Normanrti , e gli Svevi non 
lottopofti all’ autorità de’ Magidrati Provinciali; e folto gli Angiorn 
i feudatari folamente in capitae Curiae . 

Ed è qui da por mente , che nella giaddetta Condituzione ut 
univerfìst dove fi parla di Militi, s’intende de’ decorati del cingolo 
militare a norma della Conftituzione fotto il titolo de nova mihtia ^ 
c della Conftituzione Profequentes'^ c non già delle milizie prefenti . 
Siccome por l’ Imperador Carlo V. fu il primo a mettere in piedi un 
Corpo di Ibldatefche nazionali ftipendiare a tutta fua difpofìzione in- 
dipendentemente dal Baronaggio, così fu egli il primo ad efentarla 
dalla giuridizione ordinaria. Rovito porta il Bando dato fuori nel 
1599. dal Viceré Ferdinando di Cadrò Conte di Lemos , col quale 
rinnovò il difpofter da eflò Imperadore intorno all’ efenzione fuddet- 
ta (i).* Bando che non fi legge nella Collezione delle noftre Pram- 
matiche, febbene fe ne faccia ricordanza in quella , eh’ ora è 1’ um 
decima fotto il titolo de re militari ; in virtù della qual Prammati- 
ca fu foffermata la giuridizione dell’Uditor Generale degli elerciti . 
Ma d’ efta Prammatica , e delle feguenti , le qualt riguardano quell’ 
articolo, non fi refterà di dare fuftìciente contezza a fuo luogo. 

Ritornando intanto a Ruggieri, un altro partimento di giuridi- 
zionc gli parve, che richiedeffero le cofe parte feudali in capite Cu- 
riae, e parte de taiula: quali di Regio demanio, e quali del Comu- 
ne delle Città: altre Patrimoniali della Corona, ed altre allodialide' 
privati ; anchè perché non eftimò egli ben fatto di metter tutto in 
mano d’ un folo in ciafeuna Provincia . 

Quell’ autorità dunque, che i Romani davano per intiero ad un 
fol Magiftrato Provinciale, la divife egli in due ; uno de’ quali cJiia- 
mò Giuftiziero, c l’altro Camerario : divifione, che l’ Imperador Fe- 
derigo ritenne , fpiegandofi fui bel principio così : Ipforum Ojjichdiunt 
nofirorum officia volumus effe difereta : civilibus quaeftionibus alias , 
& alias criminalibut accufationibus praeponentes (c). 

Quanto all’Ufizio di Giuftiziero,Federigo nella Conftituzione Jtiffitia- 
rii nomcn,Ù‘tiormam.,non fece altro, eh’ efporre con maggior precilione, fic- 
come e’ ài([e,quae ad ipforum cognitionem pertineant, Praedectjjorum affifiis 
comprebenfa . E’ dunque quella legge un’epilogo delle Normanne, che 
non abbiamo; ed in efta fi vuole, ch’eller dovellero d’ ilpezione de’ 

Giu- 

(aì dia. Conflit, ut univtrfii n. 9. 

(b) Rovit, ad pra^nt. de mUittkt 

(c) Conjìit. non Jtn$ grad $ . 
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GiuHizicri Provincictli tutti gencr.ilmsr.le qu:’ dditii, i rei de’ quali 
foenam fui corpori{,vcl mutiliti ionein tuembrarum ftifìinere Jcben'rit (a;. 

Ed ecco due rcftrizionl nell’ cfcrcizio del mero Imperio : 1’ una 
di perlone, ridotte a’ foli del Popolo ; e l’altra di reità , la cui pena , 
giugnelie a perdita della vita naturale , o civile , ovvero a tronca- 
mento di qualche membro. 

Egli è vero,cheRe Ruggieri accordò a’Giullizieri le appellazioni 
dalle lentenze de’Camerarj ; ma Re Guglielmo tolfe loro tal facol- 
tà; ordinando, che gli appelli dal Camerario paffalTero alla Magna 
Curia: e cosi piacque anche a Federigo {6). 

Rimalero loro foltanto in prima ìllanza nel civile le caufe de' 
feudi non quaternari , e delle appartenenze de’ medefimi (cl; il che 
Federigo relìrinfe alla fola nozione fino al punto di dover fentenzia- 
re ; dovendo in- feguito rimetterfi il proceffo alla Magna Curia per 
la decifione (d), E rimale loro la facoltà d’obbligare a ricorfo delle 
parti i Camerari i cd i Baìuli a por termine alle caufe fra due meli, 
quando più non ne richiedeffero le circoftanze,coa avocarle a se paf- 
fato il termine prefiflò (e), 

E l’altra facoltà d’intervenire infiem co’ Camerari nella decido- 
ne di caufe tra’l Filco, e i privati, le quali a’ feudi, ed a cofe feu- 
da:i non s’apparteneffero (fi. Nel refto venne efpreflamente vietato di 
frapporre l’autorità loro nelle caufe civili, «re principaliter , nec per 
apptllationem (g) , 

Fu ftabiliro, che i Giuftizieri feorrer dbvelTero ciafeuno la Pro- 
vincia aflegnatagli per decidete le caule fopra luogo ordinariamente 
per via d'accule, o ffraordinariamente per via d’inquifizioni;cun che 
dove fi trattane À famofi ladroni , e d’ infefiatori di ftrade , condan- 
nar gli "doveffero fui fatto ad modum belli ; e dove trovaffero gente 
di mala vita, come riflbfr, giocatori di dadi, od altri uomini perdu- 
ti , ma non degni di morte, gli deftinaffero ad opus publirum : Nell’ 
altre' caule, o per accufa, o per denunzia, accordar doveffero nonio» 
lamente le neceff'arie difefe , ma il potere ancor reclamare . 

Come l’ accufe , e le denunzie l'otto i Normanni.faceanfi a voce. 


(*1 Con/llt. Juflit'nrii tnmiu , 

(b) Con/i. Offidorum p^ruuhfa • 

(«) Coft/iitu P.ù\fìAts PritvinàJtum\ 

(d) C' njìit» JufittiM'it tiQmen, 

Qutiejjtnnes 

(f) Corfjih, Jb/iit, per Pro^'in, 

(g) ]t<}Ì, nrn per CaUnits/^onfl, Caufat allaf^ Confi, ìnquiptiontt 
ntralfs^ Cùnji, Ht^qui ptr inquififtoneUfLorfi, Item dira ^ tjt dura oh/trvatio • 
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Gueliclmo condannò alla morte chiunque fenza averne perfonalmente 
la facoltà dal Sovrano artentafle fdl mero imperio: Federigo moderò 
quella i^gge col cambiar la pena dì morte in quella della confìlcazìo- 
ne (a), b per lafcìarlì intendere più chiaramente, con altra legge di- 
chiarò, che la gìuridizion criminale era un pregio lingolariflimo ri- 
fervato alla Sovranità ^ fìcchè al Re folo apparteneafì la fcelta della 
perfona, eh’ efercitarla dovelfe come_, e quanto gli folTc piaciuto ; 
e quindi fenza riguardo a concelTioni, che forfè fi producellero , oad 
antiche codumanze , che s’ adducelfero, a' Prelati- , ed a’ Baroni tutti 
fenza eccezione ne vietò l’efercizio nelle loro Terre, così per feftef- 
fì, come per loro follituili, folto pena di perdere quanto polTedeano 
del Fifeo (i) : moderando con ciò, anzi che Aggravare la pena in- 
giunta da Re Guglielmo. 

Dove poi alcuna Univerlità fotio pretello d’antica collumanza fi 
arrogalTe I’ autorità di eleggere MagiUrati così pel criminale , come 
pel civile, le minacciò dejolationem perpetuami ed agli elettori , ed 
agli eletti il patibolo (c). 

Nè dalle leggi punto difeordano f Diplomi. In tutte le concef- 
fioni fatte alle Chiefe da’ Sovrani Normanni (da che del Baronaggio 
laico non ve n’è alcuna ) fempre che fi conferì giundizione , fe n’ec- 
cettuarono le caufe appartenenti al Giullizierato (d) . Dove poi così 
nelle concelTioni Normanne ^ come nelle Sveve fi legge accordalo 
Bancum jujlitìae, ovvero Bancum, <5* judicem , s’ intende fempre la 
gìuridizion Bajulare , cioè fa facoltà di creare il Bajulo , d’ efiger 
le pene annelfe al di lui impiego, e dì dellinargli un' aflellbre fra co- 
loro, che fodero approvati dal Re al giudicato. 11 folo Monreale è un’ec- 
cezione di regola; conciolTiachè Re Guglielmo il Buono per fingola- 
rìITimo Privilegio ne dichiarò l’Abate Giulliziero perpetuo in tutto 
il territorio con vaflallaggio, che concedè in feudo a quella Chiefa, 
ch’egli fondò, per lafciarvi in depofito le fue ceneri, e quelle di fua 
famìglia regale; con facoltà ad elio Abate, ed a’ di lui lucceflbri di 
fofiituire chi tale impiego efercitaffe (e). Che fe Federigo lafciò cor- 
rere un privilegio tanto firaordinario , che io (lento a crederlo , fu 
certamente per venerazione alla memoria del Fondatore . Vero è tutta- 
vìa, che fra le acculè della Corte di Roma contra l’imperadore vi fu 

quel- 
la) Confi. Dur am , Ct dìrnm potnam. 

(b) Confiil. Ej, quat ad /pedala decui • 

(c) Confili. Cum fjtii . I 

(d) Pie. Sic. Sacr. tom. i. noi. S. paf. 800. noi. lo. p. lozi. , nttit. 17. f. 

104<., nodi. i. p. iiiz. , <?• modi. 71. p.' 1169. 

(e) Pir. tom. i. p. 450. 
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quella dello fpoglio di Monreale [a], 

» Or ficcomc i Longobardi diftinfero 11 Paefe da lor polTeduto per 
Gallaldie, cosi da’ Normanni cucco il Reame fu difegnaCo per Giu* 
Aizieraci . Gli Scrictori Siciliani ci dicono, che quell’ Ifola fu parctea 
in due porzioni, l’ una di qua , e l’ alcra di là dal fiume Gala , o fia 
Imera, oggi detco il fiume Salfo, defiinandovi un Giufiiziero perda* 
feuna (6) , 

Niuno però sa dirci in qu’anci GiuflizìeraCi foffe fiato da’ Nor* 
manni feomparcito il noftro concinence ; c quancunque Riccardo di 
San Germano a’ tempi di Federigo ne porti la divifione in dieci Pro* 
vincie ; pure cjò non tògliea , che quefio Sovrano ora più Provincie 
non commettelTe ad un folo Giufiiziero, ed ora due Giufiizieri non 
ordinafl'e in una fiefia Provincia . La divifione del Regno in doded 
parti è de'fecoli pofieriori (c). 


CAPO XXII. 

Degli Ujicj di Bajulo , e Ài Giudice , origine de 
Giudici a contratti. 


G ià fi è detto, che prima ancora della fondazione della- Monar* 
chia fu da’Duchi,eda’Principi Normanni, e dal Gran Conte in 
Sicilia infiituito TUficio di Bajulo ad amminifirar giufiizia in tutte 
le Città , e Terre de’ loro Stati , a riferva di qualche Città principalif- 
fima, cui fi lafclò l’antica Magifiratura all' ufo de’ Gred . Or Ruggie- 
ri dopo aver richiamata a se l’alta giuridizione per mezzo de’ Giu- 
fiizieri, volle anche mettere al coperto i Tuoi fudditi dalle oppreffìo- 
ni nel civile , ed afficurare nel tempo fiefio i proventi del Fifeo ; 
infiituì a tal’ oggetto l’Uficio di Camerario, Magifirato civile , cui 
fottopofe tutt’ i Bajuli, i Giudici civili, ed i Notai della Provincia, 
o Provincie dategli a governare j preponendolo anche all’ dazione de’ 
proventi fìfcali. 

Ora 

(*) Mtt. Pari/, ad am. lijp. p. 

(b) Pirr, Sie.fac.net. Panar, aan. 1250. lem. t. p. 247. , & lib. 4. netìt. I. 
Archim. Meff. am. H7f. lem. 2. p. 981. e. I. Idem Che. Regum. p. 58. , & 6o. 
Notizie Illoriche degli Ufizj di Sic. negli Opufe- d' Autori Sic. Opufg.8. «r. <•?. . tS" <8. 
(c) JJIer. Civil. lem. 2. Hi, 17. eap. 5. 
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Ora a dare una diftirua idea della giuridìzione del Cattifirario , 
uopo è, ch'io cominci dagli Ufìcj di Bajulo, di Giudice, di Nota)o> 
fecondo che furono ordinati dal Fondatore della Monarchia , colle ri* 
forme che vi li fecero dal L Guglielmo, e da Federigo; il che farò 
brievemente in quello, e ne' due leguenti Capitoli. ' 

Scipione Rovito la) porta per dillefo un laudo promulgatb da 
Mattea degli Afflitti intorno alla giurìdìzione de’ Bajuli fecondo le 
Conllituzioni del Regno, il 'cui contenuto in rillretto è , che al Ba> 
julo appartenea il conofcerè,e’l giudicare in tutte le caufe civili cosi 
reali , come perfonali , fuori che dove fl trattalfe di feudi quateraati* 
c non'quaternati (b). Potea egli incarcerare i delinquenti per rimet- 
tergli al Giuftiziero (c): provvedere di tutore i pupilli, confermare i 
tutori tellamentan , c dar Curatore nelle liti (d) : conofcere de’ dan- 
neggiamenti ne’ fondi burgenfatici (e): imporre Taffife infiem co’ Ca- 
merari a’ comellibili, e punire i venditori frodolenti (/) : efìgere da’ 
conduttori di opere manuali le pene flabilite in contravvenzione (g)i 
bandire i territori, e le forefle a pena d' un’ augullale , ovvero d’un 
oncia refpettivamente (b): efigere la trigefìma, la vigefima,' e la fef- 
fagefìma nelle fentenze (/) ; eH’endo Baialo di Regio demanio , cono- 
fcere , fé taluno fofle valTalIo Baronale , o demaniale {kì : procedere 
contra gabelloti , e fittaiuoli di pafll , e di piazze per obbligargli a 
rellituire il mal tolto (/j: porre in pofTelTo, o per azion perfonale , o 
per reale (nr): ingiunger mandato di non offendere, e rifcuoter la pe> 
na in contravvenendoli In) : ritener gli animali danneggiane, perchè 
il padrone del fondo folle rifatto del danno lo) ; e finalmente efìgere 
un augullale il mefe da’ contumaci a comparir ne’ giudizi Ip). 

Adduce poi lo fleflb Rovito una deciljone del S. C-, colla quale 
fu dichiarato, fpcttare alla giuridizion Bajulare il conofcere in tutti i 
delitti, ne’ quali veniflè impolla pena di relegazione , o di femplice 
efilio:»off autem deperì ationis: pena appartenente al Giuflizierato(^). 

Dd A’Ba. 

(a) pTtg-x. de iutifd, mvir, non turò. il. ;8- "libi 184. rvl. z. > 

(b) Confili. Loror. & Coa/lit.Jit/lif, deiaiien, 

S e) Con/iii, Com firen . 

d) Cenllit, Lkot, Ba/uli, & Confili, Mneifh! Camnarii , 

(e) Conjiii. Cum lina . (f) Confi il. Ad o£ìc. Bafulalai , 

(g) li'id. (h) liid. 

(i) Conf. Cixjhiniiomim , CT Ctnftitui. Cnm chea, • 

(kj Conflìi, Quoniam. ( 1 ) Confili, AnBoriiaitM , 

(m) Confili, Rei vindicnt, in fio/, 

(n) Confili Si quii in pofìernm , (0) Confili, Anìmalia in vìntil , v 

(i,> Cinfi. Poinjn nnem uneiar, , _ ^ 

(q) Jiid, nnm, 61 , paf.l>i 9 , _ ' , 


«IO DELL’ORIGINE, E DELLO STATO 

A’ Baroni adunque, ed alle Chiefe feudatarie veniva per Io pii! 
conceduto Bancum J ^ cioè la facoltà di create il Bajulo nelle 
rcfpettive loro Terre per eferciturvi la giuridizione Aiddetta in nome 



nazione folle l’ efazione de' proventi fifcali , il Camerario procedeva 
all’ elezione fuddetta o in enftifinm , feu gabelUm , ovvero tn creden- 
tun» cioè a dire , o a fiitb , elìgendone una certa annua fomma, o 
per via d’ anunìnidrazionc per conto del Principe; e fu di ciò fuda- 
bilito, che iiommai fi dovefle tener conto dell’ arnminiflrazione della 

t ioflizia , la quale amminìftrazione effer dovea Tempre gratuita {a) ^ 
il principio, che chi compera, vende ; e perciò il Principe era quel- 
lo, che contnlwiva il falario a’Bajuli, ed a’ loro alTeflori (è) . 

In ogpi Città, Terra, e Villaggio dovea eflcrvi il Bajulo; equan- 
io il Villaggio era picciolo, aveano ad unirfene uno,o duealtri con- 
tigui fot» la giuridizione d' un folo Bajulo , da doverli ei di perfo- 
aa conferire da uno in altro Villaggio per efcrcitarla Tempre fopra 
luogo W- 

j E ^ da notare una contraddiziott manìf^Sa^ poiché dove- in- 
Aie Gonftituzioni , l’una di Re Guglielmo I. (d) , e l’altra di Fe- 
derigo (e) fi ftabilifce , eh’ anche nelle più valle Città eflcrc non 
Iti dovefife, che un Iblo Bajulo^; in un altra Conllituzione di Federi- 
li fi dlce,che potclTero crèarfene fino a tre (f/. lo però tengo , che^ 
an quella legge, dove ora Ila fcritto : ut tret tantummodo Bàjuli, <5* 
non plures in iocìs qutbuiiibft (iatuantur, dovea Icggcrfi.: ut tres tan» 
fummodo Judicesy C? unui Bajuìusy (T non plures ; concordando cosi 
«olle altre due Conftituzioni , l’una che le precede, c l’altra che le 
foffiegue : tanto più, quanto che Salerno', Napoli , Mclfina Città le 
più confpicue del Reame non ebbero, che un Colo, a reggervi Corte, 
Gone fi vedrà apprelTo- 

Vedremo col tempo cambiata una tal polizia: abolito l’Uficiodi 
Camerario: llabiliti m tutte le Città, e Terre Capitani , o fieno Go- 
vernadori , altri Regj , altri Baronali; ed i Baronali : chi colla giuridi- 
zion civile , e milla , c chi col mero imperio , e chi finalmente coll’ 
una , e coll’ altro ; accordata la giuridizion bajulare a quafi tutte le 
Univerfità, dove riflretu alle fole caufe de’ danni dati , ed alle cau- 
le minime da’ carlini trenta in giù , e dove più ampia , fino a con- 


ta) Citifìh. Magìlhi Comtrérii. 
(c) In Canjiit, Mngiftri Ctmnatii 
td) Ccnjìit, Mtgiflr. Cnmrrnrii . 

(0 1» Ctnfl». S§ tpt ftntingU . 


(b) Ctnfl. Cnm jung prtvidgm. 
(e) Ctnflit.ùuuptùt , 


cor- 
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correre co’ Chitoni, o fieno Governadori locali , nell* efercizio della 
giuridizion civile, e mifia^ e ciò a titolo dove di compera , e dove 
di perpetua locazione) ficcbè ora intorno al pili , ed al meno decida* 
il pofieflo lungbiifimo : oltre a ciò che va fiabilito dalle prammatiche^ 
Senza laìcin di dire, che Napoli, Salerno, Lecce, Cofenza, Gaeta, 
Avcffa, Laurino, e tal’ altra Città, e Terra fi difiinguono per la “piò 
ampia giuridìzione de’ loro Bajuli, o fiano Bagliyi; nomi da princi* 
pio ufati a fignìfìcare l’Uficio medefimo, come (la da me accennato 
in altro luogo, c può leggafi nel Du-Cange , checché fiafi da talun 
,de’ noftri detto in contrario {a). 

Venendo poi a’ Giudici , gioverà ricordarli, che i Longobardi nom« 
meno, che i Franchi per difpofizione di legge davano quello tìtolo 
a’ loro Magillrati con imperio) ma in progrcflb di tempo fu introi 
dotto di chiamar Giudici gli alteflori di elfi Magillrati,' tuttoché noa 
«velTero, che la femplice nozione lenza midura alcuna d’imperio . 

Ora in quell’ ultimo fignificato i Normanni , e Federigo appellaro- 
no Giudici gli alfelTori de’Bajuli ,de’Camerarj , de’ Giullizieri , c fin 
quelli del Gran Giullizlero, come li dirà a Tuo luogo ) i quali alTeirori 
altra facoltà non aveano che quella di jusdkenti Acmi potere nè ci- 
tare le parti, nè incarcerare, nè efiger pene , ne efegmr fentcnze . 
nè fare atto alcuno giuridico, lenza l’intervento del Giufliziero , del 
Camerario, del Bajulo. Tutte generalmente le Conflituzioni collima- 
no a quello (>): Q^od enim fudicibus fupritdidis ordinttriisy dilTe Fe- 
derigo , jurisdidìonei concedimus infra annum , non fic accipì yolumus^ 
* ut apud ipforum praetoria en litigantium forte confenfu quaejlionts ac- 
cipiant , fed ig praefentia Officialium , <S* Bajulorum noftrorum ipfas 
taaminent , & fine debito ftudeant terminare (r) . Ita ut nullus Magi- 
fter Judex fu in Regno {d). Giudice ordinario Ila detto in oppofizio- 
ne a’ un qualche Giudice (Iraordinariamente delegato per alcuna cau- 
fa particolare ) e perciò Federigo foggiunfe non fic aecipivolumus, come 
fe 1 Giudici aveifero giuridìzione con mìllura d’imperio ) la quale (lava 
folo rifervata a’ GiullLzieri , a* Camerari, ed a’Bajuli refpettivimente . 
Vedremo appreflb , che la giuridìzione ordinaria de’ nollri Giudici 
della G. Corte non venne loro per legge) ma fibbene per confuetudi- 

D d % ne, 

(a) y. Surgtir. Ntp. illaflr. tip, io. ni. ì6. Tippia ii J, R. tit. de off. Baf, 
Reidil. dt pi/tuit par. i. tap.g. p. 107., Ì!r par.^. cap, j. p. 244. Malta da ]un 
Bai., ®* -dgtta ad ttmd. Da Matin, lib.t. Rifai, jij. 

(b) Caijiil. Jifiitia'ii ptr Ptovinaiat, Conflit, jtdvacatarum ufftiim, Conflii.ha. 
ftitiatii non ptr Caitndaa, Confi. In cìvitiiis laifìa, Goxflit. OcCupaiia, Cotfiit. J»- 
ditaa ttèigut locorim. Conflit. Cordi nobit tfl . 

(c) In Conflit. Jidicit ubipn katruta , 

(d) In Conflit.Octipatia , 


Digitized by Google 


»ii DELL'ORIGINE, E DELLO STATO 

ne, e’I vedremo coll’autorità de' noftri più accreditati Scrittori» 

' Prima di dar ragguaglio del numero de’ Giudici , e del modo di 
'eleggergli; conviene andarti ricordando, che fecondo i principi del di- 
ritto Longobardo, le tlipulazioni tutte, perchè avellerò forza di fen- 
lenze paffate in giudicato, farli doveano coll’autorità, ed in prefen* 
za di que’Magiftrati medelimi, che aveano facoltà di fentenziare , c 
d’efeguire. Di qui il valore della guarentigia, e ’l rigor della pena con- 
tra chi fpergiurandò non adempilTe. 

Pollo ciò, in volendo i Normanni, e Federigo da una parte ri- 
tenere la pratica delle llipulazioni con guarentia ignote alla giurif^ 
prudenza Romana ; ficchè quelle ayelTero la pronta efecuzione , nien- 
te meno, che le fentenze pallate in giudicato, ed ogni contravven- 
zione fi traeffe dietro la pena dello fpergiuro ; e ritrovando dall’altra 
parte, che per la maggior frequenza de’ contratti, non era più polfi- 
bile , che ftipular fi potelTero come prima nelle Corti di giudicatura ; 
penfarono ad un ripiego, e quello lu d’accrefeere il numero de’ Giu- 
dici, e di conferire ad alcuni d’ elfi la facoltà d’alfillere a’ Baiuli in 
qualità d’anfclfori , accordando ad altri quella di prellare l’autorità 
giudiziale a tutte le llipulazioni con guarentigia. 

Veramente non fi la, quale fiato folTe il numero de’ Giudici fotto 
i Normanni; fi fa tuttavia, che Federigo replicatamente ordinò, che 
in ciafeuna Città per grande che folfe enervi non vi dovelfero che tre 
Giudici, e fei Nota) per le llipulazioni, ed un Giudice , ed un No- 
^ajo per affifiere al Bajulo: a riferva di Napoli, di Salerno, e di Ca- 
poa , alle quali per la numerofità de’ contratti accordò cinque Giudi- 
ci, ed otto Nota') (tf). _ _ ^ 

Quel che fappiamo de’ Noamanni è, che ciafeun Bajulo averdovea 
un Giudice alTellore da defiinarfegli o dal Re medelimo , o dal Mae- 
firo Camerario de fideìioribus , & prudent lori bus loci (4) ; e che que- 
fia carica non terminava, che colla vita, non altrimenti, che quella 
de’ Giudici a contratti (c), i quali non doveano inferirli negli atti di 
giudicatura, fe non quando il Camerario ne avelie loro accordata la 
facoltà {d) : il che anche fi ha da un giudicato prelfo il Pellegri- 
no (e) . 

Sappiamo poi, che Federigo fiabili l’approvazione al giudicato 
dover dipendere precifamente dal Sovrano, precedenti informazione , 

ed 

(a) Io Conflit. Io lotit dimani', in Cmjìit. Onupatit, & h Coaflit. Cum nf 
vi n«jhi nemimt . 

(b) Ccn/f. Magìflrì Camtrarii . 

(c) Cor flit, juàictt utiifut lotornm, — . 

(d) Coofl. Ba/aloi, CC emnet J urlUit , & Cnofl. Oteupttis . 

(e) Uutt. fuStati pn S- Mifbttl. Artb. ad Form, ioni'}, p.zóf. 
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ed cpme; ed i rcquifiti dover" eflcrc illuiiri natali , integrità di co- 
fhimi, e feienza legale y da farfene la fcelta nella Curia del Re in con- 
eorfo di più candidati . De’ così approvati un folo in ogni anno do- 
vea deniiiarfi f... di ciafeun Bajulo , dipendendo il deftinar- 

velo, o dal Barone , cui lì rpnreduto Bancum , & Judìcem , o 

dal Camerario ne luoghi demaniali, o dai a città" che 

n’ avellerò privilegio. Di quelli medelimi approvati g<t 
veano parimente in ciafcun’anno deputarti tanti Giudici per interveni- 
re ne’ contratti , quanti ne richledelTe l’ampiezza di cialcun luogo, e 
per confeguente la frequenza delle llipulazioni ; ed in quanto a ciò 
volle il Legislatore medetimo, che in niuna Città potefsero deputar- 
fene più , che tre in ogni anno , a riferva di Napoli , di Salerno , c 
di Capo.a, per le quali ti ellefe intino a cinque così pe’ contratti , 
come pe’ negozi . Ed ecco come in ogni anno ti andava in giro fra 
gli approvati dal. Re all’Uticio di Giudice, col far pafsare alcuno de’ 
Giudici a contratti alla carica di Giudice afsefsore del Bajulo, e l’af- 
fefsore del Bajulo a Giudice ne’ contratti. Diviti così gl’ impieghi an- 
nuali, l’uno non pote\'"a inferirti affatto in quello dell’altro (a). 

Il Giudice afsefsore terminato l’anno , efporti dovea al tindacato 
per ben cinquanta giorni, nientemeno che’l Bajulo; ed al Maeliro 
Camerario apparteneva il tindicarli.fi). Senza che il Camerario me- 
detimo avea facoltà di rimovere' il Bajulo, e'I fuo Giudice afsefsore , 
anche nel corfo dell’anno, come ti dirà di qui a poco. 

La Contiituzione I>iJìrumentorum robur^ e le confeguenze , che ne 
derivavano, aveano il loro appoggio full’ autorità giudiziale , che da- 
va forza di fentenze alle llipulazioni; nel che il Giudice a benriflet-, 
tervi efercitava giuridizionc mifla ad imperio: facoltà , che mancava 
a’ Giudici afscfsori , i cui pareri non aveano alcuna forra anche negr 
interlocutori lenza la prefenza, e 1 ’ autorità del Bajulo, prefsodel qua- 
le rifedea la giuridizione con mitiura d’imperio. 

In fatti nel giudicato per S. Michele Arcangelo ad fcrmam pref- . 
fo il Pellegrino , citandoti due ftrumenti l’uno del 1108, e l’altro 
del 1117, il primo ti dice roboratum per quondam Petrum Judìcem , 
e’I fecondo roboratum per quondam Majonem Judìcem (r). 

L’awilimei\to de’ Giudici a contralti, detti quali per difprczzo 
Giudici cartolari, venne daU’efserti ne’ feccli pofteriori divertificatc le 
loro approvazioni da quelle degli approvati ad Judìcatum . Sdegnaro- 
no allora le perfunc di riguardo, e di merito d’entrare in un ceto , 

do- 

(1) Conjiit. ìudictt ubi f ut lenrum, CauJÌ. h Mt dtmauii , Cnji. Occuptùs , 
ly Confi. Cum novo . 

(b) Confi, Cum ìnula prori'ium, tjr ConJÌ.Volumtt) ptatftnt'u Itgit. 

(c) PtlUg’-. lem- }■ p. 
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^ve non era vi più pafsaggio a vera giudicatura. Io nc taccio gli ef- 
letti 5 perche et faltano agli occhi . 


XXlll. 


^ Ve Notai fotta $ Not-manni^ e fotta gU.S’vevi, 

S E i Notai avuti erano in gran conto fotto i Longobardi , noi furono 
meno fotto iNorma^^^^ Re Ruggieri pofe nelmedefimo 

‘ Notai, ordinando, che non vi fi ammcttefse gen- 
r I Federigo con altra legge , 

m' ‘ ® ' ‘Chiunque lofse 

tenuto a menomo cenfo femlc (i). E di fatti non era nuovo a que’ 

l'rfr ’ ‘'r' *1 <luello di Giudice. Ve 

nè tra gli altri I compio nel Cronifta Falcone.Beneventano (r). 

r tempi de Normanni il faper leggere, e feri vere 

K,’ frequentemente venivano 
ammeflì ad eferatarc 1 Ujìcio di Notaio . Cosi de’ due giaddetti ftru- 
menti nel giudicato per S. Michele formar» , uno fi dice ftipulato 
da Pietro cherico, e Notajo , c l’altro da Graziano cherico , c No- 
tajo (</;. E così ancora prclTo l’Ughelli {e). II che poi Federigo proi. 
bl cfpreiramentc {f-, nè in quefto difeordò Papa Gregorio ixf (a). 

Dovcmou o dal Re , o da’ Magirtrati provvedere di Avvocato 
chiunque bilbgno ne aveffe , giufta le leggi Longobarde confermate 
i^pcrador Federigo (^); _per lo più cadea la fcelta fopra Notai 
(#; . E Notai i»rimentc venivano eletti per Avvocati fifcali . Così 
nel rilento giudicato a tempo di Re Ruggieri, Filippo Notajo inter* 
viene per Avviato del Muniftero di S. Michele; e vi fi leggono fo- 
Icritti ira gli altri. Ego Roger/us Norarius, &• Curlae Advocatus : Eg» 
Cuillelmus Notartus , ty Advocatus interfui (k) • 

E nel giudicato per la Città diSefla del 1171. regnando Gugliel* 
mo 11 ., per ordine di Roberto Conte di Gaferta gran Contefiabile in* 

fio* 

Ctufl. D'vhtÉt Juflitiat, 

Ctnflil, Conti ìtuùont pru/entì, . , 

J» CW «miljj., Cr ,,37. (j) Ut. cit. . 

Tom.^p.g (f) Cmfl. Jn[it. Tobur'. 

Ctp. httt Dter. No rìn. vti mente, ftttuì. ntget. 
h Ctnjiii, AJvttatet (i) JUd. (k) jiptd Ptntr. Ite. lìt. 


(•) 

(b) 

(O 

(I?) 

(h) 
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fieme » e gran Giuftiziero interviene fra gli altri a decidere da Git^ 
dice Riccardo Notaio [a) . 

Chi non fa poi a qual grado d’ autorità foflc afcefo Matteo No- 
taio della Curia regale, fpecialtnente regnando il fecondo Guglielmo; 
e ^uali contefe egli ebbe col gran Cancclliero Stefana di Parzio, fin- 
che quelli ne fu foppiantato (f) f 

Luca dì Penna (eh Marino Freccia (d),ilTutini (e) ed altri Scrit- 
tori non lafciano di riferire il pregio , in cui furono i nollri Notai 
fino a’ tempi degli Angioini, ed anche apprelTo; ed i due ultimi ci 
dicono, che molte famìglie Notarefche entrarono a far parte colla 
Nobiltà ne’ Sedili di Napoli . Taccio di Riccardo di S. Germano No- 
talo tanto riputato dall’ Imperadòr Federigo, di Guglielmo di Totto- 
Comroeflàrìo generale pel Regno a purgar gii aggravi fatti alleChie- 
fc (/j,di Gualtieri da Òcra Plenipotenziario imperiale al Re d’Inghil- 
terra 'g)i e taccio di tanti altri; per dire foltanto, che nella Sicilia,, 
ove fi à meglio confervata l'antica polizia, Maefiro Notajo di quella. 
G.C- c attualmente il Principe di Trabia ; e Maefiro Notajo della 
Corte del Patrimonio è il Principe di Arcontres Ardoino , i Cui lu- 
crofifllmi impieghi fi efcrcitano da’ loro foftituiti (Ji). 

11 riguardo pe’ Notai nafeea da due principi. primo da' r^ui- 
liti , che vi occorreano per ottenerne il carattere , quali erano l’ inge- 
nuità. fenza la menoma fubordinazione ad alcun feudatario , 1’ inte- 
grità de’cofiumi, e la cognizione delle cofiumanze, c delle leggi, in' 
tempo che pochi fapeano leggere ,. e fcrivere . E ’l fecondo dal loro 
numero riftretto a ptKhiffimi. Napoli. Salerno, Capoa Città princi- 
paliffime pet difpoftzionre di Federigo ^non ne aveano che otto per 
ciafeuna. Nelle altre Città non poteano efiervene più che cinque; «. 
meno a proporzione della picciolezza de’ luoghi'. L’impiego era du- 
rante la vita, e la promozione eran( rifetbata al Sovrano (r). 

Di quelli Notai approvati dal Re uno in o^ni anno palfava ad 
efercitare da Notajo di atti prefib ciafeun Magi firato maggiore, o mi- 
nore. 11 Principe provedea- di Notajo cadoutr Giuftiziero (^) . I Ba*^ 
tuli nc’ luoghi demaniali n’ erano provveduti da’ refpéttivi Camerari 
Provinciali, c ne’ luoghi dove a’ Baroni erafi conciditco’ Ba/tcmtt 
tute , loro ne appartenea la. provifia fempre fopra Notai approvati 
dal Re (/).. 

Si. 

(i) PtTtg. d. tata, jt p. 27J. (b) Apkd: Ftlcin. iti Cvi/7. 117 • ... 

(c) M L. de fra*, faet. cubie, (d) De fabftud. Hi. i. -da Of, -Lagath. po/l 
pfg, JJ. (e) Tutin Ofig. de’ Seggi (f) Epi/i. Aiimvait. Faittifit. apuj Pt- 
r« /. ?33' (g) Fridcric. apul tutiJ. Pari/, p. j8l. 

(Il) Cactan. Skil. Nobil. tam. Hi. Car. 77. e Cetr. 87. 

, (i) Can/i. Oteuittis , Confi. In lacit demanii , 

(k) CanJiit.JuJlitUrii per Pfoviiuiai . (1) Dic.Canfi.Ottupetti,^ In/jcit dtm. 
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Si parlerà a luo luogo degli RabiJimenti delia Regina Giovanna I. 
che cominciano: Ut Jìatus reiPublicae\ ove fra l’altro fi ordina :^moì 
decaetero ordinentur judices.,6' ajfejfores., qui fahim ftuduerint per an- 
nos quinque , & CoHfUtutioaes , O' Capituta Regni : <5" antequam ipfis 
de officio provideatur ,examinentur per Prothonotarium^ feueiufLocum~ 
tenentem, (T aliquos de Confitto (Tc. (7 idem intelligatur de aBorum 
Notariis, attenta facultate tpjorum . E fi parlerà ancora del Capitolo 
Univerjis di Re Ladislao. 

Ritornando intanto a* Normanni , Re Guglielmo I. (labili , che 
ne’ luoghi di Regio demanio ì Notai di atti ugualmente che i Baju- 
li, ed i Giudici folTero fiipendiati dal Fifco (■>): ben intefo, che ciò 
rifpetto a’Bajuli dovea aver luogo, quando l’impiego foffe lor conferito 
in credentiam ; ed allora tutti i proventi fifcali apparteneano al Regio 
erario. Federigo veramente fece loro grazia del jus fententiae (éjjma 
poi con altra Confiituzione ordinò , che cosi quefio , come gli altri 
proventi fi depofitaffero in uno fcrigno con tre chiavi da confervarfi 
una per ciafeuno dal Bajulo, dal Giudice , e dal Notajo per dover* 
fene in ogni «quattro mefi render conto al Camerario (c). Eranvi tut- 
tavia alcuni piccioli emolumenti , che apparteneano a’ Notai per la 
formazione degli atti, per le fentenze, e loro abbreviature ; ma così 
in ciò, come anche intorno alla talTa per le fiipulazioni de’ contrat- 
ti , e per rialTumerli in pubblica forma io non intendo di trattenermi. 

li primo a dar fuori la pratica Notarefra dopo il riforgimento 
delle leggi di Giulliniano fu Rolandino Rodolfini ^lognefe , il quale 
verfo la metà del fecolo XIII. compofe la fua fomma artit Notariac • 
divifa in tre parti , nella prima delle quali in fette Capitoli raccoU 
fe le formole de’ contratti : nella feconda in un fol Capitolo unì le 
formule de* tefiamenti e delle ultime volontà; e nella terza in un’ 
altro Capitolo diè la pratica forenfe così civile , come criminale ; 
cui aggiunfe la maniera di riaffumere gli iìrumenti, ed altre fcritture 
giudiziali . 

Sie^ue poi un trattato Notutarum., ove fi efaminano le fuddette 
tre parti per principi legali . Furono quelle opere arricchite d’ un'ampio 
comento da Pietro de Boateriis da Bologna , e meffe in iftampa nel 
id<^. colla giunta di varie altre operette, ci<^ del Configlio loi. di 
Filippo Decio de reprohatione injlrumenti , di un trattato di Jacopo 
Butrigario de renunciationibut furis Civilis , di un altro di Gianja- 
copo Canis de Tabellionibus , de’ Capi 19, e 20 de fide ^ & auBorita- 
te InftrumentOTum tratti dalle pratiche queftioni del Covarruvia ;_d’ 
una Confiituzione dell’lmperador Maflimiliano del 1512, e cT un in- 
di- 

fa) Conflit. l\flagiflri Cantemli . (b) h Conflit. Cum /uflitÌM topìam . 

(c) Coit/ht,Cum fuma Oravi Jum. 
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dirizzo per efaminare nelle caule criminali. 

Se i Notai de’fecoli pofteriori fedito avellerò il metodo di Ro« 
laudino, non vi farebbe frumento, o tellamento, ch’eccedelTe luna, 
o al più le due facce . Quando mai i contraenti , ed i tellatori han 
detto tanto, quanto fi fa dir loro da’noftri Notai? Si è creduto d’ag- 
giunger cautele, e fi è aperto un campo vaftilfimo alle liti. Le pa- 
role tutte , o quafi tutte non fono fegni , che circoferivano efattamen- 
te le noftre idee : quante più fe ne dicano , tanto meglio per chi 
vuol mettere in difputa i noftri fentimenti j c per chi vuol difputar- 
celi, non v’ è cautela, che balli. 

Ma per ritornare al propofito, le formolo di Rolandino giovano 
mirabilmente a fapere le cofiumanze del luo tempo : e la di lui pra- 
tica forenfe è d’ un grandiflìmo ajuto ad intendere le Conllituzioni 
del nofiro Federigo intorno all’ordine de’ giudizj , le quali fono il 
fondamento de’ riti della G.C. 

CAPO XXIV. 

De Camerarj . 

C ol premettere gli Uficj di Bajulo, di Giudice , c di Notajo m‘ 
ho fatto llrada a quello del Maeftro Camerario inftitulto da Re 
Ru 'gieri, e ritenuto in Regno fino a’ tempi degli Angioini . Era que- 
llo ri vero, e lolo Magillrato civile in tutto il tratto di Paefe , che 
veni vagli alTegnato . Creava egli in ogni anno tutti i Bajuli delle Cit- 
tà, e Terre demaniali, a riferva d’ alcune poche Città privilegiate ; 
ed a ciafeun Bajulo dellinava il fuo Giudice afleffore, e ’l fuo Notajo 
di atti (a). E nell’atto di conferire a taluno ilBajulato o inextaltumj 
o in credentiam, demandabat et jurifdiSlionem , efigendone il giura- 
mento de bene esercendo , O'c- (f) i ficcome anche avvertì Andrea d’ 
Ifernia: Huecautem Jurifdi^io Ùon fue parole rapportate dal Regente 
Moles*) (c) non erat propria ip/orum, fed erat jurifdiSio refidens in 
per fona ipfius Camerarii , quae tranfibat in Bajulum fub Banco jujlitiae 
cum illa U?iiverfitate jurium , quae erat fub cujìodia , O" enaftione &»- 
«/», & eius Curiae comminebatur . 

E e, I Ba- 

(a) Conllit. In Iteti demanii , fS>" Conflil. Oecupaiìi , 

(b) Conjìii. Furitaiem y CT Conjìit, Bajuli lotarum , 
ft) In Dici/. Reg Cam. de effit. Bajul. §. 9. *. ij. 
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I Baroni , cui erafì conceduto il Rtmcum juftitiae colla facoltà di 
creare i Bajuli nelle loro Terre, e di dedinar loro il Giudice , e ’l 
Nota)o di attij confideravanfi in quanto alla giuridizione,come com- 
■aeili del Cannerario medefìmo; quantunque ad efli Baroni li apparte> 
ncfTero i proventi fifcali dipendenti daU'Ufìcio delBajulato; giacché il 
diritto d’elìgerc tai proventi , e l’ercrcìzio della giuridizione conli- 
deravanli come cofe dillinte, e feparate (a). 

Apparteneano dunque al Camerario di ciafeuna Provincia , o (ìa 
tratto di Paefe di fua giuridizione tutte le caule civili di qualunque 
natura, purché non follerò feudali ^ dovea tuttavia lafciar procedere 
in prima iftanza le Corti Bajulari, nè potea ingerirvili, fe non chia- 
mato da’ Bajuli, o in difetto de’ medelìmi (b) . Per efaminare quelli 
difetti , era e^li precifamente obbligato di feorrere di continuo il Pae- 
lie di fua giuridizione, e fcrmandofi in ciafeuna Corte Bajulare fbife 
di Terra Baronale, folTe di Demaniale, afcoltare i richiami delle par- 
ti , farli efibire i proceflì , efaminarli , e trovandovi cofa correggevole, 
correggerla fui fatto; perchè fua era la giuridizione de’ Bajuli , quali 
potea anche deporrc, e galìigare niente meno, che i Giudici loro af- 
feforit ed i Notai di atti, lenza afpettar l’anno del lor lindacato (e). 

Era egli poi il Giudice d’ appellazione di tutte le Corti Bajula- 
ri (d) . E la quellione promolla a’ tempi d’Ifernia, e d’ Afflitto ; fe 
dal Bajulo Baronale dovclTc appellarli al Barone , ovvero al Giudice 
Regio ; fu quando ruficlo di Camerario eralì già abolito , ed i Baro- 
ni flavano lui pretendere , appartener loro il rivedere in feconda ìftan- 
za le fentenze de’ loro Bajuli. Non oflante però il parere di chi da 
interprete erafi fatto legislatore , ciò non fu menato ouono ; ficchè per 
procederfi in feconda illanza nelle Corti Baronali vi fi richiefe una 
nuova facoltà efprelTa nelle coneelfloni. 

Ma per ritornare al Camerario, fua era l’ incombenza di dar prez- 
zo a’ commeftibìli col conlìglio de’ Bajuli , e d’altre peribne di conto 
le): Aio era il pefo di rivedere ogni quattro mefi i conti de’ Bajuli di 
Regio demanio per quello, che apparteneva a’ proventi, con intanto 
pagar loro il menfual falario niente meno eh’ a Giudici alTeflbri^, ed a 
Notai di atti (f) : e fuo finalmente in fin dell’anno il tenere *a An- 
dacato per ben cinquanta giorni Bajuli, Giudici airelTori , e Notai di 

Che 


(t) Ccn/lh. Di quatlHmitut. (b) Conlìii.Officiorum pttUulcfa tmfufi», 

(c) Cenflii. Magiflri Camntrii , Ó" Coufl'i. Cam /»x»« frevidHm. 

(d) Ctnft. Officiorum , 

(e) Conjlfi. Mtgjflns Camtrgriot. 

(0 Confi. Mogijtri Cameraui ,Confl, Cum $ÌKa,Ù‘ Cmft.Cum /MXti fttviJam. 
(g) Via. Confi. Cum /unta ptovidum . 
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Che più? Di privativa conofcenza del Camerario erano le caufe 
cK-ili de' Caflellani («), e quelle tra Bajuli, e Gabelloti (i); eie cau- 
fe ancora tra ’l Fifeo , ed i privati , ove non (i trattalTe di feudi , o 
d’ appartenenze di elfi: nel che tuttavia intervenir doveano il Giulli- 
ziero della Provincia, un Avvocato, ed un Procurator fifcale; nè con 
tnttociò poteano elTi fentenziarej ma terminato il proceflo, dovea ri- 
mctterfi alla M. C. per la decifione (c). 

Il Camerario finalmente' era l’Infpettor generale della Provincia 
fopra tutti i Secreti , Quefieri , Portolani , Gabelloti , Malfai , Guardia- 
ni di forefie , .Cufiodi d’ armenti, ed altri qualfivogliano addetti agl’ 
interelTi Camerali, e fopra tutti i debitori del Fifeo per locazioni a 
perpetuità, o a tempo, fuori che del feudale . Che febben Federigo 
avclfe fiabilito in ogni Provincia un Aio Maefiro Procuratore con 
gìuridizione ; quelli nondimeno nel procedere contro a* detentori di 
roba fi leale, o nel locare così V ef cadente ,, come gli altri corpi del 
Fifeo, dovea dipendere dal Camerario, e tutto fare colla collui intel- 
ligenza (d). 

Quanto a' beni trovati o per naufragio, o per telbro,o per mor- 
te d' alcuno ab inteflato , e fenza eredi legittimi , Re Guglielmo I. 
ordinò, che i Segreti, ed iQuellori proceder doveffero all’ appuramen- 
to de’ fatti, ed indi alla vendita fuh hafta della roba, con diflnbuire 
a’ poveri prò morienris anima la terza parte del prezzo, riferbando il 
di più pel Fifeo {e). Ma di quello ancora doveano renderne conto al 
Camerario in qualità d’infpettore della Provincia colla dipendenza del 
Gran Camerario refidente nella Corte del Re. 

La Corte del Camerario era per lo più compolla di tre Giudici, 
cd’un Notaio di atti; potea però egli in tutte l’ occorrenze chìam ir- 
vi quanti credeane necelfari fra gli approvati ad judicatum in ciafeun 
luogo , ove trovavafi a regger Corte : neppure eragli vietato di pren- 
der configlio da altre perfone di conto. In fatti nel giudicato per S. 
Michele Arcangelo ad formam il Camerario Eboli unì a’ due Giudici 
di Maddaloni , tre altri di Cappa , e volle anche fentire ciocché ne 
flimalfero alcuni Baroni, Militi, ed altri uomini di fenno ; e col lor 
fentimento fu la caufa decifa (/) . Lo ilelfo vedremo praticato dal 
Gran Giulliziero . 


Ee a 

fa) Confl, CafltUamrum . (b) Cenjì. OJu. ptficulc/a , 

(c) Confi. Qjitiflionis t 

fu Confi. Inier mntiai, Cf Confi, Si jHtado fitto ceatittrii . 
(e) Confi. Dohanot do ftcrttìt , 

W) Foitgrin. lom, J. f, 167, 
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CAPO XXV. 

• ' Del di pià riguardante tutti gli Ufiriali di giujìixja , 

e d' economia . 

P Rimicramente i Camerari, cd i Giuftizieri non furono difpenfati 
dal giurar folcnnemcnte giufla la formola , che loro prefcriffero 
prima Re Guglielmo I. , c poi Federigo [a). 

In fecondo'.luogo ned erti, nè i Giudici loro alTeffbri , nè i No- 
tai di atti doveano elTcr naturali , nè originar) della. Provincia ; nè 
contraevi poteano parentela, nè farvi acquifti per qualunque titolo(f). 

Per terzo nel giro che far doveano di luogo a luogo, efiger non 
poteano cos’alcuna, eccetto che quanto di commcftibili baftarte loro per 
due foli giorni, fotto pena d’ertcr trattati da maniferti ladroni (c). 

Per quarto cosi' erti , come i Bajuli , ed i loro artertbri dal mat- 
tino alla fera di ciafcun giorno ftar doveano efpofti alla pubblica U- 
dienza, praeter neceffarias horas comejìionis, (T fomnii ; eccettuatine 
i di feftivi {d), de’ quali ho parlato nel Cap.yiII. di quello Libro. 

In quinto luogo fe Ruggieri fi ftudiò di procurar rifpetto a’ fuoi 
Magifirati col dichiarar facrilego chiunque ofafse di mettere in difpu- 
ta il lor merito {e): e reo di Maeftà chiunque avefse la temerità d’ 
ingiuriargli 1/); Federigo reftrinfe la legge all’ ingiurie intuitu Ojfcii, 
Anzi qualora alcun’ Ufiziale fi abufafse del fuo carattere , ingiuriando 
altrui, gli minacciò l’infamia, e la perdita dell’impiego; ed a mifu- 
ra deU’offefa il condannò nel quadruplo, e nella confiìcazione di tut- 
ti i beni fg^). 

Per fello pena di morte a chi per danaro mandafse al patibolo 
un innocente {A): e pena d’infamia, di perdita d’impiego, e di con- 
fifcazione per qualunque ingiulla fentenza; quando pure ciò non fe- 
guifse per manifella ignoranza , animi manifejia\ rielqual 

cafo fi riferbò il Re una proporzionata punizione («). L'ignoranza do- 

vea 

(a) Confi. Pnritatem, Ct Confi. Inler cneltra ctpiiuU. 

(b) Confi. Julliiitrii ptr Provinàts , 

(c) Confi. 4pud Jufliliorios. 

(d) Confi. Juftiiittii non ptr CaftmUi , t5* Confi. Baluli , Ct omnes Judicts, 

(e) Confi. Di/pntari, (f) Confi. Oifennnt diiigrntijjimt . 

S i Confi. Eos rantum Offi.ities. (h) Confi. }ud:x, qui acctpta pecunia. 
Confi, Si Judex fraudulenttr , 
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vea efscr patente per ircemarfi la pena , la dolofità prefumeafì . Sun 
quede leggi di Re Ruggieri più terribili delle Romane , nelle quali 
la confifcazione redringefì al criminale {a) ^ da che nel civile Jv.de* 
mate iudicando facit caufam fuam ib}. 

Settimo il Re medelimo condannò al Tupplicio qualunque Ufizia* 
le fi trovafse reo di ladronaia; e minacciò di proporzionare al dilet- 
to la pena per colpa d’indiligenza negl’ intereffi dicali , o del Co- 
mune (c). 

Federigo dualmente non efentò dal dndacato nè i Camerari , nè 
i Giudizieri; e ciò per $o gioini innanzi a' loro fuccefsori {d). 


CAPO XXVI. 

D' alcune Città privilegiate e fpczialmente di Napoli^ 
ove della Corte del CompalaT^. 

N On è mio difegno di trattar qui de’ privilegi di tutte le Città De- 
maniali del Reame Siciliano: voglio dbbene ad onore della no- 
ftra Napoli dici ferare, per quanto appartiene al punto della giuridlzio- 
ne folamente , ciocché fu fotto i Normanni , e fotto gli Svevi di que- 
lla, che col tempo divenne la Capitale del Regno di tal nome. 

Dico adunque, che le Città, cui Ruggieri accordò privilegi fin- 
golarifsiml, fuori di Palermo rcddenza Regale , furono Medina nell’I- 
fola, Napoli, e Salerno in Terraferma. 

1 Privilegi di Napoli , e di Salerno più non elidono , nè v’ è 
Scrittore, che tramandata ce n’abbia memoria. Io nondimeno fo con- 
to d' averli ritrovati nel diploma fpedito da Re Ruggieri per la Città 
di Mefsina ; il qual diploma fi legge per intiero prefso il Buondglio; 
e credo, che in ciò mi vaglia la tedimonianza dell’ Imperador Fede- 
rigo in due Condi tuzioni ; che fé lafciano qualche dubbierà in tutto 
il redo, non l’ammettono certamente full’ articolo della giuridizione. 
A metterlo in chiaro mi fo drada dal Governo,che dabilirono in Na- 
poli gli Odrogoti . 

Sappiamo da Cafsiodoro, che’l Re Teodorico pofe alla teda del 
Governo di Napoli un fuo Udzialc col titolo fpeciofifsimo allora di 

Con- 
ta) jtuth. /urt C, de poem Judie, 

(b) Gìoff- ad Confi. Si Judex, uhi //ir. jifflie, , ali!’ 

(c) Confi, Ojfìciaìis ReipubUcae, & Confi. Ofiicitlts }»(. 

(d) Conjt, VoUimus, & frat/enlis legit . 
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Conte Palatino (<r); il quale reggendola nel politico, nel inilitape , e 
nel civile con un Configlio Collaterale compoflo de’ Decurioni , o fia- 
no Confoli del Comune, venne con cfsi a formare la fua Curia Co- 
nvris paliuii con tutte le prerogative annefse a tal titolo. 

Pofciachè poi quella Città colle fue dipendenze palsò a far par- 
te nell’Imperio f Oriente, i Duchi, o «ano i Maeftri de’ Militi fpe- 
ditivi da Coftantinopoli , ovvero eletti dal Comune , e confermati da’ 
Ccfari ritennero pur elTi la dignità di Conti Palatini ; c per quello 
appunto, fecondochè avverte il P.Caraccioli (i), fi veggono in alcu- 
ne medaglie effigiati col globbo in mano. 

Eglino però divifero l’ incombenze ; e prefedendo di perfona nel- 
la Curia Ducale pel politico, e militare, degnarono un lor Vicario, 
che co’ Giudici alTelTori reggclTe Corte così nel civile , come nel cri- 
minale con tutta la pienezza di poteflà annelTa al carattere di Conte 
Palatino; donde fu, che a quello Tribunal di giuftizia rimanelTe il ti- 
tolo di Cari/» Comìtis paltttii, cambiato poi per idioti fmo in quello di 
Curia Compalatii ; il cui Capo per la ragion medefima Compalatius 
fu detto. 

E’ verifimile, che ne’" primi tempi quelle due Curie s’unillero 
inficme a parlamento in tutti i cafi di maggiore importanza ; giacche 
nell’ antiche Carte que’ , che col Duca faceaoo parte nel Governo , 
ora Cofi/ulesy ed onjudices fono chiamati: ed è anche verifimile , 
che tale unione non avclTe avuto più luogo dal tempo, in cui Napo- 
li fi fottrafle intieramente dalla fubordinazione all’ Imperio Orientale; 
ficchè d’ allora in poi la Curia del Compalazzo folTe divenuta unfem- 
plice Tribunal di giuftizia dipendente dal Supremo Configlio di Reg- 
genza Ducale : almeno in tale Rato erano le cofe , allorché Napoli fi 
diede a Ruggieri. 

Racconta Falcone Beneventano, che’l Re ad Catìellum Salva- 
tor» Civitati prouimum afeendit , Civibus Nenpolitanis ibi vaca- 
tis, ncaotia rjuaedam una cum illis de libertate Civitatis , & utilità- 
te tranavit (c) . Follia farebbe il credere , che ’l Re lafciata aveflc 
Napoli in piena libertà; ed io farò vedere a fuo luogo, eh’ effettiva- 
mente la foggettò al fervizio militare, nientemeno che tutte le altre 
Città del Reame. Qual fu dunque il tenore di quello trattato? Ecco- 
lo. Un figliuolo del Re a governare la Città colle fue appartenenze 
alla tetta d’un Configlio Collaterale politico; il Governo economico 
a’ Decurioni del pubblico: la giuridizion civile , e criminale con tut- 
ta la pienezza di poteftà lafciata al Compalazzo , Magiftrato Supremo 
da eleggerfi dal Re, per efcrcitàrla col parere di Giudici afsefsori elct- 

(a) Culpod- lib. 7. forni ifi. (b) Momimcn, Sacr- cap. 10. p, 17!. 

(c) Ju Cnn> ad aitn. 1 140. 
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ti <W Comune fra gli approvati al giudicato dal Principe: L’efcnzio. 
ne finalmente da tutt’ altri peli fifcali, fuori del convenuto pel fervi- 
gio militare ordinario. Tale fu il privilegio de'Mefsinefi « c tale ef: 
fi:r dovette quello de’ Napoletani . Mi fermo per ora al Compalazzo: 
il redo nella dlffertazione. 


Meno male , che d’ una fola legge di Federigo lianfene fatte due 
lòtto il titolo In quibus rebus petatur trigejima: cosi quefì'ultima par- 
te di legge non fi folte fiorpìata per modo, che facompalfione. E che 
fia cosi , cccone le parole : Circa tamen Compilationes Neapolis , & 
Straticotisd'ii/er;»' (ciìicet Meffinnae, quibus cognofeere licct decriminibut 
de /pedali , < 5 * antiqua praerogativa , CT Regni nofiri obfervantia di- 
gnofeimus effe conce ffut» , ordinai ione praefentis Conjìitutìonis nibil vo^ 
ìumus innovari , 

Matteo degli Afflitti in comentando la Confiituzione Conflitutio* 
ttem, di cui era parte quella , che fi è poi traferitta come folle un 
altra legge feparata, e dillinta ; quando è ad interpetrar le parole: 
Circa tamen , dice cosi : Et quia in multis Confluutionibus reperi- 
tur i/le vevficutus incorrelìus , ideo pano verbo lentus corredi . Circa 
Compalatìos autem Neapolis y (T Straticos Salerni , O" Meffanae y qui- 
bus etiam de omnibus de /pedali , & antiqua praerogativa , 6* Regni 
nojlri con/ervatione cogno/dtur effe permiffum , ordinatione prae/entis 
Conjlitutionis nibil volumus immutati , alias innovari (a). 

Il tetto d’Afflittonemtnen elfo era genuino: Compalatium dovea dire 
c non Compalatios : vi mancava il verbo cogno/cere : eravifi fcambiato 
il de criminibus nel de omnibus i ed in luogo della parola ob/ervatio- 
ae vi fi era fcritto con/ervatione . Ma con tutto quello la legge era 
intelligibile, e lenza errori nella fintalli. 

Afflitto intanto vi fa la feguente annotazione: Undecimo nota en 
textu ibi: Compalatios Neapolitanos , quod Civitas Neapolitana b'abet 
ex. vetuftiffma conjuetudtne authoritatem ponendi Judices penes Baju- 
los eiujdem Civitatis , (T ifti dicebantur Judices Compalatii , quia red- 
debant jus in caufis omnibus cnilibus in palatioy ubi reddunt ju> Ba- 
iali y tU" de ijlis Compalatiis Neapolitanis fadt mentionem textus infra 
in Conjlitutione cum nova Jub rubrica 78. , Cf" debebat effe aliud pala- 
liumy quam ubi regitur nunc Curia Baiulorum iunta gradus Sondi Pau- 
li-y Ó" i/ìi Baiali non ligantur sugo huius Conjlitutionis y quoad tricefi- 
mamy /ed /ervatur eorum conjuetado vetujìa . Et tenenti iflam prae- 
rogativam , quam habet haec nobilis Civitas Neapolis , & etiam Civi- 
tas Salerai , & nobilis Civitas Mcffanae , & non immerito y Ù'c- [b). 


(a) In Ctmmmi. ai Confi, Cenjlhuùmum di tùti/imay 6" /alar. Offe, 

PSMo 1 ^ 4 * >• PfÌn»ÌPo 

(b) Wdo num* 12* 
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Soggiunge poi : Duodecimo nota en tentu Hi : Srraticos , quoj in 
Civitate Salerm efl Officium^guod dicitur Straticos , quod habet om- 
nium iurifSHlionem civilem , CT criminalem ordinariam, ^uae antiqui- 
tuf habet prarey.ativam refpe&u aliarum Civitatum Regni , ut patet en 
Confi . , quam pofui fuPra in Con/litutione Capitaneorum; & dicitur Stra- 
tieoi a fierno, quia flernit maleficio &c. (a). 

In tempo, che Afflitto fcrivea,la Corte del Compaiazzo di Napoli 
divenuta era bajulare,non gii qual’è prelèntemente,nia com’erano al- 
lora tutte l’altre del Regno. Non avea dunque più giuridizion crimi- 
nale, come aveanla ancora le Corti degli Straticoti di Salerno , e di 
Meflìna; che per la giuridizion criminale era Hata in Napoli inftituita 
la Corte del Capitano. Afflittodunque mifurando il pafl'ato dal prclente, 
credè che’l Corapalazzo di Napoli avuta non avelie in alcun tempo 
altra giuridizione , che la civile. 

Ma non è 'quello un far violenza alla legge, nella quale va Na- 
poli in primo luogo, come la più nobile , poi Salerno , indi Mclsi- 
na^ e tutte e tre fi pongono del pari quanto alla giuridìzione , de 
/pedali, CT antiqua praerogativa? Se ’l Compalazzo di Napoli avuta 
non avelTe a’ tempi di Federigo , che la giuridizion Bajulare , qual’ 
era quella fpezial prerogativa lòpra i Bajuli delle altre Città , c Ter- 
re del Regno? Prerogativa, Ch’Afflitto medefimo riconofee negli Stra- 
ticoti di Salerno, e di MelIIna? Ma fuori di ciò, eccone una pruo- 
va incontraftabile nella Conflituzioiie Cum nova citata dallo ftellò Af- 
flitto. In elTa Conflituzione l’Imperadore abolendo la coflumanza in- 
trodotta in Napoli, in Sorrento, ed in Amalfi di flabiiirlì le parti di 
comun confentimento una Giunta di perfone, cui davano il nome di 
Admezzatori , vale a dire di Mezzani , o fiano Mediatori a comporre le 
loro contefe; ordinò efprelTamente , che tutte le caule lenza eccezio- 
ne efaminar fi doveflero coram Compalatio da’ Giudici ordinar) promolli 
dal Principe; e che dalle colloro fentenze dovefle ippelhrCi ad celfitudi- 
nem noftram , vel Officiale! noflraetamerae,Jufiitiarios, Magtfiros fufittia- 
rioi^Cfc. permettendo foltanto i comprumellì ne’ cafì preferitti dalia legge. 
A’ Camerari non competea appello, che nel civile: a’Giuflizieri com- 
petea foltanto nel criminale: il Gran Giuftiziero era il luminare majus 
per l’uno, e per l’altro; dunque il Compalazzo di Napoli procedeva 
in prima illanza nel civile , e’i Giudice d'appellazione era il Ca- 
merario; procedeva nel criminale, e’I Giudice d’appellazione era il 
Giuilìziero. Non permetteafi poi richiamo dinanzi al Gran Giullizie- 
ro, fé non gradatamente ; nè v’era ricorfo al Re, che pallar non do- 
vefle per gli occhi d’eflb Gran Giuftiziero . Le parole pertanto di que- 
lla 

(a) Ibid' num t}. 
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fta legge devono intendcrfi relativamente , fìnt^ula fingulis referendo ; 
ed in ciò convengono nommen l'antico chiofatore , che Ifernia , ed 
Afflitto (a]. Dunque il Compalazzo di Napoli godea della giuridizion 
criminale. 

E qui (ì noti , che per rifpetto alla Confticuzione cum Nova , 
- dove nell’ edizioni , che abbiamo delle Conftituzioni (là fcritto co- 
ram Bajulis, nel tetto d’ Afflitto leggeafi coram Compalatiit ( 4 ). 

Ma nè in quetta, nè nell'altra Conttituzione dovea leggerli co- 
ram Compai at iis ; circa Compalatios nel numero del piìn perchè Co'm- 
palatius accorciamento del Comes paiatti era il titolo d’ un fol Magi. 
Arato > che colla Tua Curia di Giudici atteflbri efercitava in Nàpoli 
tutta la giuridizione de’ Conti palatini; fé non che Federigo il fotto- 
pofe per gli appelli nel civile al Camerario , e nel criminale al Giu- 
Aiziero della Provincia. 

Muratori nella dittertazione 7. fa lunghe parole intorno alla fo* 
vrana autorità del Conte palatino refìdente in Pavia, ovvero in Lo* 
mello colla fua Corte in qualità di Vicario Imperiale. Or Pietro Dìa* 
cono , facendo ricordanza a una donazione fatta dalla figlia del Conte 
Palatino relìdente in Pavia , ufa lo Aeflb idiotifmo introdotto in Na- 
poli, e’I chiama Compalazzo. Filia CompalatiiTicinenfis (c). Dunque 
non ho io detto a capriccio , che Compalatius era lo fteffo che Comes 
palatii {d) - 

lo però non voglio contentarmi , nè delle Conftituzioni , nè dell’ 
.autorità d’ Afflitto , nè del detto di Pietro Diacono ; ma per onore 
della Patria piacemi di trarre d’obblio alcune lettere Imperiali diret- 
te al Compalazzo medefimo; ed un giudicato della di lui Curia fatto 
d’ordine dello AefTo Imperador Federigo in una caufa di congruo; 
confettando nel tempo tteflb , che delle lettere fon debitore alle ri- 
cerche a mia ittanza felicemente riufeite al Marchefe D. Andrea di 
Sarno ; e’I giudicato è un regalo del Dottor D. Giufeppe Arcange- 
lo Greco. 

‘ * * . 

12^9. E* reg. Fxederici II. />. 29. - XXP'II. Novembris XIII, Indili. 
Guillelmo < 5 v. Eadcm die de imperiali mandato faHo per Domi- 
nion de Ragone de T rentanaria Jcripjìt G. de Crifantia Compai. 
Neapol. Cum Guillelmum de Mazaria Vallettum Marcfcallum no- 
(Irum f. n. ad partes Apulie prò nqflris fervitiis dejlinemm f.' u, 
p. m. q. eidem G. prò se O" uno eifuo prò menfè J attuario', pri- 
mo futuro hujus XIII. Indili, cum u/que tutte cxpeiijas de Camera 

F f ' ■ ' no- 

(a) AI dilì. Confìt- , & ad Cun/iit. Capii jnssrum , - 

^ (b) .^filiti, ad di(ì. Conftil. in princip. i .. : 

(c) Cir. CajJ. tib.^. cap.xll. (<)) Du Cangt in glajf. 
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no/ha recepcrit de proventibus Curie noftre qui fura per mmut 
vejiras juuta affijiam Curie vefire tribuatii expenfas & quia eum - 
mandamus prò J rrvitiis mjiris ire O" ad Curiam naftram redire 
velociter man damus vobis Roncinus quem equitet cum Ulne fuerir 
non ejfet fufficiens ad noftrum beneplacitum exequendum vos rece- 
eepto eo prò parte Curie noftre alium de pecunia Curie vefire ema- 
tis Cr detit ei quo noftra poffit commode fervitia percomplere. Da- 
tum &c. 

Ihid. pag.$$. poftjanuario aput Aretium XXL ejufdem ibidem Man- 
dante domino Imperatore per magìftrum Riccardum deTrajeSo ad 
Majonem de Fiancatone fcripfìr Notarius Rogerius de Salerno f, ti 

m. atque p^ q. ftatim recepth bis Ihteris miSas centum 

barrdia de bona vino de Gaìlop. ufque Neap. , O" dia facies ajfi- 
gnari Compalatio Neapolis cui damus per noftras liHeras in man- 
datis ut vinum ipfum a nuncio tuo recipere debeat ad noftram 
prefentiam per fuum nuncium defìinare. 

Ibidem pag.iq. XI'. Martii XIII. Indili, aput VUerbium de Impe- 
riali mandato falla per T. Comitem Acerrarum- fcripfit Nat. laco- 
but de Bantra Bajulis Gatte. Quia mi3imus ad partes veftras An- 
Jetmum Carbonem Vallillum & lacobum de Anno fi. m.. protra- 
hendis falconlbus Ò" nutriendis f. v. m. qns ipft Anfelmo a prò- 
Kime preteritis Kalendis Martii prò se duobus Jcutiferis & tribus 
equis Cy nominato lacobo prò se uno /cutifero & uno equo ab eo 
die quo se ad fervitium contulit fupradillum Ù" quandiu in antea 
prò eodem fervitio noftro moram fecerit in eifdem partibus expen-' 
fas juxta afftftam Curie tribuatis , & prò eifdem falconibus tra- 
hendis Ct milìendis faciatis ad eorum requifitionem exhiberi eis 
neceffaria fteut confueverunt alti eiufdem Terre Bajuli exbibere 
dudum iis quos illuc mifimus prò fervitio fupradiUo .. Et quia quan- 
do duri funt prò eodem fervitio ad partes Neapolis volumus quod 
eum eis illue eos ire contigerit ftgnificetis Compalatio ipjius terre 
per intera* veftras prò quibus & quot diebus expenfas eis dederi- 
tis ut in antea dum ibi fuerint expenfas ipfas fteipiaut ab eodem 
formam denunciationis ejufdem dillo Compalatio per omnia fervaturo. 

Compalatio Neapolis prò eifdem . Eadem die ibidem di eodem man- 
dato fcripfit idem ad Compalati um Neapolis . Quia mìtti- 
mus ad partes ipfas Anfelmum Carbonem l'allillum Cf laco- 
bum de Acino fi. ns. prò trahendis falconibus & nutriendis f. r. 
n. qns eidem Anfelmo a proxime preteritis Kalendis Martii 
prò Je duobus feutiiferis & tribus equis CT nominato lacobo prò se 
uno Jcuterio (T uno equo Cf eo die quo se ad fervitium contule- 
rint fupradillum & quandiu in antea prò eodem fervitio noftro 

mo- 
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moram fecertnt in eifdem partibus expenfas juxra affifam Curie tri- 
buas , Cr prò eifdem falconibus trahendis (T cu/lodiendis facies ad 
eorum requifitionem eubibere eis necejfaria ficut confueverum olii 
Compalatii eubibere dudum quos itlic mifimus prò fervido fupra- 
dido. Et quia iidem ituri funt prò eodem fervido noHro ad par- 
tes Gajete volumus quod cum eos illue ire condgerit fignifites Ba- 
iulis ipfius terre per lideras tuas prò quibus O" quot diebus expen- 
fas eis dederis ut in antea expenfas eafdem ip/i eis tribuant dum 
ibi fuerint CT Neapohm revertantur eifdem Baiulis formam deinde 
ipfius per omnia Jervaturis . Datum Cfc. 

In nomine Domini DEI eterni & Salvatoris noftri JESU CHRISI. -^nno 
ab incarnatione ejufdem mitlefimo ducente/imo quadrngefimo quarte 
. Imperante domino nojlro Frederico D. G. invidijjimo Romanorum Im- 
peratore femper Augufìo Jerufalem & Sidlie magnifico Rege. Im- 
perii ejus anno vicefimo quarto. Regni Jerufalem nonodecimo . Regni 
vero Sicilie quadragefimo fexto . die Generis vicefimo nono menfit 
Julii fecunde indidionis felidter amen, Nos Johannes Murinellus 
Compalatius Nenpolis prefentj fcripto duximus declarandum quod 
a domino nolro Seremjfimo Imperatore facras recepimus litteras in 
• , kac forma , Frededeus Dei grada Romanorum Imperator femper 
Augudus Jerufalem CT Sicilie Rex , Compalacio Neapolis fideli fuo 
gratiam fuam (T bonam voluntatem , Querelam Jacobi Mallabacce 
Cr Pafee uxods fue nofirorum fidelium recepimus condnentem : 
quod dudum neceffitate ctnnpulfi vendiderunt quondam Paulo de 
Sonda Agatht quondam domum intus Civitatem Neapolis in loco 
fifhile in qua vendidone ultra dimidiam iufii pretti affierunt se 
fare deceptos & ìpfam domum in ipforum grave preiudicium he- 
redes didi Ponti detinent ficud dicunt , Verum quia deceptis & 
non deceptnribus Jura (ubveniunt , Fidelitati tue mandamus qua- 
tenus partibus convocads audias caufam G" fecundum juditiam ter- 
minetuT , Datum Neapoli tertio Madii quintedecime rndidionis , 
Quibus farris litreris cum omni reverentia & devotfone recepds 
Pafeam & Detidofam heredes Pauli de Sonda Agatha citati feci- 
mus legitime CT perbcmtorie ut venirent auditure facras Impe- 
riales litteras fuperiut eucmplatas. Que quidem mulieres confUtue- 
runt proruratorem Johannem Buccaconcium in queflìone infrà/cri- 
pta Ó" fupradidi Jacobus Mallabacca CT domina Pafea uxor eius 
confhtucrunt procuratorem Johannem Rucellum in queflione pre- 
dida ■ Quibus in nofìra prefentia conditutis & dominorum Mari- 
ni Bulcani . Johannis Copicii Tomacelli , Nicolai Falconerii, Tbo- 
mafiti Sparelli , CT Matbei Imperatorii olim Judicum Civitatis Nea- 
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polis - prediilus Johannes Rucclla procurato}- prcAillorum Jacobi & 
Pafce uxoris fue cantra Johannem Bu ccaconcium procuratorem prc- 
di3orum P/tfce (T Delitio/e porrexit libelluiii continentie talis. Pro- 
ponìt Johannes RucelU procuratorio nomine prò parte Jacobi Mai- 
labacce & Pafce uxoris fue qu od conftitit conjìitutus cum auCìori- 
tate predali Jacobi viri CP munduaìdi Jui contro Johannem Bue- 
caconcium procuratorem Delitiefe Ù" Pafce quod conjlitit heredum 
quondam Pauli de Sanila Aghata conjiitutum cum auBoritate Ja- 
coki de Durazano tutoris & curatoris earttm , que tencnt (T pof- 
Jident domum inferius defignatam. Quam diiius Jafobtis Mallabac- 
ca cu>n eadem uxore fua vendidetunt predi ilo quondam Paulo de 
Sanila Agath.t antecejfore earum prò unciis atiri quatuor O* tare- 
nis atiri feptem Ó* medium . In qua vctiditione diiius Jacobus ty 
Mxar fua funt decepti ultra di-, nidi am iufli pretii , linde petit prò 
parte diili Jacobi O" uxoris fue quod ipfi heredes rejUtuant diilam 
domum ipfi Jacobo & uxori fue receptis predicìis quatuor unciis 
auri & tarenis euri feptem & medio , vel fuppleant eis iujìum 
1 pretium videlicet alias quatuor uncias euri C5‘ tarenot auri quatuor 
minus quantum ultra ipfas uncias quatuor Ò" tarenps auri feptem 
• & medium falvo jure CTc. Donius vero fitta c/l in loco fi(lule cu- 

ius fines hii funt . ab una parte efi domus Neapolitani & ab alia 
parte e/l domus Finagrani & ab alia parte efi ortus Sanili Archan- 
geli ad Bajanum. Ad que diiius Johannes Buccaconcius procurator 
prediilarum Pafce Ò" Delitiofe quod conjlitit litem conteftando re- 
fpondit ignorane omnia & fingula pofita in libello falvis omnibus 
rationibus & exceptionibus fuis. Lite itaque coram nobis & diUis 
Judicibus legitime contcllata utrique parti tcccd\a\xmperhemtorium 
prefiximus ad eorum intentionem fundandam . Infra quem utra- 
que pars tejles produxit ad eorum intentionem fundandam . Tan- 
dem cum nos Jupradiilut Compalatius Neapolis Curiam regere- 
mus in ecclefia Sanili Pauli maioris de Neapoli a{ftdentibu% nobis 
dominis Matheo Buccaplanula . Bartholemeo Caraezulo . Bartholo- 
meo Macidonio . Rogerio Marogano , & Matheo Runcella Judicibus 
Civitatis prediiie prediili procuratore! injlanter a nobts procedi 
poflularunt in quejlione prediila. Nos vero petitiones ipforum ut- 
pote iuflas admittentes tefles utriufque partis in sudicio fecimus 
publicari . Qmbus in iudicio publicatis O' rubricis a/funtis cum ef- 
fet in prediila que/lione diutius difputatum ab utraque parte ab- 
renumptiatum 6" in caufa conclufum . Quia prediilus Johannes Ru- 
cella procurator prediilorum Jacobi O" Rafce uxoris fue nihildefua 
intensione probavit habito confilio diligenter cS* cum prediilis Ju- 
dicibus nobis a/fidenribus in ecclefia fupradiila deliberatione per- 
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psnfa. Dì^am fohaìtnem ììuccaconcium procv.r/iiotan prcdiB.:rum 
Pafce O" Dditiofe & ipfits Pnjcam & Dclitiofam a pndiRa impe- 
diilione predidi Johannts Rucelle procuratorii predidorum Jacobi 
& uxoris fue. Ò" ipfsus Jacobi & Pafce uxoris fuedux'tmus fenten- 
tialiter abfolvendos eijdem fuper quclHone prcdida perpetuum fi- 
lentium imponentes • Ut autem de prelenti /cripto dubitati non 
poj/it ipfum per manus Bartholomei Aurijkis publici Notarti Nea- 
polis fieri fecimus figilto noftro munitum & fuò/criptionibus predi- 
dorum Judtcum Ó" figno eiufdem Notariì Jubftgnatum . Quod fcri- 
pfi ego predidus Bartholomeus Aurifex publtcus Notarius Nenpo- 
iis , qut predidis interfui <5” meo ftgno /ignavi Locus ftgni 
Notarti 

Locus Jigilti Compalatii memiranae olim adfixi . » 

■ ' Ego qui fuper Matkeus Buccaplanuìa Judex Neapolis fubfcrip/i. 

' • Ego qui fuper Bartholomeus Carazulus Judex Ne^ipoìis fubfcrip/i . 

•• Ego qui /uper Bartholomeus Macidonus Judex Neapolis fub/crip fi ^ 

■ ■ Ego qui fuper Rogerius Maroganus Judex Neapolis fubfcrip/i . 

• ' Ego Matheus Runcella Judex Neapolis /ubfcrip/ì . 

Per compimento dell’opera voglio qui trafcrlvcrc il privilegio , 
.che Ruggieri accordò a’ Meflinen , come quello che indubitatamente 
fu efemplare dell’altro di Napoli: tanto piò quanto che la Storia del 
Buonfiglio non è per le mani di tutti . 

In nomine DEI aeterni Salvatoris noftri JESU CHRISTI Amen . 
Rogerius Divina /avente Clementia Primus Rex Siciliae , Apuliaey 
& Principatus Capuae, Optime /ìatuit provida moderatione vetu- 
/lasy ut fui recipiant praemia laborantes , qm publìcis utilitatibut 
obfecundant , ne quis praeteritus reputetur , qui probabili fuerat 
adione laudandus . Novimus itaque narratione , fcrtpturaque vetu- 
Jia pariter, & moderna, quot labores , damna , Ó" praelia fu/ìi- 
nuerit Nobilis & laudanda Civitas Mejfanae , Ó* ejus cives , ut 
Chriflianum dominium , expul/is Agarenis , in Sicilia refulgeret . 
Nam Magnificum quondam patrem no/ìrum ad illam capcffendam 
introduxerunt , ipfum ope , & opere praejuvantes , cum maxima 
fub/ìantiae , & fanguints effu/ione : donec in ipfo patris no/lri do- 
minio, exclu/Ps infidelibus , fuit tranquilla ferenitate pacatum ; & 
nobis etiam in cundis necejjitatibus , eorum o/lendere virtutem . 
Propter quod debite (iringimur ipfam Civitatem , & cives antiquis 
praerogativis , & honoribus ■ praefervare , nec minus de novo con- 
cedere, O" remunerationis proemio retribuere. Et quoniam authen- 
ticis fcripturis indicantibus , ea Civitas velut REGNI CAPUT 
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femper extitit prathonorata ^ non folum tempore Romani, & Crac- 
corum Imperli, fei eriam dum effet fub eijdent Agarenis, di^num 
arbitramur ideo en nunc,eam,cujus labore juvante , colitur ibi San- 
ila Religio Chrifliana, meritis praerogativis extollere. Igitur per- 
petuo fiatuimuf, ut in eadem Ctvitate fit in capite Regia Curia 
principnìU , in qua praefmt annuales Straticotus , & fudicet ordi- 
narli-^ tam Graeci, quam Latini , ibique , CT non alibi in primis 
judiciis cives, (T bibitatores Mejfanae , tam intra se , quam ab 
atiis conveniant, & ronveniantur , incufent , & tncufentur , tam 
de civilibus , quam de rriminalibus , magnis, 6' parvis, publicis , 
& privatis , praeter fi Regni fiatus praevtrfio tradaretur • & 
tane fi derreverit mandatum Regium vel per alios f^riales , hoc 
immane deliclum puniatur ibidem . Quoi Straticotus de se, vel 
• ejus af itrto nihtl euequatur, nullamque capiat mercedem ,pienani, 
nec filutionem , nifi quantum Jad'ces mediante jufiicia termina- 
■ ^ b.tnt; erit itaque folum jufiictae nobilis exequutor . S^tae Cutia 
praefit omnibus, & (ingulis Civitatibus , Terris , <5" wr/x , quae 
flint a Lenntino ufque ad Padas , CP jpfarum habitatoribus ; aC 
ejus Ofiiciales vifitent , & corripiant eorum cives , O" habitatores , 
eorumtjue Gfiiriales . Et fi civem Meffanae contigerit criminaliter 
occufari , quod odor in eodem judicio teneatur comparere , & ju- 
rat, se non malitia incufare , incufationem profequatur ufque ad 
fententiam , exequtionem , & quoties uùerius noluerit profe- 
qui , penitur extinguatur . Quodque Sacr. Regius Quaefior, nec ali- 
quis qfficialis Regius cantra tpfos cives, CP habitatores caufas mo- 
, veat , nec motas accipiat ubi lis , & adio eft particularium , vel 
ejfe debeat , fed fi ex commijjis per eos aliquid Regio competat fiac- 
co , illius judicio exigatur in Curia praedida, pojiquam fuerit per 
ultimam jententiam jiidicatum , ibique folus audiatur incu/ans , 
qui fiuam, vel fuorum profequatur injuriam . Statuimus etiam, quod 
ibidem in ipjos cives utique perpetuo jufticia prae/ervetur , ita 
quod non fit locus inju/liciae , nec exceptioni perfonarum; etiam fi 
Regia poteftas , feu perfona , vel ejus officialis audoritatis cujuf- 
cumque ittigaverint cum cive, vel iabitatore Mejfanae , nullius fa- 
vore legis , ncque privilegiorum praeponantur , fed Jufticia commu- 
ivter mimftretur , <5* a fuo praedido foro non pofttm ìllum extra- 
bere, ut alibi conveniant illum, vel incufent. Et fi Regium prae- 
torium, vel alius offici ali s ,c'tvem , vel habitatorem Meffanae incu- 
faverit, feu convenerit ,& prò re quacumque in judicio Juccubue- 
rit , fibi damna rcfarciat , & expenfas , etiam fi fuiffet de crimine, 
eam luat ( fc poenam) quam meruiffet incufatus . Addimus etiam, quod 
Regia audoritas non iitatur ibidem, nec contra eofdem abfoluta pote- 
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Amc., fed legibus ordinata^ quam e» nunc legibusy dT jujficia admo- 
deramui, quandoqut non fiat ordinatio , mandatum , vel fcriptu- 
ra, quae fit cantra jus^flatuta^ confiitMtiones , morti ^ confuetudi- 
nts praedi 6 lae Civitatis p & fi contigerit, nulli er.tquutioni man- 
derur, dante fuerìt per judlctam moderatum : nec unquam in ea- 
dem novi flatuantur officiale ! , five de novo / ac omnes officiale! 
fiatuendi a Regia Serenitate , Jive ad vitam , five ad beneplaci- 
tumj CJ" temputt prò quactunque juriCdidione ^ vel euercitio , fini 
Óve! ejufdem , non fu/pedi , nec infefii populo , aut molefti . Infu- 
per, (T omne! Ovifata ,CT loca quae fune a> Leontino ufque ad 
Pa(ìa!,jurarv teneantur,dT manurenere honorem Mejfanae: prò qua, 
cr civium vindida- ad ejufdem Civitatii mandatum facete te- 
neantur armatam per more , vel per terram , exequendo quae 
ipfa Civita! mandaverit eii , Regia fidelitate praefalva . Et quia 
CAP,UT EST REGNI r & Regiam continet pote/latem, ordina- 
mu ! , quod Rex qui fuerit ad tempu! , ad ipfius Civitatit hono- 
rem , femjper fin , 0 “ reputetur cìvÌ! coronatu! in eadem , in qua 
Regia , fiatus Regni , & regiminh omnia confervemur exempla • 
fitcqufprae aliis Regni Civharibu! , in Regiis,aliifque convorationt- 
bui, & SynodÌ!, Sedem prìmam, (T locum obtineat princìpatem . 
In qua etiam totiu! dominii mfiri pecunia aurea , argentea , O" 
aerea cudatur, Ò" officiale! fui recognofeant de qualitate , (fT pen- 
dere totiu! monetae , quae per omne Regium domìnium expettda- 
tnr . Decrevimu! , quod praefint in eadem Curia marii Confulet 
per navigium primate! , Ò" mercatore! eligendi , qui cognofeant de 
marini! negottii , quibufvh mercentiii , & earum naturam fapien- 
tibui, qui Confule! de ufibui marini! , Ò" modo regendi Curiam 
valeant capituta fiatuere. yolumus etiam, quod ubicumque merca- 
tore!, & navigiorum domini Civitatis praedidae fuerint adunati 
a tribut ultra, poffim Confulem eligere , Ò" fiatuere , confi rman- 
dum per Confule! antedi dot : qui Confiti , CT nullu! aliui infra 
Regium dominium audeat cognofeere , tr decidere caufai ipforum 
civium quafeumque magnai, & parva!, civile! , CT criminale! ; 
& quod nullu! aliu! officiali! audeat manus in caufis eifdem inijee- 
re , nec contro dido! civet, C eorum bona aliquid intentare . Si 
vero ea fuerit de crimine , vel a folidis auri viginti fupra , ir ta- 
men civn elegerit caufam fuam in eadem Civitate tradari , prò 
cautela coram eodem Confule , fecundum qualitatem negotii , & 
perfonae , ipfe ad didam Civitatem, ubi lit'gatur , eum tranfmit- 
tat , (T fi crimen tale fuerit , Jub fide cufiod'oe d 'Ugenti . Coram 
vero Confule per eofdem extra nofirum dominium eligendo, omnes 
de nofira , CT fuccefforum noflrorum potefiate , fe conveniant , & 
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ucctifent^ convenianrur, incufentur ^ & non aiibi : nec uligtiit 
de fubditii Regit Siciliee extra didum domhtium valeat Confu- 
lem eligere^nec ftatuere\ nam hoc prxmtum eidem Civitati conce/- 
ftmus ad ejus honorem. Rrgtere* cives , CT habitatores fradidos 
liberos facimus perpetuo per totum noftrum dominìum , quod nunc 
habemus , (T favore Divino nos , & esteri Reges Sicilia habebunt 
in pofterum de omnibus , & fingulis gabeUis , dohanis , & alUs 
folutionibus quihu/cumque^tam de magnis rebus ,& mercibus,quam 
de parvis , Jìabilibus , Ò" mobiltbus , in mari , quam in terra^ tam 
in Terris Regiis., quam Ducalibus , Ecclejìajiicis , Comitum , & 
Baronum. Adjungimus., quod nullo unquam tempore in eadem Ci- 
vitate , & extra per fuas t'illas , CT Rura t alita , colleda , anga- 
ria., par angari a, veluones, gabella , mutuum , extorfio jaceatur , 
imponatur , vel colligatur , etiam fi Rex quacumque necéjjitate per- 
dudus cantra Regni Jlatuta , vel fecundum , tolleret , pcteret , aut 
cateros cogeret prò quacumque necejjitate: liberi fitnt dum caufave- 
rint, aut conveniantur a trino prò centenario^ proque rebus com- 
munibus, CT publicis,ac negotiis Civitatis, nec a Regiis epigram- 
matis intra , nec extra pradidorum cogatur ad folutionem . Et 
nunquam uUo tempore gabella de novo , nec impofitio qunmodoli- 
bet imponatur in rebus quibufeumque , nec in mercibus , tam in re- 
bus , qus fiierint in Civitate , quam qua portantur ab extra, etiam 
fi cjfent res inventa: de novo .• Mineree , Aquie , & fimilia, qua: 
in locis civium invenirentur , fint civium tpforum , prceter ea , 
quee in preediis Regiis concejfis tpfis civibus reperiuntur . Preeterea 
quod per omnia maria pifeari valeant abfque aliqua folutione , O" 
prò eorum necefiitate capere poffint ex terrenis , littoribus propin- 
guis, nec minus prò ufu tpforum Ugna capere , vel capi facere a 
nemore quocumque , Pro navigiis tpforum civium conflruendis , aut 
rcparanais , nulla folutione precedente. Addimus , quod nullus ci- 
vis Meffanenfis ad (lolum , & armatam quameumque Regatem , 
etiam per mare , feu per ttrram ire cogatur invitus , preeter ad 
hoc opus manere ad (lipendia (ubliruatus . Civis enim verus erit, 
CT velut oriundus reputabitur , qui illic per annum , menfem, heb- 
domadatn , Ò" diem nabitaverit , nec alibi domiciltum habuerit : & 
quoties ftatucrctur exercitus , aut fiolus in eadem Civitate , ut ex 
eifdem civibus armaretur galea, cum qua Regia per fona transfreta- 
bit , quee galea cum fignis Regiis , O" Civiratis ab omnibus aliis 
hnnorabitiir , O" prreponctur . Com prò flatu Civitatis conjilium ce- 
lebrabitur Straticotus , ludices , caterique o/ficiales, O" cives, adi- 
re recufantibus , &" quijque eorum non fuerit legitime , & jufle 
excufatus ,per Confi tum muldetur fub poena, qua: folidum aureum 

non 
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non encedat . Jubemus quod Civitas Meffana j & ab eìs dcfcenden- 
tes , qui extra Cìvitatent diSam babitaverint , gaudemt ejus im- 
munitatibus euemptionibui , (T prterogativis ■, qutbus intus Ci- 
vitatem commorantes, quoties ejufdem civtlitatis se_ voluerint titu - 
h prtetueri . Decrevimus etiam « quod omnes euteri , tam mhis , 
<5* noflris fuccefforibus fubditi , quam non , ibidem^ eadem libertate 
traHentur tam in Dohana^ quam in aliit^ Regiis juribut , qua ci- 
veti Óf' habitatores iidem in fuis fatrìciit traHantur . SupradiSìis 
immunitatibus y & gratiis gaudebunt Jud^ei fimul , CT Chrijhani : 
Cives eofdem volumus in Regiis officns majoribus , & aliis premo- 
veri^ Regiumque Conftlium continuo ipjorum civium confuttatione 
muntri . Demum pracipìmus y (5* mandamus omnibus fucce^ribus 
nojlrisy quod prafens nojìrum Exemplar eidem Civitati , & civi- 
bus obferuetur , & perpetuo firmamento cuftodiant ,* faciantque ab 
univerfis officialibus effeduatiter obfervari . 

ROGERIUS REX 

Dat. efi boc Esemplar originale de nofiro mandato Vetro de Camt^ 
Ha, Loyfio de Tranno M'iitibus y Jobanni Columna Jurifla y & 
Pbilippo Curnt Pbilofopbo Sindicis didx Ctvitatis per Jacobum 
de Malifcalco Militem de Mejfana , 

Pofte dunque tutte le cofe fuddette, la Conftituzione Con/litutio- 
num guada nelle ftampe per difetto de’Mfs. ,o per non efferfene fapute 
intendere le abbreviature, dovea terminare così-_ 

Circa tamen Compalatium Neapolis , (T Straticotos Salerni , Ò" Mef- 
fanne y quibus cagno feere etiam de criminibus de (pedali , & antiqua 
praerogativa , 0“ Regni nofiri obfervationey dignofeimus ejfe_ coneejf *m , 
ordinatìone Confiitutionis praefentis nibil volumus innovari. 

Termino il prefente Capo col riflettere full’ umane vicende La 
Corte del Conte Palatino , che regnando i Goti fu un Configlio di 
Reggenza di quella Città, e delle fue appartenenze , divenne folto i 
Duchi Greci un Tribunal di giuflizia. I Normanni , e gli Svevi la 
fecero continuare ad efler tale ; fe non che Federigo oltre all aver 
voluto, che la fcelta de’ Giudici cadeflc fopra gli approvati da se , e 
da’ fuoi lucceflbri, la fottopofe negli appelli a’ fuoi Magiflrati di Pro- 
vincia. Fu poi dagli Angioini, e non gi.à da Federigo inflituita la Cor- 
te del Capitano, e la Corte del Compalazzo divenne una Corte Bajulare, 
come r altre del Regno, cioè riftretta alle fole caufe civili; dove per 
contrario la Corte dello Straiicoto di Salerno ritenne la giuridizion cri- 
minale: ma quello fu poco . Efl'endofi fidata in Napoli la G. C. ,_la 

G g 8'“- 
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giuridizione del Baiulo fi ridiiffe alle caiife minitne prefib poco 
come quella de’ Difenfori a’ tempi de’ Romani, e degli Scultafci^ Lon- 
gobardi^ e per quello ancora fu fubordinata al Tribunale della Zecca. 

CAPO XXVII. 

Della Conjlhuzjone Puritatem . 

F Ra le legql Normanne inferite nel Codice di Federigo memorabi- 
le è quella di Re Guglielmo 1., che incomincia Puritatem - Pre- 
fcrive in elTa il Re la formola del giuramento , che preftar dovcano 
i Camerari, ed i Bajuli entrando in impiego, la quale era di far giu- 
flizia a tutti pure, & fine fraude, non amore, non odio, non prece , 
non predo , non timore , & abftjue perfonarum exceptione, pronto %e!o, 
fecundum Conflitutiones nofirat , & in defeHu carum fecundum confue- 
tudinei approbatas : ac demum fecundum jura communio , Longobarda 
vide/icet , & Romana, prout qualitas litigantium exegerit ; di ferbare 
illcfe le ragioni del Fifeo; e di nulla ritenere fuori di quello, che nel 
fottoferivere le fentenze veniva ftabillto in altra Conftituzione , che 
noi non abbiamo. 

Le parole di quella legge fecundum Jura communio Longobarda 
videlicet, & Romana non difgiunte dalle lulTecutive , prout' qualitas 
litigantium exegerit rendevanla chiarilfima allorché fu promulgata , 
poiché le nozioni d’effe parole venivano circoferitte dalle opinioni , 
e dalle collumanze d’ allora. Il nuovo coflume , e ’l diverfo opinate 
dc’fecoli polleriori refero ambiguo ciocché flato non era : ed ecco in 
campo una difputa, che lo fpirito di partito ha foflenuta, col far 
giucare gli equivoci atti ad incannar facilmente , in ifpezielth ove 
fi tratti di voci fignificanti nozioni compofle , ed univerfali incom- 
piuti. 

Bifogna dunque per non cadere in errore , rovere ne notiones nob 
flras muTuas veteribus demus , deinde ex notionièus illis de eorum/er- 
monc judicemus , ut pajfim fieri folet . Si velimut ( foggiunge Gio: Cle- 
rico ) eorum mentetn adfequi , oportet veluti nojìrarum opinionum obli- 
"vipei , CP ad eos , ut ita iicam , rudes , atque integros di/cipulos af- 
fcrre (a). 

Incominciando adunque dairanalifi cosi delle parole diritto co- 
mune, come dell’ altre diritto Romano, io dico, che le nozioni com- 
prefe nell’une, e nell’ altre non furono fempre l’ifleffe. 

Primieramente diritto comune nel fuo piu vero, ed ampio figni- 

fica- 

(a) Je: CUr. art. crit. p. i. f,(l. i. ttp. l. i». 7 . 8 . 
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ficato è quel dettame di retta ragione intrinfeco, univerfalc , e perpe- 
tuo , che ferve di norma a tutte le umane azioni , e che per ciò leg- 
ge naturale s’appella; ficcomc fenfo comune è quel fentimento in- 
trinfeco, univerfalc, e perpetuo, del quale fon dotati gli uomini tut- 
ti , i cui organi non fieno guafti . Lex communis in fublico mundt , 

M naturalibus tabulis /cripta ^ diffe Tertulliano ^ _ 

In fecondo luogo diritto comune in lignificato piò firetto s in- 
tende per quell’aggregato d’cftrinfeche oflcrvanze reciproche, cui ta- 
citamente han confentito per comun prò lutt’ i popoli colti , e che 
quindi diritto delle Genti fi nomina. In quello fenfo l’imcfe Ulpia- 
no allor che pofe in oppofizione il diritto comune al diritto Roma- 
no : Ju$ Civile ejì , guod ncque in totum a naturali ^ ycl Genttum 
jure recediti nec per inde ei fervit . Jtaque gutim aliguid addimus , 
vel detrahimus iuri communi, jus proprium, idejl civile , effiamus {b). 

Per terzo le parole diritto comune vngWono più precifamente a li- 
gnificare un corpo di leggi primario, ed alfoluto dato ad olTervare a 
più nazioni , ad efclufione d’ogni altra leoge fcritta, che non ne fia 
fuppleniento : c tale era il diritto Romano prima dell’ invafione de 
Barbari . 

Per quarto le Helfe parole diritto comune più ftrettamente anco- 
ra ci additano un corpo di leggi fecondane, che ferva a fuppUje_ cioc- 
ché manca ne’ refpettivi Codici di più Nazioni; e tale è oggigiorno 
in Europa il diritto di Giufliniano . * . . 

Per quinto diritto comune può intenderfi per un corpo di legpj , 
che lerva di fupplemento a i particolari Statuti , ed alle varie collu- 
manze di diverfe Città, c Provincie d’uno Stato medefimo ; che per 
dillingiierlo dal diritto Romano, diritto municipale s’ è tolto a chia- 
mare: affai impropriamente, come fe i Regni d’Europa di prefente 
follerà municipi dell’ Imperio: dovechè più propriamente diritto ci- 
vile appellar fi dovrebbe, c diritto comune a tutte le Città , e Pro- 
vincie fubordinate ad un fo! governo politico; ficcome di fatti ufano 
di chiamare il lor diritto gl’inglefi. 

E finalmente diritto comune può dirli una legge perforale , la 
quale obblighi chiunque 1 ’ abbraccia in qualunque parte c’ fi 
in quelle circollanze, nelle quali manchi una legge fcritta locale, ed^ 
una locai coftumanza . 

Che fe equivoche fon le parole diritto comune, equivoche anco- 
ra fon r altre diritto Romano. Lafeiando Ilare i tempi più_ antichi , 
da Teodofio in poi tre corpi abbiamo di leggi Romane , incompati- 

G g 2 , bill 

(a) Ili- !• Cbron. Mil, Thudd^ Vtb* 4. Pol/ù, lib* i» 

(b) X* X. D* de & iure» 
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blu l’uno coll’altro, poiché il fecondo abolì il primo, e’iterzoabo- 

n il fecondo. 

Vediamo ora colla Storia, a’ quali di quelli tre corpi di leggi, ed 
in qual fenfo potea competere l’aggiunto di diritto comune, che Re 
Guglielmo gli diè nell’ addotta fua legge , e che Federigo venne a 
confermare con inferire effa legge nel Tuo Codice delle ConflituzionL 

E per proceder con ordine, bifogna diftinguere due tempi , il 
primo dall’ invafione dell’ Imperio fino all’ apertura della fcuola di 
Bologna :'c l’altro dalla fuddetta apertura fino a’ tempi di Re Gu. 
glieimo. 


I. 

Storia del diritto Romano dall’ invafione de Barbari 
fino air apertura della fcuola di Bologna . 

E Quanto al primo tempo, allorché l' Imperio Occidentale fu inon- 
dato da i Barbari, per diritto Romano intendeafi il contenutone’ 
Codici di Gregorio, d’ Ermo^ene, c di Teodofio, colla giunta d' alcu- 
ne novelle, e di pochi libri d’antichi Giureconfulli : e quello dirit- 
to era comune non già a tutto il Genere umano , nè. alla maggior 
parte di e(To; ma foltanto alle diverfe Nazioni foggette a’ due Impe- 
ri nel fenfo efclufivo d’ogni qualunque legge fcritta, che promulga- 
ta non.folTc dall’ Oracolo Imperiale come appendice d’ eflb diritto . 

I Barbari, ch’occuparono l’Occidente d’ Europa vi lafci.irono gene- 
ralmente l’ufo di tal diritto per tutti coloro che vollero feguitarc a 
vivere /«re Romano; e fra colloro i più ten.ici furono gli Ecclefia- 
Ilici però de’ tre Codici antichi principalmente appigliaronfi a quel- 
lo di Teodofio (a). 

Alarico Vifigoto pe fe fare un funto , cui i compilatori ag- 
giunfero alcune note alle fentenze di Paolo, ed all’ Inllituzioni di Ga- 
io; e quello funto appellato Breviario, pubblicato per opera d’ Aniano 
• nel 51^, fu ritrovato si còmodo, che da’ domin) dc’Vifigoti pafsò a 
quelli degli Ollrog9ti , e de’ Franchi (i). 

Quando Giullìniano pubblicò le fue leggi nel 53J. e 534. col 

vie- 

fa) Gethof. in Prtlif, ti Coi, Tfiooi. Ctffìoi Variar, Uh. i. Epifl. 7. & liti. 
E-pifl. ij., tS" 4j. , iJ. I. lié. t. tir. 19. $. Grttian. iifiind. 10. ttp, 13. 
Capir. Caroti Ctiv. tpui Piliat LI, Rartuniior, 

(b) Goiof. in Praleg. Savar. ti Epift. Siion. Apall. IH. i. Epifl.i, L,Riptitr. tit. 
I. $.(. Dtc,Clottr.ann. 516. Dm Cangi V, Un Rtm, Monttfy. liv.lS.Cbtp. j, U' 
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vietare l’ufo de' Codici antichi^ fra quali quello di TeoJofio, pochif» 
fimo rimanea dell’ Imperio Occidentale, che non foflTe occupato da’ 
popoli venutici dal Settentrione; non potè egli dunque ordinarne lof- 
fervanza, che ne’Paefi di fuo dominio. 

L’oriinò nell’Italia, quand' ebbe incominciato a torla di man 
de’Goti, e ne rinnovò gli ordini, poiché nel l’cbbc in fin de- 
bellati (a). _ 

Ad una guerra defolatrice fuccedè in Italia una pelle ancora piai 
orribile, ed i Longobardi approfittandofi nommen del tempo , che 
dell’invito di Narlete , corfero net sd8. ad occupare un paefe quali 
deferto. Gl’Italiani picciolo avanzo di tanti, eccidi furono lafciati nel- 
la libertà delle leggi. Ma di quali ? Sedici anni incirca in mezzo a 
sì luttuofi difaflri non poterono abolire l’ antiche collumanze _ fuccia- 
te col latte. Mancò il tempo, mancò la coartazione. Nè gli uomi- 
ni s'inducono ad una nuova fatica, fc non obbligativi odalla nccelli- 
tà , o da una paflion dominante : nè a’ Longobardi pqtean piacere nc’ 
loro domini leggi nuovamente dettate da’ loro attuali nemici . Nel 
Regno adunque d’Italia, e nel Ducato Beneventano, eh’ erane una 
dipendenza, non fi cangiarono nè leggi, nè ccftumanze.' e’I Brevia- 
rio d‘ Alarico fervi per ifeemar la fatica dello ftudlar Teodolìo (i). 

I libri di Giulliniano all’incontro ricevuti nell’ Efarcato di Ra- 
venna, nc’ Ducati Romano, c Napoletano, nella Puglia , nella Ca- 
labria, nella Sicilia vi prefero piede, come in pacfi ancor fottopolìi 
agl’ Imperadori d’ Oriente. Dell’Africa non occorre parlarne , perche 
febben tolta .a’ Vandali da Belifario, fu poi invafa da’ Saraceni , nè 
più fi riebbe . _ • 

Nemmen fi giunfe alla metà d’ un fecolo , che i Cefari Orienta- 
li incominciarono ad alterare il diritto di Giulliniano con molte no- 
velle Conllituzioni : la vcrfionc , che poi fe ne fece dal latino nel 
greco, il trasformò ; c finalmente il Prochiro di Bafilio , gli Epito- 
mi di Lione, ed i nuovi Bafilici di Goflantino Porfirogenito 1' aboli- 
rono del tutto; nè d’ivi in poi nelle Provincie fottopolle aqueU'Im- 
perio fi attefe ad altro, che a far chiofe, fcol), paraiVafi , conienti , / 

ecloghe , finopfi , paratitli , aventi tutti per bafe il Codice di Gollan- 
tino Porfirogenito, e le novelle de’ Cefari pollcriori (O- • 

L’Efarcato di Ravenna, c’I Ducato Romano non foggiacquero a 
tal cangiamento, poiché ! Bafilici furono pubblicati quando Ravenna, 
e Roma non riconofeeano più per loro Sovrani gl’ Imperadori d’Orien- 

te. 

(a) Prafm. poft NavelU 

(b) Gotof. Ibik. 

(c) Struv. Hi'', Jktit Gru, etrp. 4. a. Prthfr. m Prdfal.-'JJui CtU. 

Rum. Attku Dk(k da #»/. J»rii Ciw. tib. i. rap; 5. Liuiulav. dt Jkt. Crac, • 
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c. Vi nmalero adunque le leggi di Giulliniano alterate in parte da 
qualche novella Conftituzione Hata già ricevuta . 

~ „ . > allorché Bafilio il Macedone fall fui Trono di 

citanti nopoli, già (^ucll’Ifola era Hata in buona parte occupata da’ 
aaraceni; i quali cosi lui vivente, come per tutto il tempo, chere- 
gTO poi Leone il FiJofofo, profeguendovi le loro conquifte, n’ erano 
già quali intieramente padroni, quando nel 911. incominciò a regna- 
re Goitamino Porfirogenito ; poiché altro non vi rimanea da efpugna- 
re, che Caltabellotta , Girgenti , Termini, e Taormina; tre de’qua- 
li luoghi furono fpediti prima ch’egli lafciato avelie di vivere i né 
laormina la durò_ lungo- tempo (a). Follia dunque farebbe il crede- 
re, che i Greci, i quali non poterono difendere la Sicilia coll’ armi, 
impiegate avellerò là loro cura per farvi penetrare leggi nuove dero- 
ganti all antiche, in tempo che la più parte di quegl’ Hblani caduta 
pà era in gola degl’ Infedeli ; e che I pochi avanzi infelici fenza 
Ipcranza di foccorfo afpettavanfi di momento in momento la ftelTa 
milcra forte. Vi rimafero adunque le leggi di Giulliniano alterate si, 
ma non abolite , poiché i Saraceni non ne vietarono 1 ’ olfervan- 
za (é). 

Non fu cosl nella Calabria , nella Puglia, e nel Ducato Napole- 
Bafilici, Ecloghe, Enchirid) , Novelle l'opra 
Novelle, tutto vi fu ricevuto, ed oflTervato. 

r Gallie, Carlo M. colTaiuto degl’ Italiani, e degli In- 

glefi Icolari di Beda li ftudiò di toglierle dal letargo colle fcuole , 
che^vi riordinò, e con un nuovo Sunto del Codice di Teodolio per 
que che viveanvi fure Romano (f) : elTendo già da i dotti Hata ri- 
conofciuta per legge de’ Vifigoti quella che Benedetto Levita po- 
le tra Capitolari di cotefto Imperadore (</(, Ma che? Morto Carlo, ad- 
dio fcuole , addio libri di lepgi. Non la Romana folamente , ma la 
Salica ancora, e quella de’Ripuar) andarono a poco a poco in di- 
menticanza. Nc’paefi, che Ilari erano un tempo poffeduti da i Bor- 
gognoni, e da i Vifigoti vi fi confervarono più lungo tempo le Ro- 
mane; e quando fe ne difperfcro i libri , vi rlmafero per tutte leggi 
1 antiche ofl'ervanze del Codice di Teodofio; ma nel redo’ dello Sta- 
to il Governo feudale introdiiffe una nuova giurifprudenza , quale li 
legge nelle coftumanze llranifilllme de la Fonfaine, e dvl Beaumanotr. 

Fn 

fa) Ftfd/ à'tftor. I/ìor, della Catfal, R'/t^, rn StiìL del Canon. Antonio Mon- 
gitorc nel u>m. 7, degli opufe. di autori SicU. p. 228., C 7 129, 

(b) Tefla in ad Capit.Rtrnì SicU. i 

(c) llinr. Reti. Epijt. 7. Paul, Emil. de Geftìs Fran. lii.i, Abat S, Galli d 
Celi. Car.'-M. Iib. 1. eap. z. Cipitul. IH. 6. tip. 281. 

(di Capir, IH. 6. eap. 269. tpud Biluz. PtUntefq. liv, 28. eap, 8. 
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Fu miracolo , che qualche laico fapeffe leggere « c fcrlverc ; e fra le 
genti di Chiefa pononfi contar colle dita deuni uomini fingolari in 
materia di lettere nel corib. non gii d’ uno, o di due , ma di più 
fecoli (4) . . _ • . ‘ ' . ' 

Meli’ Inghilterra le leggi’ degli Anglo-Saflbni fecero feomparir le 
Romane antiche, nè Giuftiniano vi funoto,che dopo il iijs-W-Ve- 
dremo appreffo l’ufo, che fe ne fece. ' . 11 

Riguardo alle Spagne vi fu nel compilato il volume delle 
leggi Vifigote con divieto di non ammetterne altre; con che rimafe 
abolito anche l’ufo del Breviario d’ Alarico.. Si dubita foltanto , fe 
gli Ecclefiadici compilatori di quel volume , ficcome _fecero_ ufo di 
eflb Breviario, avuto avefl'ero anche contezza delle leggi di Giuftinia- 
no. Ifìdoro per altro, il quale pochi anni innanzi avea fcritto il li- 
bro dell' Origini, non ve le nominò punto, nè poco (c). 

Nella Germania cercò Carlo Magno d’ introdurre il Codice _qi^ 
Tepdofìo, ma toflo fvanì la conceputa fperanza , ed i popoli ^và-' 
ri, Safloni , Alemanni, Turingj, Prigioni, continuarono a vivere colle 
relpettivc loro leggi . 

Generalmente parlando nel IX-, X- , e parte dell’ XI. fecole, 
mentre in Oriente attendeafi piucchè mai agli ftiidj fra l’altrodi Giu- 
rifpiudenza fopra i Bafilici, e fopra le loro appendici, in tutto l’Oc- 
cidente regnava una profonda ignoranza. 

L’Italia data" femp»e la madre del fapere fu l’ultima a cadere 
nella barbarie, e la prima ad ufeirne. Erad in Roma ne’ fecoli pre-_ 
cedenti tenuta per lungo tempo, fcuola di leggi ; e colè non folo 
gli Eccledadici Italiani ejahli portati ad apprenderla , ma qualche 
Francefe eziandio. Di quivi taluno d’ edl riportato aveafi a cafa al- 
cun efemplare non folp del Codice, e delle Novelle di Giudiniano , 
ma delle Pandette eziandio; ma conciofdachè Roma deffa non facef- 
fc gran cafo delle Pandette, ne avvenne, che pochidlme le ne foUfro^ 
fatte copie, e quede ancora fi foffero poi fra le tignuole lafciate. pe- 
rir negli Archivi. _ , ‘ 

Non fi sa a chi debba aferiverfi la gloria tT averne il primo feof- 
fa la polve in Francia; ficcome dall’altra parte'è ficuro , che qualche 
Ecclefiadico, dopo averfi prefa la pena di leggerle almeno in parte, 
dimò di farfi buon nome coll’ incadrarne’ fuoi libri alcune di quelle 
madime, come gemme tanto più preziofe, quanto più .rare. Tali fu- 
rono Ivone di Sciartes, Pietro Blefenfe , e chi fa qual’ahro. 

Le turbolenze intanto , e gli feifmi di Roma vi fecerq difniet-' 

ter 

fa') Monttfq. Liv. 28. eap. 4. & taf. It. 

(b) Stldm. AnaltB, Angl’>-Brìta»n, 

(c) Gtitf. in pnleg. Cod, Tbttd. taf, 7. Labbtus dt/etifl, EccU/. 
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ter gli jludj , e con ciò vi (ì perdè fin la memoria delle Pandette 
Le^ Icuole poi menzionate verfo la metà del X. fecolo furono riaper* 
te in Ravenna fui Cimice, e fulle Novelle :co’cui Dottori ebbe a di- 
iputare S. Pier Damiano intorno a’ gradi della parentela per rappor- 
to a matrimonj (a). 

I I tefto dell’ Italia trafleverina viveafi quafi generalmente col- 
lo leggi Longobarde , cui crani! i popoli accollumati , e su di elTe i 
Dottori fatano comenti, componean trattati, c preferiveano formolo 
per ufo del Foro/ Intanto che gli Ecclefiaftici , e qualche porzione 
di popol minuto , eflendo feomparfi il Codice di Tcodolio, e ’l Brevia- 
no d Alarico, vi vcano jure Romano con olfervarne le pratiche (b) . 
Non e però, che per le vicinanze di Roma, e di Ravenna , non fi 
f^c fra le gcnti_ di Chiefa avuto alcun lume delle leggi , che vi fi 
onervavano, e vi fi ftudiavano, non elfendo ad alcuno vietato di fe- 
guir quella legge, che gli piacea [r]. 

Era il tempo dell’ ignoranza univerfale ; ogni libro di leggi era 
buono per chi cercava di fiabillr qualche malfima : 1 Papi citava- 
no non fclp il Codice, c le Novelle di Giufiiniano, eh’ erano le leg- 
gi di Roma ; ma faceano ufo eziandio del Codice Teodofiano , de’ 
Capitolari de’Franchi_ , c delle leggi de' Longobardi [d] . Le Genti di 
Chiefa in Italia fpeclalmente, ed in Francia teneano gli occhi rivolti 
a_ Roma per feguirne Tefempio, ove ciò non folle loro di pregiudi- 
zio, non folo nello ftabilire alcuna regola di difciplina ^ ma nelle 
caule Ecclefiafiiche ancora- Così fu nel Concilio di Troyes , così fi 
difefe Hinemaro Arcivefeovo di Reims, e così trovafi praticato in 
altre occorrenze. Carlo Calvo mefehiò iH’ una Aia Conftituzione Teo- 
dolio, e Giufiiniano, e ’l limile fecero fuone, e Graziano. 

Poiché fi trova una caufa Ecclefiafiica decifa in Arezzo con 
una legge delle Pandette , fi viene in chiaro che di tai libri cosi 
il Italia, come in Francia non crane del tutto fpenta la memoria al- 
meno prelTo le genti di Chiefa, 

Ma generalmente parlando in tutte le Curie laicali della Spa- 
gna, della Germania, dell’Inghilterra, della Francia , del Regno d’ 
Italia, e di quello, che Regno di Napoli s’appella, il Codice, le No- 
velle, e le Inituzioni di Giufiiniano per tutto il fecolo XI- nonavea- 
no affatto forza di leggile tanta era l’ignoranza, che pochi fapeano, 
che tai libri fiati Vi folTero al mondo. Che dovrà dirli poi delle Pan- 
dette , fe quando s’incominciò a fpiegatle in Bologna, parve chefof- 
fcro difeefe dal Cielo? §.1I. 

(a) Di partntti, grjJti, tpu/t. 8. 

(b) B^lduin. in pttlegom. ad Inflitut. 

(c) Cap, Caroli. Calv, apud Pijìas . 

(d) Nicol, Boir, in prafat. ad LI. Long, 
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Storia del diritto Romano dall’ apertura della fcuola dì 
Bologna fino a’ tempi di Re Guglielmo . 


L e ruine accadute in Ravenna furono occadone del paffaggio degli 
ftudj in Bologna verfo i principi del fecolododicefimoje fbflTe fia- 
to Pcpone il primo ad aprirvi fcuola, o Lanfranco, ovvero quelChi- 
liano, che fi mette avanti dal Dermftero; certo è , che ’l famofo Guar- 
nerio , o fia Irnerio fu quello, che o per proprio configlio, o a con- 
forti della Contefia Matilde v’ aprì una cattedra di leggi sì lumino- 
fa , che per efla fra brieve tempo Bologna divenne la Reggia del ri- 
nato Giufiiniano. 

O che le Pandette fi folTcro colli trafportate da Ravenna , o che 
ivi rinvenute fi fodero, il fatto è, che l’eleganza, l’ampiezza, e la 
profonditlì della civil fapienza contenuta in que’ libri fecero largo al 
Codice, alle Novelle, ed alle Iftituzioni. Gli (colari divennero mae- 
ftri, ed i maedri emoli fra di loro: ed ecco altre fcuole nelle piùco- 
fpicuc Città di Lombardia, tutte per configlio privato, e non già per 
ordine principefeo , che non vi fu mai nemmen per Bologna: da che 
Lotario altro non fece, ch’obbligar ciafeuno a dichiarare qual legge 
feguir volcfTe (j) . 

Sia vero, fia falfo, che i Pifani nel facco dato ad Amalfi nel 
1135. fatto ayelfero acquifio di quell’ efemplare antichifiimo delle Pan- 
dette , che di poi per le feiagure di Fifa fu trafportato in Firenze i 
ficchè dove prima avea prefo nome di Pandette Pifane, il cangiò poi 
in quello di Fiorentine; oegigiorno , dopo ciò eh’ eruditamente andò 
divifando il nofiro Donat’ Antonio d’Afii, più non fi mette in con- 
troverfia , che quando feguì il faccheagianaento fuddetto, Irnerio fia- 
va già da più anni interpretando in Bologna i libri delle Pandette 
fqpra un’altro yfemplare ,‘il quale per effere in parte diverfo da quel 
di Fifa, fu difiinto col nome di Pandette volgari: che fono appunto 
quelle, che prima a penna, e poi in ifiampato infiem cogli altri libri 

Hh di 

(a) U L W. 2 . '«., 7 . Com-iwg. di «ri^. Jur'it Cirri. taf.Jl. Lind‘»6- io P'o- 
Itf. Lrg. ent'iq. Tib. Derin. .dueloe, rdu^ Mcirt. di jrrifenf. cap. 8. §. 6, Fruì-, 
Bilduin. in Proltp. Jurit rirll. F rUtr, in Hill. Jurti civil. Guid. Panriml. di eUrif. 
Jmifconf. Paul. Mitula Cafmagraph. p.i.'tib.i. cap. aj. Cironiui còftr. Jurit Can, 
lib.%, cap.^, Odofrid. & alii. ... 
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di Giufliniano fon fervile, e fervono di fupplemento alle leggi parti- 
colari di quafi tutto l’occidente d’Europa (a). 

E’ rimaflo foltanto in forfè, fe i Pifani giulìa l’antica tradizion 
loro, appoggiata anche al detto d’un tal Rainiero Granchi fcrittore 
del fecolo XI. fi„af>hiano effettivamente ritrovato in Amalli auel vo- 
lume delle Pandette, che poi di Più pafsòin Firenze. Su di che adì nodri 
tra due valenti Hrofeflbri, l’uno in ragion civile, e l’altro in matte- 
matica , quegli foflenendo prò arU , & foia (r) , e quelli impur^nan- 
do (d) , fu acremente contefo • Che fe Muratori ofato non ha di de- * 
cidere (e), che mai dirne io potrei fenza incorrere nella taccia di te- 
merario? 

Checché fia dunque di C'ò , certo è, che fra gl'italiani regna- 
va allora uno fpiriio di liherth , cui vieppiù accelero que’ frammenti 
di leggi dettate già dal Popolo dominatore dell’ Univerfo ; ed avvegna- 
ché il grande ollacolo foflc la prepotenza de’ Nobili feudatari religiolì 
oflérvatori delle leggi Longobarde; s’incominciò a far loro la guerra 
prima co’ maneggi , c poi colle armi; e’I primo palio fu l’introdur- 
re a poco a poco quel nuovo corpo di leggi Romane , come ben ri- 
flette il Segretario Fiorentino. Narra poi la Storia i lunghi , e lan- 
guinofi contraili fra le principali Città d’Italia appoggiate a’ Ponte- 
fici, ed i due Augnili Arrigo V., e Federigo I. Barbaroflà foflenuti dal 
Principal Baronaggio; finché fi venne alla pace di Cullanza: epoca del- 
la libertà Italiana, della deprellìone de’ Nobili, e del generai rilòrgi- 
mento in quelle parti delle leggi di Giufliniano , ricevute come fiip- 
plemento de’ particolari Statuti, ch’effe Città fi formarono- Ma allo- 
ra il noflro Guglielmo L era morto, e regnava il figliuolo. 

Fuori d’Italia la faccenda pafsò altrimenti. La Germania vivea 
colle fue leggi, c colle fue coflumanze ; e così feguitò a vivere fino 
al fecolo XIV. I due Speculatori Salfone, e Svevo, e’I libro d’incer- 
to Autore, fopra del quale fa lungo difeorfo l’Eineccio , ce ne dan- 
no chiarifTìme tellimonianze; nè v’ha fcrittore Tedefeo, che non va- 
da d’accordo intorno a ciò. Aloandro fu il primo fra loro, che fcrif- 
fe fopra il diritto Romano verfo il fecolo 1500. 

Nelle Spagne, quanto al Contado di Barcellona fi fa , che nel 

106Z. 

(af Grift. lepri ht purùtit gìef. ei ì-t. pert. J. JÌlfon/. àt jlicjtd* 

in Cenflit. R. tit, 1. Hi. 2. Cheppin, de Dtmen. Fren. lìb.2. ih. 15. $.5, Bedin. de 
Riput. Hi. I. eep, S. , Cr eia peffim, 

(bl De ptetlitt Thnfriee epud Muret. R,J, lom. ii. g. 287. 

(c) Bernard. Tannfti m epifi. ad . 4 cead. Etru/e.^ Cr in defenf.2. adver/.Cuid. 
Grand. 

(d) Cnid. Grand, in Faven., CP in Vinditiit> 

(e) Annak ad aim. iijj. 
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io58. ad itiiìnuazione del Pontefice Aleflandro IL furono abolite le 
le^i Vifigote, ed introdottivi gli Ufatici , non già le leggi Romane^ 
c fol per tradizione ci lafciò fcritto il Mariana , che ’l Re Sancio di 
Cafiiglia profcri vendo. le Vifigote , avefie introdotte le Cefarec, lenza 
però dirci quali, e lenza produrre alcun documento di quel fuo me~ 
tmratur\ ma le a quel tempo le leggi di Giulliniano non ancora aveaa 
cominciato a far romore in Italia, come poteanfi introdurre in Ifpa- 
gna? L'abolizione del Codice Vifigoto fi deve alle leggi delle Partite 
pubblicate lotto il Regno d’ Alfonlo IX. , o come altri vogliono X. 
di quello nome (/?)■. 

Per le Gallie, che Abaelardo contemporaneo d’Irnerio avelie let- 
to giurifprudenza in Parigi , s' è congetturato da taluno lenza pro- 
varlo: fi fanno tuttavia le vicende di quello fgraziato profelToie. Ve- 
ro è, che Piacentino alzò cattedra di leggi in Mompellieri fua patria; 
ma non è men vero, che dopo qualtr’ anni fu collretto ad abbando- 
narla, ed a ritornare in Italia (i). £ finalmente fi fa , che Papa Ono- 
rio IH., il cui Pontificato cominciò nel iiid, ne profcrilfe la lettura 
in Francia, inculcando agli Ecclefiallici l'oflervanza delle Decretali. E 
per qual ragione ? Quia tn Francia , CT nonnullis Provinciit laici Ao- 
manorum Imperatorum legibus non ueunfur, dT occurrunt raro ecclelia- 
fticae caufae talei , quae non po/Jinf Jiatutis canonicit txpediri (e ) . 
Viveafi allora di pure collumanze. 11 Re S. Luigi fu il Gìuflinian* 
de’Francefi per gli Stati d’ubbidienza del Re, non perquelli fottopo- 
lli al Baronaggio; e quando il diritto di Giulliniano incominciò ad 
aver luogo fra' laici, vi fi ricevè come legge fcritta ne'paefi, che ab 
antiquo viveano jure Romano i in tutto il rello del Reame fe'ne ad- 
duccano i luoghi per la fola ragione, cb’ in se conteneano . Cosi fi con- 
ciliano le diverfe opinioni de’ Giureconfulti Francefi su quello arti- 
colo. 

Appena Irnerio avea aperto bocca in Bologna , che ’l Monaco 
Vacarlo volò in Inghilterra a predicarvi Giulliniano , e per comodo 
de’fuoi fcolari rellrinfc il Codice, ed i Dlgelli in nove libri; ma gli 
Ecclefiallici furono i primi a fcagliarfegli contro; c tanto s adopera- 
rono, che Re Stefano I. il cofirinfe a tacere. Vero è, che dopo ciò G io: 
Sarisburienfe foggiunge : fed Deo dante, eo magis virtus legis invaluit, 
quo eam amplius nitebatur ìmpietas infirmare (d) , a cagionchè Arri- 
go li. fuccefl'ore di Stefano ne permife la lettura; bifogna peròafcol- 

H h 2 ta- 

(a) Covan. Variar, lil.t. eap. 14. Grtg. loftr. im pari. Ite. eh. Chepp. dedtin. 
Fratr. hi.i. rii. ij. w. 5. 

(b) Ttraffan HìJItir. de la Juiìs . Fran, /. 4- I. > 

(e) Cap. Super fpetula de privìleg. 

(d) la Ptl/tral. Hi. cap. zi. 
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tare rlSeldeno, il quale d alTicura, che per tutta la metà del fecolo 
Xlll. ne’ Tribunali Incieli citavanlì i libri di Giufliniaiio, come cita- 
vanfi , e citanfi ancora Platone, Arinotele , Demollene , Cicerone , 
Seneca, Plutarco ( 4 ): del redo nelle Curie 'laicali avea luogo foltan- 
■to jus Artfflicum , fcu Pflfrhim , quod commune vocamus {>;. Nel che 
concorre Arturo Duck, affermando , che ’l Codice, ed i Digefti eranlì 
poi di nipo in mano ricevuti nelle Curie Ecclellaftiche , e nelle 
Giunte di Guerra, e di Marina, ma non già -nelle Corti ordinarie 
di quel Regno U) . 

Che queffi libri fodero piaciuti a’ Siciliani , non dee recar mara- 
viglia: erano r| fonte deU’anticlie confuetudini loro. Dovettero parimen- 
te piacere fra’noflri a coloro, che ■vtveano Romano , tra perche 
altri libri -di legge Romana non aveano; e perchè con effi nuovi li- 
bri non veniva affatto a derogatfi all’ antiche coffumanze rimafté, do- 
ve dal Codice Teodofiano, e dove da’Bafilici : ciò non pertanto non 
-fembra, che vi fi fofl'ero ricevuti ad un batter d’occhio. A’ tempi di 
Re Guglielmo altro fcrittsre -non abbiamo , che Carlo di Tocco, il 
quale fcriflie non già a fin di promovere il diritto Romano , ma per 
illuftrare con effo il Longobardo. 

. di tutto ciò è, che dalTinvafione fino a’ tempi d’ime- 

jio de treCorpi di -leggi Imperiali, dove fe n’offervò uno, dove un’ 
.altro, e dove niuno; Nella fola Italia Roma , e Ravenna viveano 
jure Romano con Giufliniano: la Lombardia, e tutto ciò, che fu Du- 
cato , c poi Principato -di Benevento con Teodollo: la Puglia , e la 
-Calabria co’Bafilici. Nè in T.ombardia fteffa, nè nel Principato Be- 
neventano le leggi di Teodofiò erano comuni , eh’ a quei foli, che 
profeff'avanle : Diveggo, che fervide di fupplemento ad un’altra non 
eravane neppur T idea : -Che più ? Legge locale altro non lignificava 
appredb nommen Franchi , che Longobardi , eh’ una legge profedà- 
ta da tutto un Comune; ma che non obbligava gli ftranteri, i quali 
.portavano conedb loro la propria legee dovunque andadero. 

Da Irnerio in poi incominciò a fpanderfi la legge di Giuffiniano 
per la Lombardia, fra noi, nella Sicilia ; ma quando fu per padar 
l’Alpi, -incontrò oftacoli da per tutto. Roma, che fe n’ era avvaluta 
per rendere maggiormente autorevoli le fue madìme in difciplina, Ro- 
ma 'fleffa, pubblicate che furono le Decretali, trovava ne’ libri di Giu- 
ffiniano un grande oftacolo alle fue mire ; e ficcome edà avrebbe v'o- 
luio edere la fola legislatrice univerfalc, così gli Ecclefiaffici voluto 
avrebbero edere i foli favj , ed i foli Giudici^ il che fe non riufeì lo- 
ro 

(a) StIJ’ tt{ Flntm otp, g, 

(b) IbUem §. j. 

(c) jin. Duk (U vfu , tJr AmB, Jutis Clv, L»*i. J. r4/>. 8 . 
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To altrove, riufcì certamente in Francia^ ma ho io a far lungo cam- 
mino, e qui troppo mi fon trattenuto. 

5. riL 

Spiegazione della Conftltuzione puritatem , e durata 
delle leggi Longobarde in Regno fino alla fi- 
ne del fccolo XVI. 

D Opo sì necelTarie premefTe, ritorno a Re Guglielmo ; e P<JÌ^ 
egli fi morì nel 1166., dimando lo in primo luogo, ai qual di- 
ritto Romano potè egli parlare nell’ addotta fua Conftituzione. 

E quanto a ciò, perciocché per la dappocaggine de fecoli prece- 
denti caduti erano in obblivione il Codice di Teodofio , e I Breviv 
rio d’ Alarico, i Bafilici, e l’ altre Greche raccolte ; io y ‘■u® 

non potè egli intendere d’ altro , che di quel folo ufcito dalle _ tene- 
bre nel principio del fecolo, e che folo a’ fuoi dì erafi cominciato a 
fìudiare anche da' laici in Regno. , • x ‘ 

Ma come chiamarlo diritto comune, fe nè in Germania ,_nc in 
Ifpagna, nè in Inghilterra, nè in Francia, e forfè nemmeno in tut- 
ta r Italia un tal diritto aveva forza di legge civile? 

Non in altro fenfo certamente, che in quello, nel qnale chiami 
'legge comune quella de’ Longobardi , cioè nel fenfo riftrettimmo di 
comune a tutti coloro, che nel fuo Reame di què, e di là del Faro 
viveano jure Romano: il ,pofe perciò in oppofizLone alle particolari 
Confuetudini de’ luoghi, con aggiungervi la reftrizione della qualità 
de’ litiganti ^ onde s’ intendcffc , Che nè il Ronaano dov.ea fopraftareal 
Longobardo, nè il Longobardo al Romano 

E che quella non folo a* tempi di Guglielmo , ma regnando an- 
cora r Imperador Federigo fofie la vera nozione delle parole diritto 
comune, fi vede chiaro dall’ averle lo lleffo Federigo , ad efempio di 
Guglielmo, ufate a lignificare il diritto così Longobardo , come Ro; 
mano nella Conftituzione Profeqttentcs De pugnis fublatis : e dall ef- 
ferfi così intefe nemmeno dair antico chiofatore dèlie Conftituzio- 
rii (a) : che dall’ Ifcrnia (è) ; ficcome avvertì da fuo pari J’ incompara- 

b.- 

(a) In Prcoemio Cenflit , Ù" in Ccnjìil. ut unhvtrfii., 

(b) De ih,0iti fenda dare peftunt §. i. »• J. 
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bile Francefeo d’ Andrea {•). Al che 'io aggiungo l’autorità del Sei. 
deno, il quale afferma, che lenza interrompimento di tempo fino a’ 
luoi di diritto comune chiamavafi in Inghilterra, non già il Roma- 
no, ma l’Anglicano. Quod ad finguta non per tnttrvallum illud ju- 
rii Anglicani , feu Patnt , quod commune vocamus, aejlimationem , in- 
que ilio adhaejionem JpeBat {b) . 

Vero è tuttavia , che Federigo medefimo più volentieri chiamò 
comune il diritto Romano, chc'l Longobardo i perchè quell’ ultimo 
a' luoi di non era comune, che a que’ Ioli che viveanò con tal dirit- ' 
to ne’ luoi Stati : e quelli tali reflringeanfi nelle Provincie di Terra 
ferma di qua dal Tevere ; dovechè il Romano era univerlalmente 
ricevuto così nella Sicilia, come nel reflo d’Italia di là dal Tevere, 
ed in molti luoghi ancora delle lleffe nollre Provincie. 

Torno a replicare, effer uno de’ grandi errori nell’ inierpetramen- 
to de’ libri, maffime le fieno antichi, il non badare a’varj rapporti , 
eh’ aver poffono alcune parole, le qu.ili per lo più fono legni d'idee 
relative , c fi prendono per legni d’ aflòlute , per difetto di quell’ ar- 
te, che da’ Greci , fu chiamata Ermeneutica . Infatti le parole jura 
communiay che nella Conllituzione di Guglielmo fono relative alla qua- 
lità de’ litiganti,fonofi prefe, come fe nel fello non fi foffero rillrette 
con quelle parole, prout qualitas litigantium euegerit ; e su tal fup- 
' pollo s’ è difputato , e fi dilputa tuttavia . 

Ma il diritto di Giulliniano era infinitamente più ampio del Lon- 
gobardo, perche una Nazione femplice , c guerriera non efige tante 
leggi, quante una cotta, e commerciante. Elempio ne fono gli flelTl 
Romani , le cui leggi crebbero colla coltura , e coll'ellenlione dell’Im- 
perio . Ora eltendoli rimeffo in piedi lo lludio delle leggi Romane, in 
tempo che nel Regno di Napoli erafi incominciato ad ulcire dall’anti- 
ca Erbario per opera di Re Ruggieri; Carlo di Tocco,che fiori folto 
Guglielmo 1-, e eh’ avea fatti i luoi fludj in Bologna, pensò d’ellen- 
dere le leggi Longobarde coll’ ajuto delle Romane . Con quella mira 
chiosò egli il Codice Longobardo , ampliandolo col farvi entrare le 
leggi Ronune per via d’interpretazione , ove quelle non ne alteraffe- 
ro la follanza, nè veniffero a dillruggerne lo fpirito : nel reflo inter- 
petrò le Longobarde colle Longobarde medefime , ovvero colle opinio- 
ni de’ Dottori, che fu di quelle aveano fcritto. E fu si rifervato , che 
dove legge Longobarda non v’era, non osò di fupplirvi colla Roma- 
na ; ma diffe , doverli attendere una nuova legge del Prinape (r) ; fic- 

co- 

(») In difputtt, »n frntrtt caf. 2. §• 4 ’ , 5 * 

(b) .^d F Iti am c<*p> 9. j. 

(c) la Clejf. ad Li, L. lib. 2. lit, 14. f. 25. F, preplnfui h fin. 
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come ben riflette il lodato Francesco d’Andrca (<•). Nè fà al cafo,che 
lo (leflo Carlo di Tocco aveffe appellato in alcun luogo diritto comu- 
ne il Romano, poiché così 1 ’ avea chiamato Guglielmo, e così dovea 
cbiamario relativamente a que' che viveano con tal diritto. L’efempio 
di Cario fu feguito dagli altri interpetri, e’I diritto Romano non fo- 
lo divenne interprete del Longobardo; ma’l fupplì in tutto ciò eh’ in 
quello mancava, purché non ne aItcralTc lo fpirito: Tempre però il Lon- 
gobardo era il principale, e ’l Romano racceflbrio. 

Ove poi mi fi dimandi, quale de’due diritti era più comune in quel 
tempo; è da avvertire, che il vocabolo comune cambia di relazione ; 
e divenendo comparativo, vuol lignificare rolTervato dal maggior nu- 
mero d’individui relativamente al minore; ed in tal fenfo io dico , 
che nell’ Ifola tutti i naturali di quella odérvavano il Romano : in 
Terra ferma la maggior parte feguiva il Longobardo ; poiché quello 
non Iblamente regnava ne’ luoghi flati lungamente nel dominio di^ tal 
Nazione, i quali componeano la maggior parte del Regno; ma s’era 
andato diflendendo per gli altri ancora, fpezialmente per cagione de 
feudi preflochè tutti allora di ragion Longobarda ; a differenza dell* 
'Sicilia, ove regnò Tempre il ;«t feudale de’ Franchi. 

Che piìi.^ L’ordine de’ Giudizi tenuto da’ Longobardi fu da’ Nor- 
manni ritenuto nell’ inllituir la G.C. Pier delle Vigne dié corpo alle 
leggi del luo Principe più col Codice Longobardo, che col Romano : 
c per fino nelle confuetudini d’ alcune Cittì viventi jure Romano mol- 
to fi frammefcolò del Longobardo. Tal fu di Napoli, le cui coftuman- 
ze effettivamente fono una millione di Greco , e di Longobardo , Sic- 
come avvertirono , cosi l’eruditifllmo noftro Giureconfulto Damiano 
Romano in un Tuo libricino fu tal propofito ; che ’l fu Configlicro D. 
Giacomo Caflelli, uomo di quel merito , che ognun fa, in ogni forte di 
letteratura, e maffìme nella feienza feudale, e nelle antichità del Re- 
giro, in un Aio ben ampio trattato fullc confuetudini noflrc , che i di 
lui eredi non fo come han lafciato perire. 

La Città ftefi'a di Benevento, quantunque foffe paffata fotto la 
dominazione della Corte di Roma, pure non lafciò di vivere alla Lon- 
gobarda. In fatti ne' primi Statuti , che fi formò coll’approvazione di 
Papa Innocenzio III. nel iioz, confermati poi da Gregorio IX. nel 
ii;o, flabilì , ut fccundum confuetudines approbatat , & Icpem Lon- 
gobardorum, Ò" eis defìcientìbus fecundum legem Romanam judicetur (b). 
L’approvazione di Papa Gregorio feguì preffò ad un antro prima, che 
r Imperador Federigo pubblicato aveffe il fuo Codice , in cui ebbe 
luogo la Conllituzione Puritatemi c prclTo ad un anno prima, che lo 

^ ftef. 

(a) /* iifput. én Ftéltn Ctp.%, Js5. /.IH. 

(h) Bfog. ttm- 3. 
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ftcflb Pontefice pubblicato aveffe il volume delle Decretali. 

Di qui fu, eh' Andrea Bonello di Barletta, il quale fiorì folto l’Im» 
perador Federigo, feri velie quell’aureo trattato delle differenze tra'l di- 
ritto Romano, e’I Longobardo; ed a’ tempi di Re Roberto v’impie- 
gaffe ancora la fua opera Biafe di Morcone • Ma Luca di Penna, il 
quale fu Giudice della G.C. , e fcriffe negli ultimi anni della Regina 
Giovanna I.,come nemico giurato, ch’egli era , delle leggi Longo- 
barde, fece, e dille il peggio, che potè, per ifcreditarle; con mira di 
farci divenir Romani tutti ad un tratto. Pur fuo mal grado noi dive- 
nimmo allora , nè per lungo tempo di poi , nè ’l fiamo tuttavia fe non 
per metà . 

Per tutto il fccolo XIV., e buona parte del feguente il più del- 
le caufe dtfcideafi nella nollra G.C. con effe leggi Longobarde , per 
quanto Afflitto ne lafciò regiftrato nel fuo comento alle Conflituzio- 
ni terminato nel i^io (/»). 

Vero è, che l’Autore della Storia civile fi lafciò dire, che in tem- 
po degli Aragonefi le leggi Longobarde per difufanza venute erano 
affatto meno nel Regno (éi; ma fatto poi meglio avvertito, cercò dj cor- 
reggerfi in|altro luogo con affermare, effervene di effe_ leggi rimafli 
alcuni veftigi maffimamente in Bari , le cui confuetudini fopra tai leg- 
gi eran fondate; e che perciò Giambatifta Nenna Barefe, avendone 
trovato un voluminofo comentario fcritto da Carlo di Tocco , avealo 
abbreviato, con farvi alcune poflille, ed un’ efplicazione per alfabeto 
delle parole ofeure Longobarde, e datolo alle ftampe in Venezia nel 
1537. con grande utilità de’ legifli , e di coloro , eh’ in Regno an- 
cor viveano con l’ oflèrvanza d’ effe leg^i . per quanto fcritto aveane 
il Beaiillo: e che a tal’ogaeUo .ancora Ptofpero Rendella Monopoli- 
tano avea nel 160^ dato alla luce un fuo trattato da Udigniis jurit 
Longobardi , perchè in molti lunghi del Regno ne ferbavano .ancora 
alcune ufanze (c) . Ma con tutto quello non ebbe egli tutta la con- 
tezza, che conveniva, per mettere in chiaro un tal punto. 

Fiorì nel fecole XVI. Giulio Ferretti figlio di Nicola nobil cit- 
tadino di Ravenna, il quale dopo aver compiuti i fuoi fludj in Pado- 
va , prefe la laurea dottorale; e per anibafceria della fua Patria cono- 
feiuto da Papa Clemente VII. , fu ritenuto a corte col carattere dic.a- 
merier fegreto, e decorato del cingolo militare, e del titolo di Conte 
Palatino. Pafsò poi col permeffo del Pontefice a’ fervigi dell’Impera- 
dor Carlo V., il quale aferitto che l’ebbe anch’ effo nell’ordine eque- 
flre , l’indirizzò al noflro Viceré di Toledo colla c.arica d’Uditor di 
Provincia. Si conferì dunque Giulio in Napoli, e dopo avere per ben 

quat- 

(a) la Conflit, Puritattm ». 9. (b) Tom. i. lib. 5. eap. 5. §. I. 

(c) Ijìtr. Civit, lom, j. Iiù. 19. cap.%- rar 495. 
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quattr’tnnl efercitato il Miniftero nella Provincia di Principato ci- 
tra, fu dal Viceré creato Comcniirarìo Generale con fovrana potellà 
contro a’ fuorufeiti, eh’ infellavano il Regno; ed indi pafsò alla Pre> 
feteura di Lucerà , e del Contado di Molife ^ nel quale impiego (i 
■ mori nel 16^7.; e fepellito in S. Severo, meritò il leguente epitafio: 

- ...j Jutiuf hnc fitut e fi Ravenna 

.... Patria y Pontifici nottis y Cr Imperio. 
li. • . • Ju ra Poli y atfque Tori y belli y terraegue, marifque 
, I-. ■ Defcripjlt: tandem conditur hoc tumulo. 

I Giulio in fatti fcriffe un trattato de Antiqua illu/iratay & r'eflau- 
rata militia, un’altro de Re yO" Jure navali y un’altro de Shigulari 
eert amine y un’altro de EleHione Officialium , un libro intitolato De- 
fenforium Chriflianum ; e finalmente un’Operetta lopra le leggi Lon- 
.gobarde coU’occafione , che fon per dire. 

Avendo egli adunta la Tua prima carica di Regio Uditore nella 
‘.Provincia gladdetta di Principato citra,gli fu portata avanti una lite 
di confeguenza , difefa da una parte da un tal Dottor Mercurio Mer- 
cogliano cittadino di Napoli, e dall’altra da un tal Dottor Giam< 
marco d’Atripalda; e poiché il Mercogliano ebbe faggiamente ra- 
gionato pel fuo cliente colle madìme del diritto Romano ; trattoli il 
contraddittore dalla manica della fua cafacca il piccioi Codice Longo- 
bardo, dilTc cofit Domine fecundum jus Longobardum hic vivimusy & 
fecundum id judicaturyiuxta confuetudinem hujus Regni , quae efì opti- 
ma legum interprete al che fentire il Mercogliano, tacuit y & vohn- 
tarìam cum rubare fentenriam cantra fe fumpfit : avvertimento , eh’ 
afferma eflb Ferretti, averlo obbligato a rivolgere i fuoi ftudj lopra 
quello diritto; ed indi a fare per comodo de’ ProfelTuri prima alcune 
addizioni all’Opera del.Bonelli , e poi un nuovo trattato delle diffe- 
rente ommelfe da quel rinomato giureconfulto, cui aggiunfe due altri 
tr.ttutini , il primo de Verborum fignificatione juris Longobardi , e l’ 
altro de Regulis juris Longobardi. 

I Quelle opericciuolc del Ferretti, quanto fcarfe di mole , altret- 
tanto ricche di feniio , comprefevi le differenze del Bunelli furono 
Rampate in Venezia nel ijps- un volumetto in ottavo colla vita 
dell’autore fcritta da Giulio Camillo di lai nipote per via di fratel- 
.lo. Il quale però afcrilTe a Bartolo di Stitfofefrato , ciocché fi fa ef- 
,fer opera del nollro Barlettano, Andrea Bonclli . 

E veramente allorché a cafo mi venne in :mano un tal libro , 
reflai forprefo nell’ intendere , ch’in quel fecolo folto il Governo dell’ 
Imperador Carlo V.eranvi ancora Provincie intere tanto vicine alla Ca- 
li - pi- 
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pitale, le quali viveano Jure Longobardorum . Ma più mi colmò di ma- 
raviglia il legger dappoi nel Seldeno le leguenti parole: de'juris mm 
Loiigabardiciitum Francomm in Re^no Neapolitano , SictUoqtte , frcM- 
tcr Romanum , pofl infiauratum tn accidente jm JuJiineaneum ^ uf», 
V! fendi Andreas de Ifernia , Carolus Tapit^ Andreas Molfejlus , Mà- 
riiis Mutus , praeter Bartolum^ atque ad eum Julii Ferretti additiones 
a:;reae £ veramente è da lìupire,coaìé un Inglel'e fin dall' Ocea- 
no folli giunto a faperc delle cofe noftre quel che noi ftefll in cafa 
propria abbiam fin’ ora ignorato, cioè che non cllendovl legge di 
i'rincipc , la quale obbligalTe i fuoi fudditi a vivere Jure Romano , 
reggeva ancora folto il Governo degli Auftriaci il diritto de’ Longo- 
bardi per tutti coloro, chc’l profcllkvano, ubi efl propriunì Jus fuum 
c immune (i). . . . ' ' j > ' 

A chi fono ignote le Confuctudini di Bari figlie delle leggi Lon- 
gobarde, approvate già da Re Ruggieri, mefle in ifci’itto a’. tempi 
di Re Carlo 1 . da Andrea di Bari, e dal riunimen celebre giurecon- 
lulto Sparano, le quali fono ancora in piena oflervanza ? Molto pari- 
mente ritengono del Longobardo le Conluetudini d’ Averfa comentate 
da Nunzio Pelliccia, quelle di Capoa da Flavio Ventrìglia , quelle 
di Cantanzaro da Gianfrancefeo Paparo , quelle d’ Amalfi compilate 
da Giovanni Agoftaricci, quelle di Gaeta, ed altre- 

Ne le noflre Napoletane, ricevute anche da' Sorrentini, fi difeofta- 
no di molto dal Longobardo i e fe fi fon trovate intrrgatiflimc, c non 
ancora afsodate per l'ufo del Foro, ciò appunto è adivenilto , per- 
chè Napodano Sebaftiano , che fu il primo a farvi il comento, eb- 
be la boria di maritarle col diritto di Giufliniano,al quale cITe dero- 
gano; donde di neceflìtà ufeir ne dovettero partì Ipurj ; fempre più 
poi imbaftarditi dall’ elTèrfi gl’ Interpreti fucceduti al primo chiofato- 
re, meflb da parte il tefio, afiàtìcati a fpiegar la chiofa, che fino a 
jerlaltro è paflàta come un’oracolo ; < tale è appunto con quel vi- 
detur quod fio , e videtur quod non. Nè potea adivenire altrimenti, 
pofciacchè quella ch’eiTcr dovea queftione di fatto, fu ridotta a que- 
fiione di diritto- Dovea Napodano infegnarci, come I’ aveano intefe 
ab immemorabili i nofiri cittadini, e come a’ fuoi tempi decidea la 
G. C. , non già ^ual’era il fuo fentimento- Nè i Giureconfulti pofte- 
riori aveano a divertirli fopra il /?c,e’l non ftc di Napodano; ma ri- 
cercar doveano fra le carte vecchie, il come 1 ’ avea Ipiegate il Tri- 
bunale ab immemorabili: il che non era forfè loro si difficile allora . 
Le confuetudini ricercano efempi, e non ragioni: la pratica decide , 
e non già la teorica - 

Or 

fa) Ad Flttam cap. 6 , p. 1078- 

fb) Ftnii, ad pnnem. Andr. dt Barul. pa^. 4, 
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Or fe mi fi dimandi, qual fia l'appoggio dell’ odierne decifìonì in 
tnateria di confiietudini Napoletane; rifponderò, che per la maggior 
parte non è nelle conluetudini fcritte, ma nelle confiietiidini prelcrit- 
te dall’ufo del Foro; il quale, comunque fiali da principio introdotto, 
in materia di confuetudini fa (Iato ; Picchè il recederne ora farebbe 
ulcire dal confueto. Ma di quello più largamente a fuo luogo. 


CAPO XXVIII. 

" I 

Degli Eccle/ìaJìicI fotta i Normanni. 


P Rima di paflare all’origine della G. C. conviene, che qualche co- 
la io dica incorno agli Ecclefiaftici a’ tempi di Ruggieri , c de’ 
fuoi fucceffori Normanni per rapporto alle loro leggi. 

Non è nuovo, eh’ i Principi fianfi trovati nella necelllik di por 
freno aU’ecccfTivo numero delle genti di Chiefa.Lafciando datele leggi 
lmperiali,n’ho nel 1. libro al capo XX V. accennate alcune de’Franchi parte 
inferite nel Codice Longobardo. De l'tberis Aominibus .,qui ad fetvitium 
Dei fe tradere volunt . ne priut hoc fadant, quam a nobts Itcentiampo. 
ftulent ^ ordinò C'arlo M. in Italia {a) : ne pueri vero fine volunta- 
te paremum tonfuretittir ^ vel puetlae velentur , modis omnibus inhibu 
tum efi ; O" qui hoc facete tentaverit , mulHam , quae in capituHs le- 
gis mundanae a nobis conflitutis continctur : perfotvere cogantur , da 
fcritto ne’ Capitolari (b)'de fervis propriis , vel ancillis , ut no» am- 
pifus tondeantur y vel velentur, nifi fecundum menfuram ; O" ubi fa- 
ri sfiat , & villae non fint defolatae , è un’ altro capo di legge (c) . 
Dove un Padre non avedè, che due foli figli , lungi dal penfare a 
chericato, ovvero a monacato , l’uno dedinar dovrà per la guerra , 
c l’altro ritenere per la famiglia. 

Peggio quando vi fodc finterede del terzo : de fervorum vero 
crdinationc , qui pajjitn ad grarlus Ecclefiafiicos indiferete promoveban- 
tur , placuit omnibus cum Sacris Canonibus concordare debere ; & fla- 
tutum eft, ut ntillus Epi/coporum deinceps eos ad facros ordines pro- 
moverc praefumat , nifi prius a dominis proprìis libertatem confecuti 
fint id) : legge de’ Franchi confermata da Carlo M. in Italia : ut 

1 i a fer- 

(a) LI. L. lib. j. tU. I. §. 

(b) Cepil. lib, I. 101. apiid Lindmbr, 

(c) EoJ. lib. I. §. li;. 

(d) Capir, lib, li §, 88 . apud Lindtab. ’ 
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fervum alterius mmo folhcitet ad cleri raion , vel monacidem af rende- 
re ordinem fine Ikentia domini fui^ & uoluntate (a). 

L’interpetramento, che fu dato a quella legge 1 ’ eftefe da’ veri, 
fervi ratione perfonae^ a’ tritMiCarj , ed a’ cenfuali , cioè a coloro , che 
poffedeano terreni fottopofli a cenfi fervili per via di concellioni pre- 
carie, e livellarie; ed a più force ragione a’ pofleflòri di benefici no- 
bili; da che non poteano Rare infieme fervigio militare, e chcri- 
caco . 

Qui fu dove Ruggieri, volendo favorire la libertà , e falvare al 
pofiibile l’altrui intereflé, con una fua Conflltuzione , che comincia 
Errore! eoruin (è), dichiarò, che’l divieto dell’ addotta legge , dovea 
intenderli a rigore riguardo a’ fervi ratione perfonae( de’ qa^Vio pochif- 
fimi , o niuno affatto eravene in Regno ) ; ma che colui , il qual 
fervir dovea, o ignobilmente refpedu tenementi, o nobilmente refpe- 
iìu alicujus benefica , potea liberamente chericarfi anche in con- 
traddizione del padron diretto, o del Tuo feniore ; quando però rìfe- 
gnaffe prima nelle coffui mani ciocché (lavagli conceduto.’ falvo pe- 
rò il xafo di precifa necelTiCà , perchè allora anche il fervo ratione 
perfonae potea chericarfi ripugnante il padrone. 

Parve ftravagantc ad Andrea d’ Ifcrnia , che contra i principi del 
diritto Romano potell'ero rifolverfi contratti di tal natura per volon- 
tà d’unfol contraente: decife adunque: haec leu parum valer ; ma 
che in ifeambio di quella valer dovea io (labilito per diritto Cano- 
nico (c). 

Paffando intanto all’ immunità sì perfonale, e sì reale, fovviem- 
mi d’aver detto altrove , eh’ i Longobardi bene, o male, che fi fa- 
ceffero, non accordarono nè l’una, nè l’altra; e che Carlo M. con- 
gretratis Epifeopis, Abatibus, virifgue illu/lribus, fu il primo a (labili- 
re in Italia l’immunità perfonale de’ chetici, falvochè dove fi trat- 
taffe di gravi reati; e per rifpetto alla roba così delle Chiefe , co- 
me patrimoniale della Cherifia volle , eh’ ogni controverfia prima 
d’efaminarfi in giuftizia, dovefle produrfi innanzi alVefeovo, perchè 
s’adopcraffe a comporla per mezzo del fuo Avvocato : dove poi pa- 
cificare per fe non veline, out non pnfiìnt , caufa ipfa ante Comitem 
veniat , vel judicem, & ibi ( coll’ affi (lenza dell’ Avvocatomedefimo) 
fecundum legem finiatur , antepofito ficut diHum efi de perfona cleri- 
corum [i]:'e ciò in feguito dello (labilito nel Concilio Cabilonefe (e). 

Ho 

(a) L. LI, Hi, tit. i. §. i 6 . 

(b) Ceti/i/r. aftriptitiot hi. j. tit. 7. 

(c) l'i caO. e* eatknit , in cap. fi fetvut diflìntl. 54. , & decrtlal. d* 
/enis cup. I. Ifirn. ed tcnjlii, nirres tornm . 

(dì LL L. hi: ì. tit. I. II. 

(ci Cap. 9. K Capii, .inn. 789. §. tf.Capit, Hi, i. §. 58., & lìi.ó.^.^j^. 
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Ho detto falvo, che dove fì traiufle di gravi reati , come di 
omicidio, di furto, e di altri fimili, poiché tai caufe li fecero appar* 
tenere alia giuridizìonc de’ Giudici laici (a). 

O che Ruggieri, e’I di lui figliuolo poco cafo fatto avelTero del- 
la legge di Carlo M., benché inferita nel Codice delle Longobarde , 
o che ciò feguito foITe per abulo de’Magillrati, il che per altro lem- 
bra inverifimile^ certo é , che i Prelati di quà, e di là dal Faro n’ 
cfpofero le loro doglianze prelTo il Re Guglielmo il buono, facendo- 
gli fentire, che i fuoi Magiftrati attendeano ad incarcerare , ed a con- 
dannare i cherici , non altrimenti che i laici ; e quel eh’ era peg- 
gio, nemmen pcrmetteano 1’ efercizio della così chiamata Udienza 
Vefeovite diretta a correggere i coftumi, e la vita nommen de’ che- 
rìci, che de’ laici , giacche non lafciavano, che fi fulminaflcro cen- 
tra gli adulteri le pene fiabilite da i Canoni. 

11 primo a far breccia nell’ animo del buon Re Guglielmo fu 
Gualtieri Arcivefeovo di Palermo; in grazia di cui nel H 7 i.dié fuori 
un Diploma, col quale oltre alla libertà d’ efaminare , e di correg- 
gere colle pene de’ Canoni il delitto d’ adulterio , rifervando tuttavia 
a’ Magifirati laici la conofeenza, e la punizione degl’ infiliti, e delle 
violenze, che mai v’ occorrelTero ; concedè ad elfo Arcivefeovo, ed a’ 
di lui fucceffori la facoltà di procedere Juxra Canones , Ò" jus Eccle- 
fiaflicum contra alcun cherico per reato, de ^uo ferfona Jua judicarif 
CT condertmari debeat : excepto fi ali^uis clertcus fuerit appellatm de 
proditione, aut homìc'tdio, vel de alto hujufmodi maleficio , che come 
appartenente all’ efercizio del mero Imperio, dovea giudicarli dalMa- 
gifirato. E quanto al civile, dove Carlo M. avea detto, che ’l Giu- 
dice laico dovelTe conofeere fecundum legem de poffefiionibus five Ec- 
defiafiicisy five propriis de’ cherici ; Guglielmo fi refirinfe a’ beni , 
che’l cherico ie baeredìtate^vel aliquo tenemento, guod non ab Eccle- 
fia , fed ab.aliis, vel aliquo per patrimonium , five aliud teneaf, fen- 
za l.-ifciargli altre immunità, che la perfonalev non tameng ut perjona 
Jua euinde capiatur , vel incarceretur [4] . 

Di quello, che come ho detto , fu fpezial privilegio della Cat- 
tedrale di Palermo, in qua ( dilTe Guglielmo ) thronum , & folium 
nojhrae refidet Majeftatis , lo Itefib Re ne formò poi una generai Con- 
llituzione da valere per tutto lo Stato.- la qual Conllituzione elfen- 
do piaciuto a Federigo d’ ammettere nel fuo Codice , fu da Pier del- 
le Vigne, o forfè da talun’ altro di vifa in tre parti, una che va fiot- 
to il titolo de Adulteriis coercendis^ l’altra che fi legge fiotto quello 

Ubi 

(a) EdiB. Clothar. ano, tfir, S. 4. Cap. Car. M. an, j6q, $. 17. ttp. Cor. 
Calvi Hi. 6. §. 156. & ìib. 7. §■ 89. 

(0 Privil. Uri, Panor, p, 7, Pitr. Sic, Sac, lom.li, Noli(,Eccl. Pa1ior.al,foq, 
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un rtericus m maleficiis debe/tt conveniri , c la terza fotto il titolo 
de Clericis convemendh . Ed è da notare , che con tutto 1’ avverti- 
inentp del noftro Storico Civile, nella frefea edizione delle Conflitu- 
zioni del Regno s’è lafclato correr l’errore d’aferivere a Re Ruggic- 
•' j I-- nofhrae folto' il titolo de adulteriit, che 

indubitatamente è di Guglielmo il buono. 

— però, che fi ponga mente, che dove nel privilegio am- 

plillimo della Cattedrale di Palermo fta fcritto de proditione, aue bo- 
mtcìdto , vel de alio btijufmorli maleficio ; nella Conftituzioncs’è avuta 
la cura di tome di mezzo le parole de omicidio; fcambiando conciò 
tutto il fentimento della legge, ridotta a’ foli delitti di Maefti. 

Or fi rifletta alla condizione de’ tempi, ciocché i Prelati trafte- 
verini, ed i noftri tennero a favore fatto loro da Carlo M., e da Re 
Guglielmo, Principi tanto benemeriti della Chiefa , fu poi creduto un 
pregiudizio gravifiimo ; talmente che Andrea d' Ifernia ebbe a dire . 
J/tae Confìieutiones nihil valent • imo fune cafsae , & irritae , quia 
Junt cantra perfonat Ecclefia/licas , & Ecclefiaflicam libertatem, ut in 
auth.cafsa, O" irrita, fure Canonico hae decemuntur cerruptelae {a). 

Ma 1 Ifernia dovea fapere, che l’autentica caffa & irrita fu leg- 
gc del noftro Re Federiso IL fatta nel ino., c che lo ftelfo Fede- 
rigo nel I 2 JI inferi nel fuo Codice Siciliano, non già la legge pro- 
pria auguftale, ma la legge Regia di Guglielmo; c v’aggiunfe anche 
1 altra, colla quale ordinò , che i chetici dovelTero rifpondere nelle 
Corti laicali non folamcnte nelle azioni reali, ma nelle pecuniarie 
eziandio , ret potius in hac parte quae petitur , quam perjonae condii 
tione,feu judicii qu alitate fermata fi', 

_E fuor d’ ogni dubbio , che in Francia ben per tempo fu a* Ve- 
fcovi prorogata la giuridizione, non folamente fopra i cherici , ma 
fopra I laici eziandio fc) ; e forfè fi ftimò di feguire Tefempio dell’ 
Impcrador Teodofio ^d] in quella Conftituzione tanto pregiata da 
Juone (e), e da Graziano f/i, ricordata ancora da Gregorio IX. 
loftemita per intiera, e legittima da Giano da Colla (i) , e dal Selde- 
no [ij, imbattuta per apocrifa dal Gotofredo [^J, c nuovamente di- 
tela da Gio; de Gcndre profeflbr Parigino. 


fa) 

(W 

(c) 

(«0 

(e) 


(S) 

(i) 

W 


.dJ Confi, fi quii cltrintt . 

In Con/lii, do Bur^tnfatitts * 

Capit. hb. 6. §. j 66. odìt. Bdux, 

^ là, C. Thtodof. dt Epi/cop. gudient, 
rari. i6. cap. ;z:. (f) ^ Cauf. ii. qoatfl. I. lap. 

in cap. novii Hit dt Judiciis. (h) In decrit. p. i8i. 
De Synedo Htbr. iib, I, cap, io. 

Tuo, óo peg. 
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E veramente^ le ftravaganze introdotte ne’ giudizi dal Governo 
feudale, e la più regolar condotta nelle Curie Ecclefiafticlie furono 
la cagion potiOìma, per cui nella Monarchia Frahcefe quafi tutte le 
controverfie civili fi portaflero innanzi a’ Giudici Eccleliaftici , dove 
a motivo del giuramento ne’ contratti , dove de’ legati pii nelle ulti- 
me volontà, dove della volontà prefunta nelle morti inteftate, e do- 
ve in virtù del privilegio de’ crocefegnati . Nè vi volle poco a rido- 
nare l’attività a’Magillrati del Principe , anche dopo avere le lue 
' Corti di giudicatura adottato il fiftema introdotto dal diritto Canoni- 
co. Ed è notabile per quanto ne afferma Francefeo Roje, che 1’ ad- 
dotta legge di Carlo M. inferita nel Codice Longobardo , e 1’ altra 
' di Guglielmo IL furono il modello, fui quale il Re Francelco I. re- 
flrinfe i limili della giuridizione ne’ Prelati Francefi . Duae iftaeCcn- 
fiituthnei ( e’ dice ) Ceroli M., & GuilUlmi Siculi hodiernum ujum 
multimi illuftrant^ en quo jufta Fmncifci I. Conjìitutionem clerici tn 
ailionibus in perfonam coram Ecclefiajlicos Judtces converti untur: in 
. aàionibus in rem , coram fecuhres (a] . 

Ma nel Reame Siciliano i Prelati come tali, anche palfato, cb« 
fu il dominio della Monarchia agli Svevi,fi tennero ben contenti di 
ciocche aveano ottenuto da Re Guglielmo il buono , nè fi sa che ’l 
Pontefice Innocenzio 111. in tempoi del fuo ballato v’ aveffe fatto 
alcun cangiamento: neppure fra le accufe date a Federigo vi fu quel- 
la d'aver inferita nel fuo Codice la Conflituzione di Re Guglielmo.e 
d’ avervi aggiunta la giaddecta fua propria, e fattele religiofaraentc of- 

fcrvarc , ... 

Quanto poi ad elTi Prelati in qualità di Baroni, altra giuridizione 
non ebbero nelle loro Chiefe ancor più confpicue.che quella accordata 
al Baronaggio laico, cioè la bajulare, a riferba della fola Badia di 
Monreale, cui Re Guglielmo IL, che ne fu il fondatore, per ifpezia- 
‘ liflimo fingolar privilegio accordò l’efcrcizio del mero imperio ; del 
che parlerò più ampiamente nella Differtazione • 




CA- ' 

(a) Di Miff. Dcmia. caf. io. m .Apptndk, Nova ColtcB, Ctncìì. tira. 17. 
ptg. 916. 

(b) Mtttb. Patii ad ann. 113P. p. 333. 
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C A P.. Q XXIX. 

i * . I 

Orìgine della G. C. 

F Ra i diverfi (ignificati del Vocabolo Curia il pii ampio , e pifi 
fpeciofo fa quello ufato prima da’ Normanni , e poi dagli Svcvi 
nel così chiamare, quando le generalidìmc Aflemblee di tutto lo Sta- 
to, e quando le generali d* alcune Provincie nella forma prefcritta in-, 
una Coriftltuzione dell’ Imperador Federigo II , che comincia : Et fi 
generali! cura, la quale avvegnacchè non fia nel volume delle nòftre 
puà leggerli per diftefo nc’ cementar) di Matteo degli Afflit- 
ti , e fé ne dà anche ragguaglio da Riccardo di S- Germano {6K 
Corrifpjndea con quella nozione al latino conventut [c] ed al 
barbaro latino farlamentuin [<f]. Tali furono le Curie tenute da Re 
'Ruggieri nel 1119. in Melfi, ed in Salerno, nel ii?o. inPalermo,e 
bel IT40. in Ariano, ed in Palermo medelimo [e]. Tale quella nella 
coronazione di Guglielmo il buono nel ti66 [/l, e l’altra nella coro- 
nazione di Tancredi [?], e quella dal medefimo tenuta in Foggia nel 
1191. [h] . Tale quella , che tenne in Capoa 1 ’ Imperadore Arrigo 
VI. nel 1197. (/). E tali le molte, che convocò l’ Imperador Federi- 
go in Capoa , in Taranto, in Meffina , ed altrove [^] . Ed è uno 
sbaglio dello Storico civile, d’ una di quelle Curie pubbliche, gene- 
rali , folenni , qual (i fu la Capuana, averne formato un Tribunal di 
giullizia . 

Curie, ma fenza gli aggiunti di folenni, di generali, di pubbliche, 
chiamavanfi ancora tutte le Corti di giullizia , incominciando dalla 
più infima Bajulare , compolla d’un Bajulo, e d’ im’AlTcllorc , c fa- 
lendo per gradi , fino a quella ben numerofa del Re . 

Que- 

(a) la Conflit. CùpìtaatoTum num. 7. 

(b) Ad aan. or>tid Murat. tont. 7. p. lOJJ. 

fc] Ctif. di Bill. C. IÌB. I. lap. uh. 

[d] Vedi Mongicore ootizie Idorkhe de’ Parlamenti di Sicilia coll' addizioni di 
Serio 'em. i. lar. 2. 

(e) Falco. Biarv. RomuiK Salitaittn. ad los an», Mongitore rird r.tr. 24.,» 2' 

(f) Remuald. Salir, apud VUur. p. 1«7. 

(g) Chron. Foffatnociat ann. 1185. 

, (h) Mnìgit. iitd. pa^ 

[i] Rie. a S.Cir. ad d. aan. 

[k] Rice, a S. Gtrm. apud Murai, loia. 7, p. 972. loo}. , 1090., 109;. 
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Quefta retaci vamencc a Cucce le alcre, ma non già alle folenni , 
e generali , meritava di ragione il nome di Magna Curia, tra pei nu- 
mero, e la qualità de' loggetti così laici, come Ecclcfiallici, checom- 
ponevanla, parte di Regno, e parte ancora d'altre Nazioni, invitativi 
da Re Ruggieri, cumulatis ad vmutem bcneficm\ e molto più pe’gran- 
di oggetti, che vi fi trattavano politici, economici , militari , civili, 
laicali , Ecclefiaftici non concernenti lo fpirituale , con alla tetta il 
Sovrano ; da che così unita rapprefentava pretto a poco il gran Par- 
lamenta di Parigi, quando il Re patta a tenervi letto di giuttizia. 

In quetta Curia ciafcuno de’ lètte grandi Ufìziali della Corona 
avea i Tuoi Ufiziali fubordinati . Il Gran Giuttiziero avca i fuoi 
Giudici , che Giuttizieri , e Luogotenenti Regali appellavanfi : il 
Gran Camerario avea i Tuoi Maettri Razionali , niente inferiori a 
Luogotenenti Regali del Gran Giuttiziero; e cosi tutti gli altri. Non 
è dunque , che per ogni affare dovette ragunarfi tutta la Curia . Per 
gli affari di Chiefe intervenivano principalmente i Prelati con alla 
tetta il Gran Cancelliero . A’ feudatari con titolo , o fenza, rendeano 
ragione dodici Pari con due, o tre Luogotenenti Regali. Ne’ delitti 
di Maettà divina, ed umana talora decideva tutta la Curia, e talora 
parte di ett'a , come fu in quello dell’ eunuco Filippo (/jJ, in quello 
di Riccardo Conte di Molile (i), ed in tanti altri. 

Prima di Re Guglielmo il malo , falvo il privilegio de’ militi, 
e le caule Ecclefiattiche , c di Stato, la Curia del Re ordinariamen- 
te non giudicava per caufe mere civili; ne per criminali eravi ap- 
pello ad etta Curia. Ma poiché quello Principe 1' ammife dalle ci- 
vili giudicature de’ Camerari Provinciali , ftabilì a tal’ effetto due 
Giuttizieri , o fieno Luogotenenti Regali ; i quali coll’ intervento del 
Gran Giuttiziero ebbero ancora la facoltà di decidere quanto di cri- 
minale, o di civile non concernente il Baronaggio piacette al Re 
d’ avocarvi. 

Da queftopicciolo'ri volo nacque il Tribunale della Gran Corte; (r) 
poiché per la quantità degli affari fi fe crefeere il numero de’ Giudicanti 
lotto la direzione del Gran Giuttiziero, appellati anche Giuttizieri di Re- 
gia Corte per dittinguerli da’Giuttizieri Provinciali. Quantunque né Ro- 
moaldo Salernitano , né Ugone Falcando dato avettero l’aggiunto di 
Magna alla Curia Regale , che bene fpetto nominarono nelle loro 

K k Sto- 

fa) Rimualti. Saìtr. apud Marat, tom. 7. pag. 195. 

(b) Fitcan. iùid. pag. 519. , Cf ?jO. ì . 

(c) Ttlia in pratfrr. ad Capii. R. i'ii'.iLeinti Stato prefente della Sic. Cap. 6 . 
tran. 2. p. ?oi. Eg!yt Hifl. drs Rvix des De'i* Sic. ann. 1143 tnm. i. />. .9. btan. 
Maria Emanuele, e Gaetani Notit. : Ilìòric. degli antic. Ufic. negli opuf. SicU. lon. 
7. c. 44. /ty. Buonfiglio IJiar. di Sic. c. 1. Lit, t. f. 31. 
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Storie, l’una terminata nel ii7*m * l’altra nel tipo- , e che perciò 
follerò contemporanei di Ruggieri , c de’ due Guglielmi ; pure Re 
Guglielmo I. le diè tal nome in due ConUituaioni (a) , c dopo 
lui r Imperador Federigo* 

Però fé fi voglia riflettere alle lor leggi , e maflirnamente a 
quella di Federico , fi troverà , che quello fpeciofo titolo è dato non 
già al folo riparùmento del G. Giulliziero , ma fibbene a_ tutto il 
Corpo della Curia Regale. Le parole della legge di Federigo fono: 
Statuimus , ut Magnae Curine mjirne Magifter JuJìitiariusmbiJcum ia 
Curia commorctur^ cui quatuor fudiets volumus 4t//idere. Or quel che 
fembrerà forfè dubbiofo in quefta legge, è più chiaramente fpiegato nella 
Conflituzione Capitnneorum autenf, ove fi ftabilifce , che dalle Curie 
de’ Giuflizieri Provinciali poteffe appellarli al Gran Giulliziero , 
cioè al di lui ripartimento \ e da quello all’intiera Magna Curia Re* 
gale . Ad Juftitiarium primum^ detnde ad Magiftrumjujiitiarium^ & 
identun in defe(ìu omnium ad M- Curiam nojiram volumus proda- 
mari. Ecco dillinto il rivolo da tutto il fonte; la Corte del GranGiu- 
fliziero da tutta la Magna Curia . 

Federigo veramente, che non tenne mai luogo, non fu in gra- 
do di trafcinarfi dietro tutto il Corpo dell’ antica Curia Normanna. 
Vi fupplì tuttavia negli affari piu importanti col convocar fovente 
Curie generali , quando in un luogo, e quando in un altro {b). Cosi 
a poco a poco Ivanl 1’ unione di tutti i membri della Magna Curia 
fotte gli occhi del Principe. Divifa la Sicilia dal Regno di Puglia 
pel famofo Vcfpro Siciliano, ciafeun de’due Re fi creò i fuoi Grandi 
Ufìziali; ma quelli non ebbero più che fare gli uni cogli altri. La poli- 
zia fu in parte diverfa ne’ due Reami. In quello di Puglia il Gran 
Cancelliere apprelfo il nollro Re Carlo I. rimafe Capo del Configlio 
di Stato, e degli affari Eccleliallici , fìnattantochè il più forte del 
di lui Ufìcio pafsò ne’ Regenti di Cancelleria. Gli altri Grandi Ufi* 
ziali fdegnarono di comparir di perfona alla tella delle lor Curie per 
gli atti di giullizia , e furonvi ammelTì i refpcttivi Luogotenenti 
eletti dal Sovrano. Così fu nella Curia del Gran Ammiraglio per Jo 
genti di Mare: così in quella del Gran Camerario , i cui Maellri 
Razionali formarono il Tribunale della Regia Zecca; cui fu aggiunto 
r altro della Sommaria ; c così ancora fu nella Curia del Gran Giu- 
llizierq. Avendola Federigo arricchita d’ ampie giuridizioni , Carlo 
v’ aggiunfe 1’ altra della Corte de’ Pari , che fu lopprelfa . Il nome 
adunque di Magna Curia, che competeva a tutto il Corpo dell’an- 
tica 

(a) In Cenfìir. Ancillat , tlf in conjl, pteuniam fi quit ìironurìt. 

(b) Ritb. dt S. Gtt. in locis tic. 
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tica Curia Regale, rìmafe per eccellenza a quella , che n’ era ritnaila 
il più gran rivolo. 

Chi dunque riferifee a Re Guglielmo L rinllituzione di quello 
Gran Tribunale ha riguardo a’ due Luc^otenenti Regali, o fieno Giu(li< 
zieri da cotello Re dellinati per alGAere al Gran Giuftizìero , cosi 
negli appelli dalle giudicature civili de' Camerari Provinciali , come 
in quelle poche caule cosi civili , come criminali , eh' al Principe 
folfe piaciuto d' avvocare a se , ma che non riguardallero nè feuda* 
tari, Ecclelìaftici , nè delitti di Stato. Chi poi la riferifee all’ 
Imperador Federigo prende di mira quell' ampiezza di giuridizione, 
eh' e* gli conferì con quel preambolo , che fi legge nella ConAitu- 
zione Niit/ veterum. Ma non fon cofe queAe da dirle ad un Aato. 
Sarà mia cura adunque il diAinguere di tempo in tempo ciocché la 
M. C. acquiAò, ciocché perdè , fenza nulla preterire quanto crederò 
neceAario ad illuArarne la Storia . Comincio ora dall' efaminare le 
antiche pratiche della Curia del Gran GiuAiziero folto i Nor- 
manni. 


CAP. XXX. 

Prjticbe delP antica M. C. fotta i Normanni . 

D a ciocché ho detto apparifee , che febbene luminofiAimo foffe 
fotto i Re Normanni 1' UAcio del Gran GiuAiziero, cosi in 
quanto che rapprefentava egli immediatamente la MaeAà del So- 
vrano per rapporto all' efercizio del mero imperio , e come tale fo- 
vraAava a tutti i MaglArati , eh’ aveano diritto di giudicare fulla 
vita, e fopra i membri de’ fudditi dì tutta intiera la Monarchia Si- 
ciliana t come ancora in quauto eh’ egli facea parte nella Curia Su- 
prema del Principe, o fia nel fuoGran Configlio in tutti gli affari di 
Stato , di guerra , di giuAizia , e d’ economia generalmente riguar- 
danti i luoghi demaniali , il Baronaggio , e gli EcclefiaAici del Rea- 
me ; pur tuttavia confiderato nel Aio Ripartimento di giuAizia come 
capo de’ due Luogotenenti Reali , o fièno GiuAizieri , non godea egli 
di grandi prerogative . Non gli apparteneano , nè mai gli apparten- 
nero le caufe EcclcfiaAiche, le quali erano d'ifpezione del Gran Can 
celliero coll’ affiAenza de’ Prelati , o di chi altro Giudice piacM al 
Re di deAinare. Le Caufe criminali di gravi delitti, cosi di laici, co- 
me di cherici decideanA inappellabilmente fopra luogo dalle Curie de- 
gli Strategoti di Meffina, e di Salerno, e foric ancora di Catania, dal- 

K k a ‘la 
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]-4 Curia del Compalazzo di Napoli, c da quelle de' refpcttivi Giudi' 
zieri delle Provincie; e Palermo delTa avea il fuo Giudiziero . Am- 
nctteanfi foltanto i ricorfi al Re, e per effo al Gran Giudiziero, per 
le cui mani doveano paflare quante lupplichc fi deffero al Principe , 
affine o di provvedere al bifogno dedo Gran Giudiziero , o di riferi- 
re al Sovrano , quando vi bilognade fuperior previdenza . Le caufe 
del Baronaggio così civili, come criminaii apparteneano a’ dodici del 
Baronaggio medefimo nella Curia Suprema del Re, la quale anche deci- 
dea di tutti i feudi qiiaternati con titoli, e lenza. Riduccanfi dunque 
i Luogotenenti Reali lotto la direzione del Gran Giudiziero agli ap. 
pelli delle caule civili, che venivano dalle Curie de' Camerari , giuda 
lo dabilito da Re Guglielmo 1. nella Condituzione Ojjiciorum pericu- 
lofa confujio , ed a giudicare di quelle caule civili , e criminali , che 
ai Principe fode piaciuto d’avocare a se. 

Allorché pero il Gran Giudiziero portavafi in giro per le Provin- 
cie anche ne’ tempi de’ Re Normanni, procedea con maggior pienez- 
za di potedà, ed avea facoltà d’adumere quanti Giudici Provinciali 
gli fodero lembrati convenire alla qualità dell’ affare. 

L’ Imperador Federigo fu quello , che innalzò il Gran Giudizie- 
ro , e la lua Curia a quel grado d’autorità, ch’ebbe dappoi, ed altro 
ludro l’aggiunfe Re Carlo d’Angiò. 11 primo l’accrebbe di due altri 
Giudici, o fìano Luogotenenti Regali, e gli diede anche un Avvocato 
fìlcale. Conferì a quella Curia la facoltà d'efaminare, e decidere de’delit- 
ti di Macdà umana, e divina, de’ feudi quatcrnati,e di parte di effi, pre- 
cedente però Regai referitto: di ricevere le appellazioni cosi dalle Cor- 
ti de’ Magidrati ordinar) , come da quelle degli draordinarj , e dele- 
gati : di conofeere in prima ìdanza le caufe di tutti i Curiali in at- 
tuale efercizio nella Curia Suprema ; e le caufe tutte delle perfonc 
miferabili, che veniflTero per elezione di Foro: d’ cfaminare le rela- 
zioni de’ Magidrati inferiori, e di rifpondervi ; ed a ricorfo delle par- 
ti eccitare eziandio con ordini predanti l’ amminidrazione della giudi- 
zia nelle Corti inferiori, preferivendo loro il termine a decidere, con 
facoltà di chiamare i difubbidienti a render ragione di lor condotta (a): 
di ricevere tutti i ricorfi così di giudizia , come di grazia , e di fpe- 
dirli incontanente, quando non vi fi richiedeffe l’oracolo del Sovrano 
(é):di procedere in tutti i delitti in uficio (r); c quelch’è più, volle, 
che’l Gran Giudiziero colla fua Curia di volta in volta feorrede le 
Provincie così di quà, come di là dal Faro , procedendo anche per 
via d’inquifizionc contro de’ Magidrati, e Giudici inferiori, con emen- 

, da- 

(a) 7n Crnflit. Sialuimut, & n Confl, Magna» Curìat ntflratl 

(b) In Conflir. traci ì/nmiii effrrrì , ^ 

(c) I a d, Conflìt, Magnac Catiat nofltaa , 
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dare il mal fatio, c punire i colpevoli; e quindi impofc, che doviin- 
que efl'o Gran Giuflizicro folle per alzar Tribunale , tutti 1 Ma^iUra* 
ti inferiori tacer dovcffero, fiore minore lumine fier luminare majiis 
fufierveniens obf curato ia). 

Carlo poi col difmettcre in Regno la Corte de’ Pari , e trasferir- 
ne l’autorità nel Gran Giulliziero, innalzò ad un più eminente grado la 
di lui Magna Curia; fe non che poi parte dell’antica fuperiorità le 
tollc coH’iflituIrc un’altro Tribunale di vicendevole appellazione nel- 
la Corte della Vicaria; che poi fi unì alla Corte del Giufliziero , e 
così unite vennero a formare quella, che G. C. della Vicaria fu chia- 
mata . Ma di ciò a fuo luogo. 

Ritornando intanto alla Curia Normanna nel rìpartimento del 
Gran Giufliziero, fe fi ricerchi con quai leggi vi fi rendeffe ragione , 
r affare è bello, c fpedito. Le Confiituzioni erano le vere,c fole leg- 
gi comuni a tutto il Reame : venivano appreflb le confuetudini loca- 
li approvate , le quali decideano pe’ naturali de’ refpcttivi Paefi . Do- 
po ciò le leggi Longobarde, e le Romane decideano cnntra coloro , 
che refpeitivamente le profefl'avano . 

In quanto a’ Franchi, eglino non aveano più leggi fcritte,ma vi- 
veano di confuetudini proprie portate di Normannia , e dagli altri 
Paefi delle Gallie , ove per la più parte viveafi di collumanze lo- 
cali; giacché colà il Governo feudale avea fatto andare in dimenti- 
canza tutte le leggi fcritte (é) . Di quelle collumanze Re Gugliel- 
mo llabiiì, che lì delTe luogo alle fole approvate in Regno . Federi- 
go poi le abolì tutte, reflringendo il Jus Francorum alla fola fuccef- 
ìione'de’ primogeniti nel feudale, liccome mi trovo aver detto. 

Pollo ciò, quando non era cafo di Conllituzione , nè di confile- 
tudine locale , dover de’ Giudici era il vedere, fe il reo convenuto, o 
accurato, ovvero fe il defunto trattandofi d’eredità, folfe Franco, Ro- 
mano , o Longobardo per decider la caufa , o giulla le collumanze 
del primo, o giulla le refpettive leggi Romane, o Longobarde. 

Ma l’ordine de’ giudizj ? O quanto a quello non v’ ha dubbio 
alcuno, che fiato folfe intieramente Longobardo, tanto per que’ che 
viveano jure Longobardorum , quanto per que’ che viveano jure Ro- 
manorum. Efempio ne fono i due giudicati, che fi leggono nel Pel- 
kgrino (c); uno de’ quali giudicati è del 1149 regnando Ruggieri, e pre- 
fedendovi Giovanni Camerario di Terra di lavoro, fopra iì dominio d’ 
un fondo, che in contraddizione d’un tal Pietro Girardi fu aggiudi- 
cato al Munifiero di S. Michele Arcangelo ad formam prellb Capoa ; 

e r 

(a) In Cenflit. Homrtm (UUtutn . 

(b) Manufq. Ef. du Loix liv.zS. chap.g. O" to. , & (hap. 19. 

(c) Tem.j. eum noiir firglil. p. itf/., & 27 J. 
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e l'altro è del 1171 fotto il regnare di Guglielmo IL, prefidentc 'Ro< 
berlo Q>nte di Caferta Gran Contellabile di Terra di lavoro , c Graa 
Giuftizìero, per una concefslone d’acqua tra la Citcà di Seda ,e quella 
di Tiano , che per clTer caufa feudale era fopra luogo d' appartenenza 
d' elio Gran Giuftiziero , il quale vi chiamò a deciderla i Giudici di Ca- 
poa , d’Avsrfa , c di Maddaloni , i quali venivano a comporgli fopra 
luogo la fua Magna Curia • 

Quando dunque ho parlato dell’ ordine de’ giudizj praticato da’ 
Lonp.ubardi , ho intefo di ragionare del primo (lato antichifCmo della 
M- Curia Normanna; fenza dunque che ne faccia qui inutile repeci' 
zione, me ne riporto a quanto ho detto fui Cap.IX- , e feguenti di 
quello libro. 

Federigo fu il primo a difporre, che nè azione doveffe introdurfi 
nè rireverfi accula, o denunzia, le non per iicritto; e come dietro a’ 
libelli doveano di neceflità venire i procelfi , lo Hello Federigo con 
più Conftituzioni ne prefcrille l’ordine, cosi pel civile , come pel cri- 
minale; dall’olfervanza non interrotta del qual’ ordine giudiziale ven- 
nero a llabilirlì quelle pratiche, che fi dilTero Riti della M.C. appog- 
giati tutti fui Codice Siciliano, fuori d’ alcune poche moderazioni , che 
vi fi fecero dagli Angioini co’ loro Capitoli . Ed ecco il fecondo fla- 
to, fopra del quale mi difpoi^o a dar conto. 

Voglio tuttavia prima di ciò trafcrivere il giudicato fra Sella ,e 
Tiano, come quello, che può badar d’efempio dello flile di giudicare 
della M. Curia Normanna. 

Ili nomine Domìni Hoftri Jefu Chrijli . Anno ab Incarnatione ejus 
MCLXXl. Regni Domini nojlrì Secundi Guglielmi Dei grafia Ma- 
gnifici Regis Siciliae^ Ducatus Apuliae, f'rincipatus Capuae an- 
no VI. menfe Junii IndiSi. IV. In praefentia Domini Comitis Ro- 
berti Cafertae, Apuli ae ^ & Terrae laboris Magni Come/laòili , & 
Magni Juftitiarii , qui apud Magdalonum Curiam tenebat . Nobis 
Alexandro , Joanne , & Bartholomeo civitatis Capuae fudicibus > 
Cr Valeriana Averfanae civitatis Jud 'ice , CT Joanne , CT Donato 
Judicibus Magdaloni in Judicio rejidentibus : praefentibus Joanne 
Caccavicario y qui ex mandato Domini Comitis j ut Judex , in Cu- 
ria fedebat , Atenolfo de Patricia , Petto Fratte , Pandulfo de 
Marciano y Difolfo /ìlio ejus y Riccardo de Citro Regio Come/iabi- 
Ic y Afeitino y Riccardo Notano , & aliis quampluribus : Petrus ve- 
ncrabilis Teanenjis Epi/copus cum Judicibus, MilitibuSyCP civibus 
Teaiii proclamaverunt adverfus cives Suejfae , qui in Curia ade- 
rant , quod ipfi furtive quondam aquam invaferant , & eam ad 
civitatem Sueffae derivabant ^ quam aquam tam tango tempore pof- 
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ftderttnty quod hominum memorittm excedebat. Hcrveus vero vc- 
nerabilii Stieffae Epi/copus , Judices , Milites , & alti quampìures 
civet Sucjfaey qui prò parte civium Suejfae ad refpondendum ve- 
nerante aquam iliorum fe furtive non invafiffe; jed aquamequam 
se quafi poffidere dicebante ex dono, O" concejjione , CT ordinar io- 
ne Donimi Regis Rogerii beatae memoriae fe poffediffe dixerunt . 
Super quo produxerunt teftes Anneum de Rivomatricio , (T Lando- 
nem Burretlum • quos donationij conce ffioni, & ordinar ioni Domi- 
ni Regis Rogerii interfuijfe dicebant, Item ijìud aìiud allegabant .• 
tempore Simionis Senefcalcbi de hoc fuiffe ortam controverfiam in- 
ter cives Teanie & cives Sueffae, Ó" teflificatum fuit in praefen- 
tia Simionit Senefcalcbi per Evulum de Mallano , Anneum de Ri- 
vomatricioe & per eundem Simionem Senefcalchum ^ quod praedi- 
iìus Dominus Rex bujufmodi aquam civitati Sueffae concejUit . Item 
dicebant , quod ex praecepto ipfìus Comitis Roberti , quidam ex ci- 
vibus Suejfae , & quidam ex civibus Teani cum ipfo Retro Teani 
Epifcopo fuper ip/a aqua convenerant j & ex utriufque pt ctis con- 
ven tiene fu flatutum eji; Ut ex macerie fupra licer et Sueffanis 
aquam babcre, CP a macerie infra Teanenfes aquam baberent . Et 
de bis omnibus Suejfani se tcjles babere dicebant . Pars vero Tea- 
nenfium ordinationem , & concejjionem Domini Regis in dubium 
rcvocabat . Item nec mandato Teanenjium, nec prò aquae controver- 
fia finienda , ante praediUum Senefcalcbum vtnerant , & ipfam 
coHventionem ( etfi futi y ut afferebatur) mandato , vel voluniate 
Teanenfium failam fuijfe, negabant . Pars itaque Sueffanorum ad 
probandum , quod dtxerat , in primis praduxit coram nobis Anneum 
de Rivomatricio , O" Landonem Burrellum , qui unus pofl alium 
fune nobis tefi'tficati , dicentes , fi interfuijfe , vidijfe , & audijfe , 
quando praediSus Dominus nojler Rex Rogerius , praefente Evuìo 
de Mallano y in Palatio Cajirt Suejfae fians ad fenefiram ordina- 
vit y concejfit , & donavit Suejfanis y ut a partibus Roccae Monfi- 
ni y & ab eis pcrthtentiis aquae caperent Suejfam , & ad civira- 
tem fuam aquam ducerent ; O" praecepit Evulo de Mallano , ut 
illtid eis ajfignaret / (5" dixerunt y quod ex tempore praedtSae con- 
cejjienis ipfam aquam Suejfani ufque nunc ad civitatem fuam du- 
xerunt . Item produxit Suejfanorum pars R 'rfonem Judicem Suejfaey 
Cr Pbilippum Notarium Graecumy qui unus pojl alium nobis te- 
ftificati Junty dicentes y fe vidijfe yÓ" audivijfe praed i il um Evulum 
de Mallano , Ct Anneum de Rivomatricio in praefentia praedidi 
Senefcalcbi y praefentibus Teanenfibus , & praedttlo Teanntfe Eph- 
fcopo y teflificatot fu'Jfe concejjionem ipfus aquae a memorata ^Da- 
mino nojlro Rege Rogerio fadam, & tpfum Senefcalcbum id i 'pfum 

fuo 
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/uo teftimonio confirmajfe, & Tetro de Rovello injunxiffe., ut coni 
cefftoncm Domini Regis Rogcrii Sueffonis adimplere faceret . De- 
tììum pars Suejfanorum produxit coram nobis praefatum 'Suejfanum 
Epifcopum 1 O" jam di6lum Anneum, & Boemundum Sueffae , qui 
uniis pofì alium nobis tejiificati funt , fe vidiffe , Ù" audivijfe eo 
tempore, quando Epifcopus mn Epijcopatus honorem fuerat ade- 
prus , ex mandato praedidi Comitis Roberti Sueffanos cum Teanen- 
jibus de aqtia ad praedidam conventioncm vcnijfe , ut a macerie 
fupra aqua effet Suejfanorum : a macerie infra Teanenftum . A no- 
bis autem praefatis Judicibus jam didorum tejiium iierbis propala- 
tis , pars Teanenjitim, praefatum Annrum de Rivomatricio ,& Lan- 
donem Burrellum falfum teflificatos fuijfc , per pugnam se probare 
velie diccbat . Nos vero praefati Judtces ex praecepto Domini Co- 
mitis cum Joanne Caccavicario , 6“ . .Jeanne Bello , Riccardo Ci- 
fri Regio Comcjlabulo , Atenclfo de Patricia , Retro Fratte , Pan- 
dulfo de Marciano, Afcitino , Riccardo Notarlo , in partem ivi- 
mus j CT habito confilio , reverfi judicavimus , pugnam in hoc ca- 
fu locum non habcre ; tum quia intcr Longobardos erat quaeftio , 
tum quia de his, quae non viderant Teancnfes, pugnare non de- 
bebant . Et quia praedidus Comes vnlebat, ut haec lis rationabili- 
ter finem acceptaret , nofiro praecepto, praedidus Anneus , & fub- 
pofitae perfonae , & jam didus Landò propria manu fuum tefli- 
monium jurejurando coufirmavere . Quo fido de pojfejjione judica- 
vimus : Ut Cives Suejfani , ficut memoratus Rex Rogerius ordi- 
. ftaverat , aquam ad Suejjanam civitatem ducerent , & in pojfejfio- 
ne aquae cjfent ; ita quod Teanenfes exinde aliquod impedimentum 
eis non faciant , ipfìus fandijjimae Regine donationis , conccjjionis , 
& ordinationis confirmatione Domino nojlro glorioftjjimo Regi re- 
fervata. Ut didtim , quod gefium e fi, memoriam non ejfugiat, prò 
fecuritate quoque civium Suejfanorum , nos qui Jupra ollexander , 
& Joannes Capuae Judtces haec omnia in jeripto redigendo tibi 
Petto nos commifimus . CS- RS. { Monogramma Comitis Roberti 
M. Juftitiarii ).f^o qui fupra Alexander Judex. Ego qui fupra Bar- 
tholomaeus Judex. Ego qui fupra Joannes Judex . Ego qui fupra Joan- 
nes Judex. Ego Falertanus Judex . Donata s Judex. Ego .^denolfus 
de Patricia interfui . Ego Riccardus Cifri Regius Comcjiabulus in- 
terfui . 

Si noti , ch’eflTendo lite fra due Città viventi jure Lonqcbardorum , 
fu decifo non aver luogo il duello in quello cafo : altrimenti farebbe 
llaio,litigandofi,fra viventi jure Francorum: il che non, avvertito dal 
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Pellegrino, fe credergli, che nella carta vi folle errore {a) ; quando er- 
rore non v’ è, per quello che Ila detto nel Capo Xll. di quello Libro. 

E’già lulle Itampe il prelentc foglio, quando mi vien detto , ef- 
ferfi non ha guari per l’acqua flelìa difputato nella Regia Camera tra 
Rocca Monfiiia, e Sella, ed averla anche quell’ ultima guadagnata ; 
non credo già colla llella Ipeditezza, nè colla medefima Ipela . Non 
avendo io avuto agio d’ollervar gli atti, non so, le fiali fatt’ulb del 
giudicato fuddetto, del quale per altro manca l’autografo ; afferman- 
do il Pellegrino d’ averlo traferitto da una vecchia copia comunica- 
tagli dal fu Gianjacopo Tranfi Patrizio beffano. 

Ciò m’ha fatto nafeer voglia d’ aggiungerne un altro d’un tal Fi- 
lippo figliuol di Leone Gialliziero della Calabria nel u 3 (.regnando il 
fondatore della Monarchia, prima che Re Guglielmo 1. ordinato avef- 
fe , che’l giullizierato non fi potefle ad altri delegare: il qual giudi- 
cato febbene non Ca del Gran Giulliziero, pure lenza dubbio ne ad- 
dita la pratica di que’ tempi uniforme alle leggi Longobarde . L’azio- 
ne di fpoglio vi s’ inllituilce cum clamore., e lenza fpenderfi tempo, c 
danaio nella fabbrica d’un voluminofo proceffo, vi fi ammirano le di- 
ligenze praticate per accertarli del vero, e l’efatta giullizia nell’ obbli- 
gare un titolato, e’I fuo Vicario a rilafciar la roba occupata ad un 
povero prete, eh’ avea ragion di gridare. La carta è in idioma greco, 
e la traduzione è del P. Monfaucon (i) . 

Preferite nona indili ione , tnenfe Settembri , ad Tribunal Autbentis 
nofìri accedens Joannes presbiter Potaniti filius in regione Meli- 
tenfi, ibi rune degente me Phiìippo Leonis Lngotbetae , me appel- 
lavit cum clamore, bis aierbis: b'icecomes Riccardi de Gt.ren pa- 
terna mthi praedia abflulit , quae bis in locis babeo , qua vero ra- 
tione ignoro . Haec clamante Sacerdote , accufatorem cum reo in 
confpeHum deduxi. Atque evocatis regionis Magiflratibus opti, 
matibus., memoratus Joannes Sacerdos de iifdein ipfis conquaefìus 
eli , ac fi injuriam a praefato Nicolao Ticecomite pajfus effet . Nos 
igitur veritatis edifeendae cupidi, interrogavimus ipFum , quo pa- 
lio pre/biterum iniuria affecifii ? ille contra tefpondit , Pater hu- 
jus presbiteri villanus nofler erat , cum autem nobis debitum fer- 
vitutis non praefiitijfet,ejus facultates ablulimus. Ad haec Sacer- 
dos Joannes vehementer contradiceb.it , Abftt , ajcbat ille , Pater 
meus nunquam villanus veder fuit ; fed villicut erat Toroidi . 
Imo quando Riccardus de Garen villanos , quos babuit , accepit , a 
multis jam annis pater meus objerat . Cum bis & talibus ailiis 

L 1 sili 

(a) In nct't J. lom. 3. cum Prat, p. 17S. 

(b) Palacograph, Graer. tir. 6. p.ig. 401. 
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illi difceptarent , jujfintus Afferri figillum , in quo defcripti ernnt 
villani Riccardi de Garen . Priufque percnntafi Sacerdotetn , quo- 
modo vocabantur avus , & parer tuusl Avus meus, infit ille,vo- 
cabatur Scholarius Potamiter , ac Ormitus cognomento ab agro vo. 
cabatur . Parer vero meus Papax Chriflophorus , & ego Joannes 
Poramiter ejus fil'us furn . Sigillum itaque evolvente! , tllos ibi 
defcriptos non reperimus. Sed quia ibidem erar quidam defcriptus ^ 
nomine Chrifiophorui ^ purabanr effe Saccrdoris parrem . Cujus rei 
fide dignos telìes nobis adduxir Presbircr Joannes , Alexandrum 
Magiflrum , Theodorum Trumarcbum , Nicolaum Meclartti filium, 
Nicnlauin Calogeopalum , Joannem frarrem ejus, Leonem judicem, 
Nicolaum gcnerum Presbireri Sinatii , Joannem Anyprum , O" alios 
numero odoginra, & plures, qui dicebavt: Abjìt , alius quidem 
erar hic Chriflophorus Gurunes, His auditis nos non aequum effe 
ccnfunnus, rem in oblivionis profundum demergere , quia aequi , 
(y boni rarioncm habemus ; fed Sacerdoti eadem de re figtllum 
dedimus, atque Itberum ipfum conflituimus a vexatione Riccardi 
de Garen. Quare ad majorem fidem , Ò" fecuritatem legentibus 
facicndam , (olita noflra Bulla obfignavimus , menfe CT indizio- 
ne , qutbus fupra,a;mo 66 oq. ( idift Chrifti 11 , 1 ) De his ita ju- 
die ’rum,& flatutum efl per me Philippum filium Logothetae , & 
Judicis totius Calabriae , cum iis , qui mihi affìdebant , Roberto 
Duce Meliti , Bartholomaeo Pclliteri , Conflantino Duce Nieoti , 
Philagatho SanZi Menae , Con flantino fratre Bafliti Periboli , aliif- 
gue multis Mgiflraribus . Quod fi quis ex Ducatu , aur Picecomi- 
tiitu hoc praefens figillum abrooare tenraverit , mulZetur prò Sa- 
cello SanZi noflri Authentis,0' marni Regis numifmatibus qó- & 
ponatur firmum-,permanenfque hoc figillum perpetuo inenneufium .* 
ecce praefens cerea bulla noflra adefl . Philippus filius Leonis Lo- 
gotheue, & magni Judicis totius Calabriae. 

Dello flefib tenore c ’l giudicato per S- Michele Arcangelo ad 
farmam ; le non che irattandovili di queftione di dominio , i 
Giudici allleme colle parti, e co’tehimon) fi conferifeono lui luogo 
a riconofccre dell’ ideniiià del fondo in controverfia; con decider poi 
la calila su due piedi alla Longobarda. E cos'i è di quanti altri ne 
potrei addurre fotto i Normaniii . 


CA- 


Digitized by Google 


DELLA G. C. DELLA VlC. LlB. IL ^l6^ 

CAPO XXXI. 


Di Fedeyi^o IL Imper. e I. Re. 

D I niun Principe fi è detto tanto di bene, e tanto di male, come 
del noflro Federigo Svcvo, a motivo dello fpirito di partito, che 
regnava a que’ tempi, ne’ quali fi combattea noramen colle armi , 
die colla penna per via di calunnie, e d'invettive ; di che neppure 
ban latto risparmio i fccoli apprello. Io qui però lenza nè difender- 
lo, nè accularlo, ne dirò quel folo , che può badare aU’intelligenza 
delle lue leg^ji , l'copo della Storia, ch’ho prefa a trattare. 

Federigo Ruggieri nacque nel d'i 26 Dicembre del 1194 daH’Im- 
peradore Arrigo VI. , e da Goflanza figliuola poduma di Re Ruggie- 
ri: checché fiali poi detto di favolofo, e d’infamante contro alla ma- 
dre, ed al figliuolo (a). Non era che di due foli anni , allorché per 
opera del Padre fu eletto Re di Germania (i) . A’ z8 Settembre del 
1197 perdè il genitore , ed a’ 17 Novembre dell’anno appredb gli 
mancò anche la genitrice ; per la cui difpofizione rimaie egli fotto il 
ballato di Papa Innocenzio HI., edendo già dato riconofeiuto in Re 
delle Sicilie: nome, che comprendea anche il prefente Regno di Na- 
poli ; e ciò precedente ìnveditura Pontificia, contro alle condizioni 
della quale lo dedo Federigo adulto declamò poi fortemente . 

Non gli valfe per allora il titolo di Re di Germania; e’I peggio 
fu, che’l Reame Siciliano agitato, e fconvolto per domedichc dilsen- 
fioni, e per invafioni draniere foffrì tutti i danni dell’anarchia. 

Prima di compiere il terzo lufiro fu dal fuo balio calato la pri- 
ma volta colla figliuola d'Alfonfo II. d’ Aragona;ed appena nel iziz 
avea toccato il diciottefimo anno, quando s’avviò per Lamagna, in- 
vitatovi alla Corona Imperiale in luogo d’ Ottone IV. , che 4 Papa 
avea Icomunicato, e depodo . 

Eletto colà, per favorevole, che dato foffe il Pentimento de’ PP, 
nel Concilio di Laterano del 1115, non fi venne all’atto della folen- 
ne coronazione, fe non dopo la morte del competitore feguita nel 

izi8. 

Calò dunque Federigo in Italia nel izio , ed a’ 22 Novembre 
fu infieme colla moglie coronato Imperadore per mano d’ Onorio III. 

L 1 2 fuc- 

(a) ^non. Cj/f. In Chroa. Alhtrt. Sttdtn. la Chrea, RiccarJ. a S.Gtim- 
(b^ In vita Jancr.lU, num. 19. 
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luccediito ad Innocenzio (a) : cd in tale occaHone pubblicò quelle 
Conflituzioni Imperiali , die leg;>onfi nel fecondo de’ feudi « e prclTo 
il Goldaflo ; donde furono poi tratte alcune autentiche inferite nel Co- 
dice di Ciufliniano, fra le quali rinomatiflima è quella , che comin- 
cia: CaJfa,Ò'‘ irrita (b). 

Eccolo dunque già Impcradore di ritorno nel Regno, effendo d’ 
anni z<5, dond’era partito di 17 , c nidi, difpofto a farfi conofcerequal’ 
era, e qual’dler dovea. Prefa dunque la riloluzionc di rimetter le 
cofe nello flato, in cui lafciate l’avea Re Guglielmo il buono;!) pri- 
mo paflb che diede nel metter piede in Montecafino fu quello di to- 
gliere alla Badia il jus fan^uitiis ■, cioè la giuridizion criminale, che 1' 
Imperadore Arrigo fuo padre conceduto avealc in grazia del fuo sì be- 
nemerito Abate Kofiredo: ed è Arano il vedere, per avvilo ancora del 
Muratori , come l’Abate Galtola prenda a rovefeio il palio chiarim- 
mo di Riccardo di S. Germano (c) ; ma di ciò in altro luogo. 

Tolto di paflàggio al Conte Ruggieri dell’Aquila lo Stato di 
SefTa, Tiano, e Mondragone, cd incorporatolo al Fifeo , fi trasferì 
in Capoa, ove ad efempio di Ruggieri, tenne la fua prima Curia (o- 
Icnne , o fia una generale Aflemblca , nella quale in venti Capitoli 
fpiegò la riforma, che di fare intendea. 

Abolì dunque con em Capitoli tutti gli atti degl’ invafori del 
Reame, fra’quali non folamente l’ Impcradore Ottone, ma comprefe- 
vi ancora Tancredi , la di lui moglie, e ’l figliuolo. Nè menò buo- 
ne le concefsioni fatte da Papa Innocenzio in tempo del ballato . 
Maggior riguardo almeno in apparenza moftrò pel Padre , c per la 
Madre; giacché fi contentò di paflarne in revifla i diplomi , infìeme 
co’ propri fpediti in tempo di fua minore età. Arrigo non avea avu- 
ta r.agione alcuna di fovranità nel Reame, non effendogli riufeito di 
aggregarlo all’Imperio: la madre, come donna, ed egli fteflb in età 
minore per mezzo alle turbolenze del Regno flati erano efpofti alle 
forprefe , fra le quali contava quelle della Corte di Roma . 

Per Conto poi degli attentati, il maTimo era, l’averfi il più de’ 
Baroni, e qualche Città demaniale dalla morte di Re Guglielmo IL 
in poi fabbricate rocche, e fortificazioni, quafi per foftegno dell’anar- 
chia : e ciò contro aH’cfprellò divieto, che fatto n’ avea Re Ruggie- 
ri. Egli dunque fi dichiarò di volere tutto per terra, a riferba di ciò, 
che piaciuto gli folle di ritenere. L’ iftelTo orrore^ moftrò per le vio- 
lenze, c per le guerre private ; e non minor dilclcgno per 1 ’ ufurpate 
giuridizion! . 

Ve- 
la) Riccar. a S,Germari, Vitn htttoc^ IIL Urfperg. tn Cbranic, R^ger, Mo~ 

TfJ. Ì7 Crrm, Chro*!. Foffarnov. Rii}*iaK il (h) C. dt Sacro/, Rcclcf, 

(c) Cattila HiJÌ, Cajf. tcm.i. pag apo. Marat, ad anrt. ilio. 


Digitized by Google 


DELLA G. C. DELLA VrC LIB. II. 

Veramente Riccardo di S. Germano non fa efprefla ricordanza , 
che d’ un (òlo articolo, dove narra, come fu meflo in pratica ; ma 
tutti gli altri fi dcfumono da ciocché Federigo fatto avea colla Ba- 
dia Callinefc, e con Ruggieri dell’Aquila, e da ciocché fece di poi: 
da quel che prefcrifie per 1’ efazione delle taglie (a): dal proemio del 
fuo Codice Siciliano: dal tenore della Conftituzione dignum fare credi- 
tnus, e da molle altre leggi , che citerò a fuo luogo ; dallo fiabilito 
nel fuo pafiaggio in Soria (é); e dal difpofto nel teftamento (c). Tut- 
to collima a voler ridotto il Regno nello fiato, in cui era allorché 
chiule gli occhi il cugino. 

Spiegato il fuo fifiema in quella grande Aflcmblea, fi mife a re- 
carlo, ficcome il recò ad effetto. Indi palsò neH’Ifola,c fermatofi in 
Mcflina, un’altra generai Curia vi tenne nel mi., ove fi fé fentire 
a’ Siciliani, ficcome avea fatto di qua dallo firetto : e così di mano 
in mano negli anni appreflo altre leggi dettò, quali politiche , quali 
economiche, e quali civili; ficcome le trovò neceffarie all’ intereffe 
della Corona, alla quiete de’ popoli, ed all’ amminifirazione della giu- 
fiizia (d), E così do:to com’era in varie lingue, ed in molte fcicn- 
ze , ebbe cura d’infiituire in Napoli una pubblica Univerfità , invi- 
tandovi da tutte le parti ad infegnarle i foggetti più rinomati di quell’ 
età , purché non fodero del partito de’ Guelfi, ed accordando agli Ico- 
lari non piccioli privilegi (e). 

Secondo la fua maniera di penfare la Cherifia divenuta grande 
per rinconfidcrata divozione de’ Principi, avea convertiti gli atti di 
umiliazione, e di religiofa riconofeenza verfo il rapprclentato, in fog- 
gezion temporale verfo il rapprefentante, fino ad abulàre delle parole 
del Profeta: Frre cnnftituì te fuper Reges , & Regna ^ ut evellas , CT 
dijjipcs, cedifires^ & phntes {fi. Pareva a Federigo efl'erfi con ciò 
fatta una moilal ferita alla fovranità , ch’egli intendea di riconofee- 
re folo da Dio. Ma come fare per ufeir di loggezione nello fiato, in 
cui erano le cofe ? Fe conto di non efférvi altra via, fe non quella 
d eludere Parie coll’ .arte; fenza farfi fcrupolo alcuno di mandare a 
monte fecondo le occ.ifioni patti, promeffe, giuramenti, che per for- 
za,o per forprefa , o per le circofianze de’ tempi eranfi a fuo credere 
tratti di bocca a se , ed a’ fuoi predeceflbri : rifoluto, fe gli venifle 
fatta, ficcome fi fpiegò poi averne avuta intenzione fin da princi- 
pio, 

(a) Ririar. ni ann, T224,, ^ I 2 lS. 

Cb) R'c- ad ana. 1 127. 

(c) Iti BìLììo'h. Cattìf. tem, 2 . cag. 6. 

(c) Rirr. al aiitt. 112'., 1224. 1227., 1129. f*r<. 

(1)) Rire. ad a”. 1124. Peir. a Vineis hi - J. epilì. Io. ad IJ. 

(0 Dccnul. JoUtae Inni^nil. de AI«/*rir. , O" aùtiiitni. 
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pio , clerico! cuj’irrumqHe ordini! ad hoc inducere , O* roiaxìme tnaxi- 
mns , ut tale! perfcverent infide, quale! fuerunt in Ecclcfia primiti- 
oja , apojìoitcam ‘uitam ducente! , O" humilttatem Dominicam imitan- 
te! (aj. 

Con quelle mire cominciò con Onorio un bel giuoco di fcher- 
mi, ora fpiiigendoli innanzi, ed ora ritirandoli indietro . Quando il 
Papi incalzavdlo intorno all' elezione de’Vclcovi, al taglieggiare le 
Chiefe, c ad aliri punti di giuridizione; Federigo talora Ichermivafi, 
tilor cedea, c talora (lava laido, rifpoiidendo all’ invettive in tuono 
anche più forte. Onorio il conolcea troppo bene per ellergli ftato ajo 
alcun tempo; nè vi volea altro, che la Ina prudenza per non venire 
agli eflremi (b). 

Il palTaggio in Tcrrafanta ara fiata una delle promefiit due vol- 
te giurata da Federigo ; egli tuttavia fculavafi Tulle rivolte de’ Sara- 
ceni nell’ I loia , e lugli altri affari del Regno non ancor bene alTo- 
dati; mentrechè però vi provedea, fiudiavafi d'acchetare il Pontefi- 
ce cogli aiuti, che fpcdiva oltremare. Ciò non pertanto Damiata pre- 
fa da’criftiani nel tuo, fi perdi l’anno appreflb , e ne fu incolpato 
rimperadore, ch’andato non eravi di perfona, febbene tutta la col- 
pa fiata ne futfe del Cardinal Pelagio legato pontifìcio in quelle par- 
ti W- _ 

Mori intanto a Federigo la moglie , ed Onorio tolta occafione 
da ciò, pensò d’ intereflarlo alla partenza con offerirgli in feconde 
nozze Jolanta figliuola di Gio; di Brenna, la quale per parte di ma- 
dre portava in dote il diritto fulla corona di Gerufalemme : partito, 
che fu accettato, e conchiufo nel iizq., e’I paflaggio fi fi.abili fra’l 
termine di due anni, che fu poi prorogato ad altri anni due da ter- 
minare in Agofio del tizj. a pena di fcomunica in cafo di maggior 
ritaido [.fj. 

Prima di fpirare un’ tal termine perentorio, Onorio diè 1 ’ cfire- 
mo tributo alla natura, e gli fu fofiituito Gregorio IX. di più caldo 
temperamento; il quale con tutta l’energia d’ un Padre di fpirito le 
vedere a Federigo, che per l’acquifio del Regno eterno era poco ab- 
bandonare Stati, ed Im-'eri , ed ogni altra cura di mondo ; e si ’l com- 
mofle, che dopo aver Federigo difpofic alla meglio le cofe, così mal 
fallo com’era, s’imbarcò nel di 8. Settembre dell’anno fuddetto 1 117 ; 
ma dopo tre di di viaggio, ritornò indietro, per non aver , come 

di- 
ta) T.p'tfi. Tei- apud M. Paùf. ed aita. «245. p. 4J9. , * 5 " Peir- a Via. Iiù.l. 
taf. 7. 

(b) Pè car. de S.Gtrm. Rtynaì. arma!. Marat, armai. 

(c) Ec'll. H'intr., /V f rider- apud Reyaaìd. 

(d) Rrct. in Cbr. Rayna!. ann, Marat, armai. 
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dicea, potuto foffrire la noja del mare; pacando per tal effetto a ri- 
(labilirlì co’ bagni in Pozzuoli . Gregorio tuttavia non gliel credè, e 
lènza neppur citarlo, pollo mano a i fulmini della Cliiefa , fe fuc- 
ccderc alla fcomunica l’interdetto locale , dovunque li trovaflè l’im- 
peradore [<7] . 

Elclamò Federigo, li difefe , ma in vano; c non tenendoli per 
colpevole, nel Giugno dell’anno apprelTo parti per l’Oriente , fenza 
prima umiliarfi alia poteftìi delle chiavi. Tanto badò , perchè ’l Pa- 
pa non cclfando dal maledirlo, fcriveffe in Soria, che li negaflè ubbi- 
dienza ad uno fcomunicato . 

L’ Imperador* giunto in Acri fornito più di fcomuniche , che di 
foldatefche, ebbe mollo a foffrire, fino ad aver dovuto condifeende- 
re, che foppredò il fuo nome, folle corfa l’ imprefa in nome di Dio , 
e della Repubblica Criftiana. E già difponcafi a guerreggiare , quan- 
do avvertito per un’cipreflò dell’ invafione in Regno per parte de’ 
Pontifici [£], non vide l’ora di convenir col Soldano di Babilonia 
una triegua di dieci anni, con pacovire fra tanto la rellituzione di 
Gerulalemme, e d’altre Città, e luoghi di quel Reame, e la libertà, 
di tutt’i prigionieri (c)- 

Enlrato dunque nella Santa Città, c coronatofene Re di propria 
mano, per non elfervi fiato Ecclefiafiico, che per timore delle cen- 
fure ofato avefiè d’arrifchiarvifi ; ritornò indietro, ripalsò il mare, c 
giunto in Brindifi con parte de’ fuoi Crocefegnati,un'i gente, fi fpinfe 
avanti , ed obbligò i Chiavifegnati a fgombrare il paefe . Si trattò 
allora di pace, e fu conchiufa nel 1230.: e cosi furono tolti la fco-. 
rounica, e l’interdetto <d>. 

In virtù del trattato Celare fra Taltro reftituir dovea alle Chic- 
le, ed a’ luoghi Religiofi tutto l’occupato ■ Egli però che la volea 
principalmente co’ Tempieri, e cogli Spedalieri , tra per quello che 
fatto aveangli in Oriente, fino a tramare di confegnarlo vivo al Sol- 
dano; e per l’ abufo, che laccano delle loro fierminate ricchezze (e) : 
per non urtar di fronte con Roma, che fece egli ? Fece dal luo fi- 
i'co citare quelli due Ordini militari a dover rifpondere in giudizio 
tanto fopra le conccfiìoni fatte loro dagl’ invafori del Regno , quanto 
fopra l’acquiftato in contravvenzione d’una legge antica Normanna ; 
c si procefiàti.e fattigli nel 1231.. condannare giuridicamente allaper- 

dita 

( 0 ) Vita GrePor, ’JJC. p. 1, Tom. }. R. Itti. RUtaxd. Royntli. Murar, 

(b) yfoni M. Pjrif, ptp. 245. 

(c) Epifl. FrU. ap„d M. Parif. p. 245.. 

fd] Ricrartì, Rayo.tt. Brton. Murar.. 

(ej Mar. Parit ad an. 1 739» fag. 246., & 247. 
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dita di detti beni , ed aila rdlituzione de /rutti , procede in confe- 

guenza all'atto della contilcazioiie b . 

Che più? Avea Federigo nel fuo partire Jafeiato Vicario in Re- 
gno Rinaldo Duca di Spoieti: ed o lolle quelli colpevole di legreta 
iiitelligenza col PoiUefice, o tulle reo di delitti in ufizio , certo è , 
che 1 Imperadore nel Gennajo dell’anno niedefimo 12 ^ 1 . diè com- 
meflione al Giulliziero di Terra di lavoro di fabbricargli centra un 
pro.elVo fiicale lopra 1’ abulo di potcllà , e liti delitto di ladronaja ; 
in'.p menda al Giulliziero, che per la pruova in genere s’ avelie latti 
clibire da chi gli avelie quanti diplomi elio Rina do durante il 'Vica- 
riato (pediti avea o col proprio figlilo, o col li, ilio Imperiale, e citi 
per tutto il dì due Febbraio di quell'anno medelimo . E veramente 
li corre, ino le polle; da che nel Mag-tio léguente U Duca fu incarce- 
rato, e confifeati ftirongli tutti gli averi 

In tal mentre il gran Cancelliere Fier delle Vigne uomo Ango- 
lare per queir er.\ d'ordine Sovrano dava opera a dilporre in un cor- 
po così le Conflituzioni di Re Ruggieà.e de’ due Guglielmi , che a Fe- 
derigo era piaciuto di ritenere, come le pubblicate fino ad allora da 
ellb Celare in qualità di Re , e le altrecli’ erafi determinato d’ aggiun- 
gervi, perchè tutte infieme componelVcro il diritto comune Siciiia.no. 

Avvertito di ciò il Pontefice, come quegli , che fapea quanto 
diverl’e dalle fuc erano le maHìme di Federigo, fi sforzò a diflu.ider- 
nelo , Icrivendogli in termini aliai forti [u] ; ma nulla profittò , perchè 
Federigo rifpollogli per le confoninzc, affrettò l’opera, ed in una ge- 
nerale Adunanza tenuta in Melfi nell’ Agoflo,lcir anno {ledo izgi. pub- 
blicò il Codice Siciliano dillinto in tré libri con in fronte una fiu- 
diata prefazione; nella quale, dopo aver dichiarato di non conofeere 
altri fopra di se nel temporale del Regno, che_Oi.o folo, Jpiegò. oet-, 
t.imentc il fuo dilegno, qual’ era di richiamar dalL’ obbiio le lesgi - 
politiche, e civili dell’avolo, del zio, e del cugino, con quelle l'pic- 
gazioni, giunte, e riibrmi, che prima, ed allora ftimato avea , e fii- 
ni.iva convenire alle circolìanze del tempo, e delle cole ; per così dar 
riparo agli abiifi introdotti, prima pmpter tmieciU.tatem di tua età , 
c poi propter abfftitiam [b). 

Fu quello nel vero un bel colpo maeftro , concioffiachè Fede- 
rigo nel tempo ftetlb, che la facea da Padrone , metteali al coverto 
dal rimprovero di novatore, malìime nel politico, ch’era la parte più 
intcrellante dell’opera. 

Che 

(b) RicearJ. eA A n»<t. 

(a) Rt catA, m C’A'ob. ai A. non, 11 ?|. 

(c) Epijì. Grrgor api, A RayniK ttm. 2. f. J 7 . 

(d) Ridar, in Cluoa., Ó" Ciinjl, Regii. in Freaem, 
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Che fece allora Gregorio? Pubblicò nell’anno fteflb la raccolta 
delle Decretali fabbricate fopra principi del tutto oppodi [a] ; ad og> 
getto, che quelle, e non altre leggi s’ oflervalTero per tutto l’Orbo 
cattolico [ij , ficcome prima di lui Papa Onorio III. dichiarato avea 
per la Francia [c]. 

Due Potenze, che lavoravano fopra principi del tutto opporti , 
non poteano nudrir fentimenti di lineerà amicizia. Giocarono dunque 
di politica per ben fette anni, fra’l qual tempo l’Imperadore difefe 
il Pontefice contro a’ Romani; c’I Pontefice s’olferl conciliatore del- 
le differenze tra l’ Imperio , e i Lombardi della lega : ma l’ uno vo- 
leagli interamente fommeflì, e l’altro no. Federigo pretendea d’elfer 
tutto Re, e tutto Imperadore ne’ fuoi refpettivi Stati d'Europa • e 
Gregorio, che quando i Lombardi fuflero vinti , non fi tenea piò’ fi. 
curo; lì sforzava di rimandarlo, o a vincere, o a morire nell’ Alia . 
Ecco il perchè abortì ogni progetto d’accomodamento : e Federigo , 
fopprelfa ch’ebbe la rivolta del figliuolo Arrigo in Germania con in- 
carcerarlo, calò armato in Italia nel rìfoluto di dilìrugger la 

lega, che gli negava ubbidienza. Che non fece allora, e non diffe it 
Pontefice per diftomarlo da tale intendimento? Quando però nel laaS. 
il ravvisò già preffo a riufeir nel difegno , allora con un colpo d’ aul 
torità gli ordinò d’abbandonare l’Italia, e di partir torto per Terra- 
fanta; al che FederiM rifpofe con un altro colpo d’autorità, rinno- 
vando da una parte la tregua col Soldano , c 'dichiarando dall’altra 
Re di Sardegna Enzio fuo figliuol naturale. 

Gregorio, che con tal parto credè violate le ragioni della Chie- 
fa fopra quell’ Ifola, non potè più ftar fulle morte , e citato prima l' 
Imperadore a comparirgli innanzi ; nel giorno poi delle Palme del 
1138. il dichiarò fcomunicato, ed artolvè i fudditi dal giuramento di 
fedeltà: fentenza, che folennemente confermò nel feguente Giovedì 
in Coena Domini, facendogli predicar contra la crociata. 

E poiché a mitigar lo fdegno del Papa non vaifero feufe , noti 
promerte, non buoni uficj, neppure del Santo Re Luigi IX. ; inco- 
minciò Federigo una guerra crudele contra gli Stati della Chiefa e 
contro la Chenfia. Gregorio fel vide quafi fotto le mura di Roro» 
legnar crudelmente con ferro in croce i fuoi crocefegnati ; ed udì di 
lontano occupato Montecafino, e mertì in fuga que’ Religiofi , per 
avere ancor elfi voluto fcomunicare il lor Principe: fcacciati dal Re- 
gno 1 Frati Predicatori^ e Minori , incominciando da’ foreflieri : ri- 

M m cbia- 

(a) TtloM. Hìflcir, du Droii Cgnenir, (iép.g, ».am. 

W M Patì, ad snn. 

(c) C*pit. fifir /ptnU dt Privile^, 
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chiamati da Roma i regnicoli: polle in contribuzione le Chielè del 
Regno : prefa Benevento : disfatta l’ armata de’ Genovefi , ed imprigio* 
rati due Cardinali con un gran numero di Prelati , che venivano al 
Concilio da se convocato in Luterano . Ma con tutto quello, faldo nel 
luo propofito , non fi lafciò piegare dalle profferte fattegli per parte 
cìeir Imperadorc da Roberto fratello del Re d’Inghilterra ; infillendo 
fempre di non volere ch’a diferezione un Principe, che non aveamat 
lerbata parola: donde fu, che quelli coll’ Intelligenza del Cardinal Co- 
lonna Ipiniofi innanzi, occupò Tivoli, Montalbano , ed altri luoghi; 
e per difpetto fe demolire un Callcllo, chc’l Papa avea fatto fabbri- 
care pe’ fuoi nipoti preflò Monforte . 

Gregorio veramente era decrepito , ma potè forfè il rammarico 
accelerargli la morte: trapafsò egli dunque nell’Agollo del 1241, , c 
gli fu follituito Giuffredo Vefeovo Sabinefe , il quale tolfe il nome 
di Celellino IV.; ma non effendo quelli fopravvivuto,che pochi gior- 
ni ; per le difeordie fra’ Cardinali nella fcelta del fucceffore , vacò la 
S. Sede circa diciotto meli; in fin de’ quali, ciocché fatto non avea- 
no, nè le preghiere, nè le minacce di Federigo, operarono le armi ; 
c nel Giugno del 1143. fu eletto Sinibaldo Cardinal di S. Lorenzo in 
Lucina, che fi le chiamare Innocenzio IV.; il quale di grande ami- 
co dell’ Imperadore era per divenirgli il più terribil nemico. 

Si trattò realmente di pace, e fu conclufa nel 1244.; nonché 
un puntiglio ballò a mandarla in fumo: e fu quello , che Federigo 
pretefe, che’l primo paffo effer doveffe l’airoluzionc, e’I Papa follen- 
ne il contrario. 11 quale dopo ciò non tenendoli più ficuro in Roma, 
fcappò via in Genova fua patria , e di là in Lione ; dove convocò 
un Concilio per l’anno apprelTo. Ed in quello Concilio , poco giovan- 
do le difefe di Taddeo di Sella uno degli Ambafeiadori Cefarei , In- 
nocenzio il di 17. Luglio 1245* pronunziò in piena Allèmblea la fen- 
tenza di fcomunica , e di depofizione contro di Federigo. 

Effetti di quella fcomunica, e de’ maneggi del Pontefice furono 
una guerra in Germania , un’ altra più atroce in Lombardia , ed una 
ribellione in Puglia: le fpefe delle quali guerre furono dall’un parti- 
to, e dall’altro fatte per lo più colle contribuzioni, e co’ mobili del- 
le Chiefe di quali tutta Crillianità. 

La ribellione in Puglia fu foppreffa: in Germania di due Re de’ 
Romani eletti dagli Arcivefeovi di Magonza, di Tre veri , e di Colo- 
nia-, e da qualche Principe laico, uno morì o di ferita , o di cordo- 
glio, e l’altro non trovò molto feguito: in Lombardia veramente le 
cofe di Federigo andarono al peggio per due grandi perdite , che vi 
fece , la prima colla prigionia del figliuolo ballardo , e la feconda 
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mUo mento dell’ alledio di Parma. 

Gcrufalemme intanto nel 1x44. era (lata riprefa dagl' iniedcli , ì 
qnali fcorreano fin (otto le mura di Acri . I Tartari devaAavano la 
Stiria, r Ungheria y e la Polonia. E per colmo ddle difgrazie il San. 
•o Re Luigi IX. fu nel ia50. disfatto intieramente in Egitto ^ ove 
rimale prigione co’ fratelli, e con dodici mila de'fìioi . Ah maledetta 
diicordia 1 Sciama qui Muratori. 

Federigo, ircui ameno fra tanti torbidi non potea certamente 
confersarfi tranquillo^ dopo aver mode tutte le pietre per comporfi 
col Papa ; alTalito da una mortale didentcria in Fiorentino Cadclt 
lo di Capitanata di Puglia, terminò finalmente lafua carriera nel dì 13. 
Dicembre del 1150. ;i Ghibellini dicono contrito, i Guelfi fcomunki. 
to^ ma tuttavia riconofeinto per Imperadore da tutte le più grandi 
Potenze d’Europa; dappoiché in varj tempi fatta ebbe al Aio Codice un» 
giunta di più Novelle Conftituzioni; e poich’ebbe in fine difp^odei 
Reame Siciliano i prò del figliuolo Corrado con quelle condizioni, e 
con que’ peli , che fi leggono nel di lui teflamento {a ) . 

CAPO XXXII. - 


Deir edt‘:(ioni del Codice^ Siciliaho . 


P Rima di ragionare del contenuto nel volume delle Conftituzioni , 
dover vuole, ch’io parli dell' edizioni delle medefime; intorno al 
che gioverà fapere,che non contento Federigo d’averle pubblicate in 
un latino elegantidimo per quelPetà, ne ordinò anche una traduzione in 
idioma greco, ad ufo ^ coloro tra’fuoi fuddìti , che tanto in Terra 
ferma, quanto nell’ Ifola continuavano ad adoperar quella lingua in 
tutt’ i loro atti pubblici . 

Di quella traduzione fe ne conferva un forbitifsimo antico efem* 
piare nella Regai Biblioteca di Parigi al »»m. 3370, che ’l P. Mont. 
• ‘ M n a fau- 

! ' I \ 

(*) In BUlitih. Can/. ht. th. ' ■ 

Cnìllil. de Podit apnd dn.Cbe/n* taf, 49. Alitrt. Stadtnf, in Chrm. 

M. Paris Hifler, Pur. dt Cariia In Pita Innoe.IX. apad Marat, B.l. 

Nicol, dt Janfilla R. 1 , tom, 8. Card, da Aragona Vita Greg, IX, apad 

aundjom,^. P,da Vlnah tp^. Anonpm. dt rtbat Ftdtr, Ab. t/r/pcr j., Saba, e Ri* 
cordano Malafpina Illor. Gìo; Villani lAor- Calvi/., Sigon, . Roynald, N. dt 
Alea. Secai. 13. da Conti!. Lajdnn. Lanig. Coi. hai. aiplom. Giannon. {dot. 
Murar. Annal. Langiat dt Cefi. S, Ladoviti.}onvilù-,HiJi. va/dtm pag^ u , 
Cr ala. 
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faucon fofpetta effer del tempo ftelTo del Legislatore (<*) t dal quale 
efeniplare per gli opportuni mezzi, ed efficacia di S. Ecc. il Signor 
Marchefe D- Bernardo Tanucci, grande zelatore della gloria del Sovra- 
no, e del pubblico bene a’ primi cenni fattigline dal Signor Marche- 
fe Vargas nc fu non ha molti anni eiiratta copia , che collazionata 
diligentemente dal bibliotecario di S. M. Criftianifsima Signor Gio: 
Capponieri, e dall’Abate Signor D Ferdinando Galiano, incaricato al- 
lora degli affari del Re a quella Corte, ora R- Conftgliero nel Supre- 
mo Tribunale del Commetció, fu trafmefla nella prima Regai Segre- 
teria di Stato, ove confervaiì (b), ' j - r , i 

La perdita dell’autografo latino i da imputarfi agli Angioini 
che tutta cfpilarono la Cancelleria Sveva, e Normanna ; intanto che 
le copie, e copie di copie, altre piene, altre piìt, e meno mancanti, 
« quali con maggior diligenza , e quale con minore traferitte , gira- 
vano per le mani di que’ pochi, ch’avean modo di procurarfelc; quan- 
do introdotto in Napoli l’ufo delle Rampe, li pensò ben per tempo 
a pubblicarne un’edizione, la quale ufeì alla luce colla data de’ ^ 
Agollo del I47S- 

Alla diligenza del Regio Configliero Signor D. Stefano Patrizj Ca- 
po Ruota della R^al Camera di S. Chiara, gran giureconfulto, e gran 
letterato fìamo tenuti d* un efemplare di quella prima edizione ritro- 
vato nella Biblioteca de’ PP. Certofini di S. Martino, fatto poi di Re- 
gai ordine palfaxe nella Segreteria del Sovrano : del' quale efemplare 
J’ eruditifsimo Sacerdote D. Giannandrea Serrao nelle fue copiofe note 
alle dotte Confultazioni d’ elfo Signor Configliero Patrizi ha fatto ufo,' 
per correggere in parte la Conftituzionc Prgedecefforum , cui nelle al- 
tre edizioni erafi guaito nommeno il fello, che ’l titolo (r) . , 

1 ■ Matteo degli Afflitti nel 1475 era d’anni 31, ficcome egli mc- 
^fimo afterma (d) , nè cominciò a Ieri vere, fopra le Conllituzioni pri- 
ipa del ijio, avendone condotto a fine 4I comento nel ijij (r) e 
ebbe dunque fotto gli occhi le fuddette Conllituzioni .Rampate , af-; 
fermandolo egli RelTo in piu- luoghi 5 ma conlrontatele col fuo teflo a 
penna, vi notò molti errori; quantunque , per verità il fuo teflo a 
penna, e gli altri eh’ e’ dille ^’a'-’e*’ tifcontrati, nemmen efsi ne fof- 
fero efentl , nè tutti folfero compiuti : colpa l’imperizia de’copifli , 
il' coRume di non puntare, nè virgolare, , c’I vario , c frequente ab- 

, bre- 

(a) Tn P.-ih>njfr»ph. Grate, ' ’ ■ 

(b) Vargas Eiame &c. cart. <88. ' 

(c) Phie Net. ad Cortfiilt. R.Cenf.D, Steph. Patrie, de Rtmtneiat, Montai, g. 

I7Ó. tdii. ai. 1770. 

(fi ì /id tir. de Feudo amie, in v!m I, eommi/^ Hi, 2- tit. 22- i . 

(«) In Proatm ad Cttftit. 
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breviare delle parole: e ciò per lo fpazio di prelTo a due fecoli , e 
mezzo. . • ; . 

' Altre edizioni poi fe ne fecero nel nel «S45 »e nel i??t, 

della prima delle quali fe ne conferva un efemplare nella fceU 
ta Biblioteca del Sig-Marchefe D, Andrea di Samo, e della terza evvene 
un nobilifsimo in quella de’ RR. PP. Gerolomini ; ed io n’ho pure un’ 
•Itro di carattere Romano ben formato, e non già di quello , eh’ è 
pur;Roroario, ma contraffatto, e che per error volgare •diceft Gotico, 
e Longobardo, ’j • i .. i < 

w i Non fo ie un confìmile efemplare, ovvero altro d’ altra preceden- 
te 'edÌ7Uone^ del Sugganappo .fofie venuto in' mano di Gabriel Sarraìna 
giureconfulto Veronefe; certo è però, ch’egli in una pillola al Colle- 
gio de’ noftri ProfcITori fcritta da Lione di Francia nel Settembre del 
1558 fe ne dolfo altamente ne’ feguenti termini: Dolui tamen ahquan- 
do 'Oebementer . , me in quoddam Joamm. Sugt^anappi bibtiopolae non fa- 
th' accurati, exemplàr incidiffe , in ,quo. non folum ea , quae ad periodo- 
rum , atque claufutarum aptam di/iinilionem , & conemnitatem e» prò- 
fodiae ratione periinerenf , nullo nudo erant. obfervata : fed ( quod de- 
terius efl ] pluribus in locis Gulielmi , & Ragerii ferenijjimorum . Re- 
gum /anHiones: Fedèrici^ll.' item-Ctt^arii referipta ita mutila, ac lacera 
■erant ah'.eo typis e»ta<ffa^.'Ut integris legum claufulis interdum prae- 
termijfiSy qdae lìa Japientiffimis’.Principibtt /andò y ac reltgioje ftatutq 
'Juerant y ad'injuriMn faìpta viierentur (a%. ii <. * • - _ ‘ ' 

'i ' 'Soggiunge ' poL Ohe fdegohndà eglili’incnria, per non dir l’imperizia, 
dell’Editore, -efatì! mè(T(* a corregger© U Otello coH’ajuto d’utr Mfs. , 
quo_d mi hi ('(bn fue pairole ) itk' eu'fiàgenfiacèffit:, ut paucit diebus 
tantum opus abfolverim iy 'iatqtte V» fòtidi^ léuiverim 'pandochio i aven- 
dovi anche aggiunti alcuni fuoi paratitli, e correttene tutte le chio- 
fe (é). 

Ho io un efemplare dì quella edizione del I5tl8,nel quale altro 
non olfervo, che la bella lettera dedicatoria del Sarralna,ed un indiV 
ce, che diceli fatto dal medelìmot ma dì correzioni , e dì paratitli 
punto , nè poco : nel rello è pretta copia dell’edizione del Sugga- 
nappo. 

Infinitamente pili corrette leggonfi le nofire ConflituzionI nel 
Codice Legum antiquarum di Federigo Lindenbrogio ftampaioin Franc- 
fort nel t<5i^;ma i nollri non fonofi curati di rilcontrarlo; dove cosi 
facendo, farebbe!! nelle feguenti edizioni olTervata per lo meno una 
più regolare dillinzionc di periodi, ed emendata la metà deg|i errori 
ex profodiae ratione. 

Di 

» fa) la rei(ì. nuacupatOTÌ» tdìt, Lugduntnfis onai apud bitrrdet JacaOi 

JamSat . [b] liid. 
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Di qui i , che generalmente parkando l’ edizione poftcriore fia 
riufcita fempre peggiore della plecedence, fino a quefl’ ultinra del 
*773 » che pure Iw in fronte le belle parole r Editto abfoitit^ima. 
Si fodero almeno corretti i luoghi additatici dalla cbiofa, e dal contento 
d’Afflitto: fi fòdero almeno notati i titoli dimoftrati erronei dalnodro 
lAorico civile : fi fodero almeno dopo 1 ’ awifo d’ eflo Storico , e 
dopo la dimoftrazione evidentifsiffla fattane dal fempre commende, 
vole Signor Marcbefe Vargas accomodata la datar , eh’’; anche- in 
nueft’ ultima edizione del 177^ s’è lafciata correre con quel miHcJkm 
iucmtcfitm vigefim» ^/mo, alias vigejimo fecunàat, quantunque non vi 
ila ora chi non' fappia, che la vera data delie Condituzioni del Ro- 
gno pubblicate da Federigo in Melfi fu del iz3i,per quel che ne di- 
ce Riccardo di S. Germano, per quello che fi legge nelle piftolc di 
P.Clemente IX. predo il Rainaldi, pe’ titoli che Feddrigo aflìinfe, e 
per rindIziond,che non quadra ct^li anni rzai^ e i zzi, «ma v* ap- 
puntino col laaji Quando non altro, poteafi ciò’ notare i« una p» 
(lilla . , ' ' , 

Non credo adunque ,■ che difpiacCìa al pubblico vedere in fi- 
ne di quefiq Tomo ciocche io foho' andato notando di foortett» fili- 
le Condituziont fra ’l molto , che- farehbevi’da oflervUrc : e lo Redo 
(arò feguentemente dille altre Leggi del Regno r ^tica da me intra- 
prefa per proprio comodo , e pro^uila' poi a’ conforti dei $ig. Mar- 
chefe D. Andrea Tontoli primo fra’ noftri Avvocati, e per coltura di 
lettere a pochi uguale.- Gnani che Gli Oltramontani han fatto .tanto 
fu i; libri di mera erudizione v e noi per le aofire leggi? .Dove poi per 
avventura fi difotteiri alcun pezzo di- lapida fepoicrale, li corre apre- 
cipizio a rompervUì la teda, perchè-? -Per nulù. 

■ '> j. I-.. ; ,1 . .. it 1-..'. 1 ' I h 

'•! 

' « . [l . • I •- , i . . ili 

i - ' . ' ; f'. . . I '>n 

! - i' Ili !' 1 ■ ' ■ ' . : • 

'I ' . 

! • I- : C ■ . :f :.i: ■ ' 

. i i ,1 i 1 -r ' i , . : 
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CAPO XXXIII. 


VJ9 


Sijìema tenuto da Federico nel Juo Codice. 


A Llorchè Federigo incominciò a regnare « leggi comuni del Paefe 
erano le fole Conftituzioni Normanne: le confuetudini loc^i , 
quantunque approvate, non poteano derogarvi j ma libbene fervlva- 
no a fupplirle; venivano poi per ultimo fupplemento le leggi perfonali, 
cioè i libri di Giuftiniano pe’ viventi Jure Romanorum , c ’l Codice 
Longobardo pe’ viventi jure LongobarMrum ; nè i Franchi voleano ef- 
fer da meno cogli ufi loro, che per elfi tenean luogo di leggi. 

Ma l’etì minore del Principe, e la fua alTenza dal Regno , fe- 
cero andar quali in dimenticanza le leggi tutte, e parte ancora del- 
le coftumanze approvate, alle quali foflituironlì , dove gli abufi del 
Governo feudale , c dove pratiche furbefchc, come il ge^o de’ Curialf 
di Napoli, d'Amalfi, e di Sorrento. Di qui ufurpazioni di potefià, e 
di giuridiziooi : di qui guerre pubbliche, c private , difprezzo della 
Magillratura , violenze aperte, ed occulte, duelli legali, e non lega- 
li, rapine, e rapprefaglie ; e per effe fortificazioni, e ripari o per 
opprimere, o per non effere oppreffo; con quel di più , che porta 
feco la profunzione , la prepotenza, c la neceflitàdi farli ragione da se 
medefimo. 

Ho già riferito come Federigo nel fuo rientrare in Regno s’ac- 
cinfe a dar riparo a’ si fatti nocevolilTimi abufi, col ravvivare le leggi 
Normanne, e coll’ aggiungervi le fue ; e più coll’ efeguirle , e farle 
efeguire a mano armata; ed ho detto parimente, come in varj tem- 
pi di poi altre ordinazioni fece; per mezzo delle quali, riferbando a 
a se folo 1’ ordinar Giudici , e Magiftrati, mafiìmamente per l’efcrci- 
zio del mero imperio; ed armando il braccio delta Magillratura , fe 
ceffare la boria di farli giuflizìa da se, e ^opprimere altrui. 

Che fe le turbolenze con Roma fecero sboccar di nuovo il tor- 
rente, egli ben tollo il collrinfe ad abbaffar la piena , ed a ritornar 
nel fuo letto; ed allora fu, che llimò ben fatto, rinforzargli da lato 
gli argini delle leggi con unirle in un corpo , ed ampliarle , e con 
por cura, che foffero religiofamente offervate. 

A ciò confeguire eflefe egli le leggi comuni del Paefe , cioè le 
Normanna facendovi entrare ucuna colà tolta ^ diritto Romano, ed 

al- 
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alcun’ altra dal Longobardo, fpiegando, reftringendo , ampliando , e 
molto del fuo argiun^endovi , lecondochè ftimò convenire al Jjiftema 
di Governo introdotto da Re Ruggieri , e confervato da due Gugliel- 
mi, ch’ebbe mira di correggere, ma non già di guaftare , porte le 
circoftanze del tempo, c< delle cofc, ficcome fi fpiegò chiaramente in 
parecchi luoghi. E con ciò venne a dare a’ fuoi fudditi un Corpo di 
leggi univerlali più ampio, e meglio ordinato: con lalciar poi nel rc- 
rto la libertà di lupplirvi con quelle confuetudini -, che non giudicò 
difapprovare , e colle leggi Romane, c Longobarde , fenza preferen- 
za dell’une alle altre, prout ^ualitas litigantium eitigebat : che degir 
ufi de’ Franchi non volle fentirne parola, a riferba del diritto de’ pri- 
mogeniti nel feudale. ‘ ' '■ 

Or riguardando io il' tutto infieme di quello Corpo di leggi , ’di- 
co’, c foRengo, che tanto; diverfo è ’l Siftema' tenutovi da Federigo 
da quello, che fi ravvifa in tutto il corpo del diritto Ciuftinunco' , 
ouanto diverfo era l’un Governo dall’ altro : checché detto s’ abbia 
r Autore delle leggi, e de’Magiftrati, il quale a diritto , ed a rover- 
fcio fa del noftro legislatore un bel qopifta d’erto diritto con mette- 
re a’ fianchi di quafi tutte le Conftituzionifrfovc'uno, e dove più ca- 
pi di legge, che in erto diritto contengonfi , rtrafcinativi il più del- 
le volte a viva forza; come può accorgerfene chi voglia farne fenza 
partione if confronto . ' ' 

Già in quanto agli Uficj di giuridizione fi farà ciafcuno per quel 
che n’ho detto chiarito di quefto sbaglio , e più fe ne chiarirà in 
progrertò, ed anche meglio nella Differtazione . 

lo intanto a proc'.euere con ordine divido in fei partì principali 
il Volume delle Confiituil.'oni Siciliane; alle quali il noftro legislato- 
re fe precedere un proemio;' ad 'imitazione di Giufliniana, dice l’Au- 
tore della Storia delle leggi,e de’Magiftrati, fenza riflettere che ’l proe- 
miare di Federigo fu totaimente diverfo ; poiché in erto il Sovrano 
fi fe di propoCto a foftener con decoro i diritti della Sovranità tan- 
to in generale, quanto nel particolare della, Monarchia , cui era per 
d.ttar le fue leggi; la quale voleafi a que’ tempi far credere un’ an- 
cella, ed egli intendea, e voleà che s’ intendeffe diverfamente . 

Diftinguendo adunque l’Imperadore le due podeftà; ftccorne dirte, 
che nello fpirituale la Chiefa di Roma dovea tenerli per madre "del- 
la Cnftian’a Religione, della cui dottrina effef'egli dovea, e volca 
religiofo cuftode, e vindice rigorofo; così foggiunfe , eh’ effendo il 
Regno di Sicilia prcziofo retaggio dc’fuòi Maggiori'; nemmeno in ef- 
lo, che nel refto de’ fuoi domini ,, non riconofcca che da ‘ Dio folo 
un’autorità afloluta, ed indipendente fullà vita, e la morte, le fortune, 
c !j fiato di tiitt’ i fuoi fudditi fenza eccezione . Sentimenti con mag- 
gior 
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gior chiarezza fpiegati pofcia da lui a’ irrelati di Francia , e d’In- 
ghilterra (a). Il perchè forte fpiacendogli , che durante la fua mino- 
re età, e nel tempo della fua affenza vi fi foflero introdotti difordini 
graviflimi , intendea di correggerli con un corpo di leggi , il quale 
ciTer dovea di norma collante per tutti gli ordini di perfone , lenza 
darfi luogo a legge, o a cofiumanza in contrario. 

Ciò detto cominciò nella prima parte delle fue leggi a fpiegarc 
il carattere, nemmeno di difenlore della Chiefa Cattolica, e delle di 
lei maffime, sì in Divinità, come in morale y che di protettore de’ 
Miniftri del Santuario per ciò che loro appartenea di ragion divina. 

Apprellb fi rivolle ad abolire tutt’i difordini delle guerre priva- 
te, proponendo a’ fuoi fudditi un nuovo metodo di difela tutto civile, 
e minacciando pene gravilfimc centra i colpevoli di qualunque vio- 
lenza perfonale, o reale, che folTe. 

Proibì in terzo luogo ogni abufo di giuridizione ; la quale ordi- 
natamente diftribuì fra Magifirati maggiori, e minori, tanto di giu- 
flizia, quanto d’economia, lenza lafciarfi addietro quanto Rimò ne- 
cellario per tenergli in dovere. 

Di qui fi fe ftrada a trattare dell’ ordine giudiciale; c come pri- 
ma di lui non praticavanfi libelli , così avendogli Federigo ordinati 
in tutt’i giudiz) sì civili, e sì criminali; fu egli il primo a preferi- 
verc in Regno quella nuova pratica forenfe, che fervi di norma al- 
la G. C. per introdurvi i fuoi Riti, variati poi, comechè di poco , 
per le leggi degli Angioini; e meglio ordinati appreflb per difpofi- 
zione fattane da Re Ferrante d’ Aragona nel 1471, i donde la pratica 
del Mufcatelll. 

Coll’introduzione de’ feudi ereditar'), c patrimoniali erafi fin da’ 
tempi Normanni dato luogo in Regno ad una miftione di politico, e 
di civile nella diftribuzione di quelli doni del Principe in virtù d’un 
contratto benefico ignoto alla giurifprudenza Romana ; donde elfi feu- 
di vennero a dirli di natura mifta: ed ecco che Federigo nella quin- 
ta parte delle fue leggi, fi ri voi fe a prefcriverc , in che il feudale, 
con quante regalie vi fi erano, o vi fi farebbero annelfc, rimaner dovea 
fottopollo alla ragion politica , giulla le_ condizioni dell’ inveftiture , 
ed i doveri indi nafeenti ne’ feudatarj;ed in che dovea rimaner fubordi- 
nato alle difpofizioni delle leggi civili , giulla la qualità di ciafeun 
Feudatario. 

Diè in fine compimento all’opera con varie ordinazioni econò- 
miche , e col punimento di tutt’ i reati . 

Di quelle fei parti , la prima , e la feconda faranno il foggetto 
de’ due capi feguenti. Della terza riguardante giuridizione , e Magi- 

N n * flra- 

Ca) Bpijìt apttei tit Vinth iem> 1. 
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Aratura ho gii a fufficienza parlato, c più nc dirò nella DiflTertazione, 
per cfler quefta maceria appartenente nomnieno al politico , eh’ al 
civile . La quarta, che tratta principalmente dell’ ordine de' giudizj, ftimo 
ben fatto rilerbarmela per allora quando farò a'Riti della G.C.,e ciò per 
non avere a replicar due volte le Aefl'e cofe : ne dirò qui folamence 
quanto mi fembreri poter baAare ad intendere la nuova forma di 
giudicare introdotta da Federigo nella G. C. , editi tutte le altre in- 
feriori del Regno. La quinta come materia più del politico, che del 
civile farà il foggetto principale della promeUa Dilfertazione ; rcArin- 
gendomi qui fulo a darne un fuccinco rai>guaglio . £ finalmente della 
feda avendone io fatta parola nel cap. XX. di quefto libro , non mi 
rimane a parlare, che di quello, che Federigo aggiunfe alle difpofi- 
zioni Normanne. 


CAPO XXXIV. 

Della prima parte delle Con/ìitu^ioni del Regna 
riguardante Religione . 


F Ederigo per quello, che riguardava Regalie fopra EccIefiaftici,nom- 
men che fopra laici , adottò , e foftenne mentre viffe tutte le 
martime de’ fuoi PredecelTori , inferendone nel fuo Codice le Conftitu- 
zioni; alle quali aggiunfe anche le proprie, come appendici, e corol- 
lari di quelle; anzi nelle fue contefe colla Corte di Roma fi lafciò 
più oltre trafportare dallo fpirito di vendetta, come fi ha dalla Sto- 
ria ; ma di ciò nella Diflértazione. Qui mi riftringo alla prima par- 
te del noiiro Codice, dove il Legislatore alTunfe il carattere di difen- 
fore della Religione, e di Protettore della Cherifia in ciocché ad ef- 
fa apparteneafi di ragion divina . 

Cominciò dunque da una Confiituilonc feverifiìma contro di qual- 
fivoglia eretico contumace, e fpezialmentc contro de' Patareni : fetta 
ch’apprelTavafi al Manicheilmo, e che in quel tempo diffufafi perla 
Lombardia, andava Ipargendofi anche pel Regno. 

L’ antiche leggi Imperiali avean dichiarata la refia delitto pub- 
blico, da pro«dervifi anche per inquifizione ; ma non per tutti gli 
eretici erafi giunto fino alla morte naturale , riferbata pe’ Manichei, 
pe’ Prifcillianilli , e pe’Capi dell’ altre fette (a). Nè il noftro Federigo 

nel- 

Cori ThteJ. tu. 9. /. j4« ftqq, di bttrtt., Citef. in Taaùtl- Cid. ]ufl. 
tit. di haeret, , O Mmth. 
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nelU Tua Condituzione augudale pubblicata nel jzxo. , che va infe- 
rita nel IL de’ feudi W, crafi fpi^ato su quello articolo , ficcomc 
poi fece nella nodra Condituziooe Inctnfuttlem ^ nella quale , oltre 
alle pene impode dalle leggi antiche , minacciò a tutti gei>erjln>ente 
gli eretici di qualunque fetta la pena del fuoco, quando però fodero 
pertinaci ne’ loro errori : confermando con altra Condituzione , che 
comincia Patarenorum^ le pene dell’ infamia, del bando, e della pub- 
blicazione de’ beni dabilite dalle leggi Imperiali contra i fautori , ed 
i rìcetiattori d’c(E patareni : ed includendo con una terza Conditu- 
zione,che principia nella pena di morte naturale gli apo- 

dati dalla fede, e di morte civile gli apodati da’ voti religtofi. 

Ed ecco l’autore della Storia delle leggi, e de’ Magidrari inco- 
mincia a dire, che Federigo in ciòfegul Torme dove di Giudiniano, 
dove d’ Arcadio, e d’ Onorio, e dove d’ altro Ccfare ; (juando che nè 
pena di morte naturale fu minacciata nelle codoro leggi, fe non con- 
tra i Manichei, i Prifcillianidi, ed i Capi di ktte,nè vi fi parlò cf apo- 
dati da’ voti religiofi. 

Meglio averebbe fatto a notarvi due cofe- La prima che Federi- 
-go promife il total perdono a’ penitenti, feguendo in ciò lo dabilito 
da Teodofio, e fuoi Colleghi (è;; dove Gregorio IX. quando fodero , 
o notoriamente eretici , o già condannati per tali, gli volle rinchiufi 
in un career perpetuo a titolo di penitenza (c). 

E la feconda che Tlmperadore didinfe tra giuridizione tempora- 
le, ed Ecclefiafiica. Impofc egli a’ fuoi Magidrati il proceffare i mi- 
fcredenti ficut (T ahos mnlcficos : riconobbe ne’ Prelati il diritto, che 
loro di ragion divina appartcnea,d’ efaminarne le madìme; perchè do- 
ve ad elfi non riulciffe, pa/iorali more , d’ indurre i traviati a ravve- 
derfi de’ loro errori , gli dichiaraffero eretici pertinaci , fegregand^li 
cogli anatemi dal gregge de’ fedeli ; con lafciar poi, che gli Ufiziali di 
giudizia facelfero il di più fecondo le leggi civili . Ma ciò mori co- 
gli Svevi. L’eiame canonico divenne giuridizione ordinaria, dalla 
quale fi volle far paffaggio anche alla draordinaria. 

Fallando poi il Legislatore a’ facrileghi, com’ ebbe podo fra que- 
llo numero coloro, eh’ ófalTero di por bocca fulle tfetermi nazioni , e 
filila condotta del lor Sovrano, e lòlla fcelta de’ftioi Minidri , con far 
ufo della legge di Re Ruggieri {d) ; venne con altra legge del mede- 

N n z fimo 

(a) Ftud. 1. in fin. Jt flatuth , & con/utiud, 

(b) L. Mnniduos C.de hitrtt. 

(c) In cip. 15. àc httttt. §. fi tktim. 

(d) Confi. Difpktari . 


Digitized by Google 


tU DELL’ORIGINE, E DELLO STATO 

fimo Re a dichiarar capitale ogni violento attentato fopra facri Tem- 
pli , ed ogni furto di (acri arredi nottetempo commeflbvi ; foggettan- 
do a pena lìraurdinaria i facrilegi men gravi (a) : con che moderò 
alquanto il rigore delle leggi Romane. 

Eranfi nel Concilio di Laterano tenuto da Papa Aleflandro III. 
nel 1179. fcomunicati i manifefti ufurai, negando loro anche l’eccle- 
liaftica fepoltura: determinazione, che fu poi inferita nelle Decretali 
( 6 ) . Regnava allora in Sicilia Guglielmo il buono , il quale volendo 
alle pene canoniche aggiungere la punizione delle leggi civili , ordi- 
nò a' fuoi Magiflrati, che procedelìero contra coftoro (c). A quella 
legge, che Federigo trafcriffe nel Aio Codice, ve ne aggiunfe egli un’ 
altra vieppiù fevera; perchè dichiarò l’ufura delitto pubblico da pu- 
nirA colla confifcazione de’ beni; permettendo foltanto" a’ Giudei i pre- 
Aìti al dieci per cento, e non più Di queAo articolo farà parlato 
a tempo, ed a luogo. 

Chiufe finalmente Federigo la prima parte delle Aie leggi con 
una ConAìtuzione , nella quale precettò il pagamento delle decime 
anche da’ proventi fifcali , come ufavafi a’ tempi di Re Guglielmo il 
buono. Nos e»im ( c’ difl'e ) qui fnvente Domino ^inter homtnes fumus 
in praeeminenti culmine , quantum fine injuria noArorum re- 

gali um poflùmus tolerare, jura^O" praefcrtim eitrum, quae 
in Regno confi! t unt ^ & quas fub protezione noAra recepimus, & ha- 
bemus , in nullo diminuere volumus , fed augere (e) . 

A quel che Aa detto fu queAo articolo nel Capo XXIX. del 1 . 
Libro voglio aggiungere , che non dee fembrare Arano tanto rigo- 
re a’ que’ tempi per l’efazione delle decime in Occidente , quando 
le Chiefe incontravano tanta facilità nell’ acquiAare ; fe fi rifietta,chc 
come facili erano gli acquifii , cosi faciliAimi erano gli fpt^li ; e che 
cogli acquiAi andavan congiunti anche i peli. Carlo Martello era Aa- 
to il primo a convertire i beni di Chiefa in benefici militari , e di qui 
poi le tante , e tante commende . Gridavano gii EcclefìaAici , ma in 
vano, da che i potenti nemmeno decime voleano contribuire per fo- 
Aentamento de’MiniAri del Santuario . Avendo Carlo M. in una Ae- 
rilità avvenuta nel 795. dimandato configliq, e rimedio a’ Prelati, co- 
Aoro gli rifpofero : omnis homo e» fua proprietate legitimam decimam 
Eccle fìtte conferat. Experimento enim aidicimus in anno , in quo illa 
valida fames irrepfit , ebulUre vacuai annonas a daemonibus devoratas, 

& vo~ 

(a) Cenfl. Mtiliat legtt > 

(b) Cap. 5, Oe ufurts ìib» 5 * 

(c) Confi. Sintuimut , ut juxta Jterttum. 

(d) ConjUt. U/utanorum , (jt) Conflit, Quanto ttttrii . 
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0 “ voces exprnhationis auditas (a). Ma predicavafì a’ Tordi : gli Ec- 
clefiaftici in Francia si ricchi un tempo furono ridotti al verde, fpo- 
gliati da’ grandi , c da’ piccioli feudatari ; ma foprageiunfero i Nor- 
manni , e mifero gli uni , c gli altri del pari (b) . Ne altrimenti av- 
venne in Italia a’ tempi della lega, e di poi (c). 

Più difereti furono i noflri Normanni , portati piuttofto ad ar- 
ricchire, che a fpogliare leChiefe. Ma feguita la morte di Re Gugliel- 
mo il buono, fra le tante guerre civili altro che pagar decime , non, 
valeano nè gli anatemi de’ canoni , nè il rigor delle leggi : vi bifo- 
gnava la fpada per difenderfi dagli fpogli . Federigo adunque , che vo- 
lea rimetter lo Stato nell’antico fiftema, incominciò dal procurare il 
congruo foftentamento a’Miniftri dell’Altare: tanto più, quanto che 
conìiderando le Chiefe come Tue regalie, facea conto di difporne a Tuo 
arbitrio. 

Lafeio qui il comento d’ Ifernia fu quella legge alle riflelTioni 
fattevi dallo Storico civile e lenza fermarmi ìopra i Capitoli de* 
due Carli L, e IL d’Angiò, nè ripetere ciocché mi trovo aver det- 
to della dichiarazione fatta dalla Sacra Congregazione fui Cap. la. 
della Seflione del Concilio di Trento, giulla la dottrina di San 
Tommafo; mi rillringo a riferire tre difpacci del nollro buon Re Fer- 
dinando IV., che Dio feliciti per lunghillìmi anni. 

Col primo in data del dì 15. Luglio 1772- ordinò egli l’abolizione 
delle decime, purché fi ftabilifse la congrua Conciliare di ducati cen- 
to annui a’ Parochi , ed una competente fomma , che non oltrepalTaf- 
fe i ducati 30. per mantenimento delle Chiefe. Col fecondo de’ 23. 
dello fteflo mefe foggiunfc , doverfi ciò intendere delle decime ccclc- 
fialliche di qualunque genere, non già delle preflazioni dovute alle 
Chiefe per cagione di dominio diretto. Col terzo dichiarò, non elTere 
fiata Tua mente di fofpendere il pagamento delle decime confuete a 
prò de’ Capitoli, delie Cattedrali, delle Collegiate , e d’altre Chiefe 
pel Miniftero dell’Altare ; nè quello delle quarte , che i Vefeovi ri- 
fcuotono Tulle decime de’ Capitoli; nè quello finalmente delle decime, 
che debbonfi agli Abati , e ad altri beneficiati ^ ma folamente aver 
e^li intefo di difporre intorno alle decime appartenenti a’ Parochi, ed 
a’^loro foftituiti: rifpetto alle quali dovea pur rimanere in arbitrio 
delle Univerfità, o di continuare a contribuirle , o di compenfarle 
coir alfegnamento della congrua giaddetta j perchè i Parochi decente- 
mente adempiflero al loro impiego. 

CA- 
CI) Capii. Regum tom. t. p. 267. apuJ Baluz. 

(b) Manttfq. liv. chap.M.Jt^. 

(c) V. Labinum De Abatiìs Italiat . RÌKTat, Jijfart.f & amai, 

(d) Tom. 3. hi. tu cap. 6 . p, 191. 
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Della feconda parte delle ConJUtwtioni riguardante 
Tjiolen%e reali , e perfonali , palejt , ed occulte . 

V ' E* il Sovrano , che comanda , fonovi leggi , e Magidrati , che 
fan giuilizia in fuo nome : lungi dunque ogni guerra civile , 
ogni rapprefaglia , ogni vendetta privata . Paós ctihum ( è Federigo, 
che parla nella feconda parte del fuo Codice) qui a juftìtia,& a quo 
juftifia aicjfe non poteft^ per univerras^ O* fin^ulas parta Regni mo- 
ftri praecìpintui oèferuari. E’ quello il frutto della libertà civile fo- 
pra la licenza dello flato naturale , ut nullui auCloritate propria do 
tnjuriis , O" excejfihus dudum faBis , vel faciendis in pofterum se de- 
beat vindicere , ttec praef alias , feu repraefalias facete , vel guerram i» 
Regna movere ; fed cor am Magiftro Juftitiario , & Juftitiariis Regio- 
Hum , vel locorum Ctmerariis , vel Hajulis , (T Domiais , prout ad u- 
numquemque caufae cognitio pertinet , caufam fuam ordine judiciario 
frofequatur {a). Si permette foltanto il difenderfì fui fatto cum mode- 
ramine inculpatae tutelae . Pena la vita a qualfivoglia, lia anche mi- 
lite , fia Barone , (la Conte , che muova guerra ad altrui ; e pena la 
confifcazione di tutti i beni, fe s'arrifchi di far rapprcfaglie (à) . Si 
vieta adunque ogni armadura nocendi magis , quam cujufcumque li- 
citi operis grafia parata . La fpada è arma de’ militi , e de’ loro fì> 
gliuoli: polTono cingerla i liberi cittadini, quando cavalchino per lo- 
ro affari : le altre armi appartengono agli Ufiziali , ed a’ fervienti di 
Corte, qualora fieno in impiego attuale, o che vadano nelle loro ca- 
le, o che ne ritornino. Del refto non s’ha riguardo nè per Titolati, 
nè per Baroni, nè per militi, nè per regnicoli, nè per foreflteri. Tut- 
ti foggiacer devono alla pena proporzionata al loro grado , ed in que- 
lle leggi prefcritta (c). 

Chi poi trarrà fuori alcuna armadura fcnza oflendere altrui , a 
doppia pena foggiacela (d): chi ferirà lenza uccidere , perda la nuno 
e chi ucciderà, vi lafci la vita, o con un capeflro , o folto una 
mannaja; quando pure noi faccia in dubio vitae ^ ovvero che l’ucci- 
fo non fla un ladro notturno infeguito cum clamore^ e che non pofla 
arrenarli altrimenti \ o che Analmente l’ uccifore non fia un fanciullo , 
o un mentecatto , de’ quali alterum innocentia conjìlii , alterum infc- 
licitas cafus excufat (e). Ma 

(a) Coiflit. Corner, Biro &c. (b) Ceoflit. Inteutìonìt nojirat , Ccnjlit. 

Homines extra Ca/brt , Ù" Coaji, Ca/lelUnis , & tenteatiias . 

(c) Conjìit. ^fperitatem . ^ (d) ConflU, Si qaif aliiueem. 

(e) Conjlìt. Tcrmiaum ville. 
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Ma come fare Icnr’armi per difenderfi dagli aggreflbri ? Eccolo: 
U nome di Federigo. Quella nome folo pronunziato o dall’adalico, o 
di tal altro nell’ atto deil' infulto,dec badare a difefa di ciafeuno, fodc pu- 
re un Ebreo, o un faraceno. Nè folamente per le perfone, valer de- 
ve una tal di/da a far lòlpendere qualfivoglia attentato fopra rob.a 
mobile, o ioimobìle, ed anche fopra diritti incorporali, non odante 
che r invaiare abbia buona ragione ; rifervato foltanto a’ feudatari il 
far ufo di loro autorità neirclìgere gii ajutorì dabiliti per legge , 
c per codumanza^ e rifervato il diritto, ch’altri n’aveffe per legge, o 
per parto efprelTo approvato dalla legge. 

La pena de’ trafgrenbri , fe armati , è la terza parte di tutt’ i 
loro beni; e fe difarmati , la quarta. Ma qualora n’accadano ferite, 
o morti , fuori della gìaddetta pena fpretae dejenfae , foggiaccia- 
no i percudbri anche al gadigo di chi ferifee, e di chi uccide. 

Badi per tutta pruova dell’impoda, e fprezaata difefa il detto 
di tre tcftimonj, per chi non voglia, o non podà vie meglio adicu- 
rarfi col farla imporre da’ Magidrati , da’ Bajuli ,o da’ Giudici . Se non 
che il conofcerc dalla fprezzata difefa, ed efigerne la pena appartener de- 
ve a’ foli Giudizieri, come a quelli, cui da comunicato il mero im- 
perio {/»). 

Niuno però ardifea d’ abufare di lìffatta difefa , poiché ciò gli 
deve codare altrettanto, quanto Goderebbe a chi , giudamente impo- 
da , violata 1’ aveflTe ; ed abufarne farebbe , qualora altri fe ne fervide 
oontro di chi auHorittte tegisi- vcl conventtonis enpreffae eum heite 
pignoraverit fi) . 

Ecco tutta la forza pubblica impiegata a prò di ciafeuno indi- 
viduo contra la violenza della forza privata : jftCt& nos -eti/im, qui 
prohtbeme individuUate perfonae , ub'gue praefential'ner ejfe non pojj'u» 
mus , ubique botentialitcr effe credamur : Cosi Federigo (c) • Bella di- 
fefa ignota alla giurifprudcnza Romana: fatis potejl dici ^ quod baec 
Conftituùo eum tribus fequentibus contine^it Jus noimm: fon parole del 
Caramanico (d).- 

pi quede leggi, che fe ne oderva? Dirò: quanto agl’ infulti per- 
fonali, non so qual punto d’onore non permetta il difendere altri- 
menti , che co’ pugni , e co’ calci , ovvero coll’ armi alla mano . Leg- 
ge tuttavia del militare è , che alla voce anche d’un femplice foldn- 
to, che gridi: ulto in nome del Re , debbano abbaflar le fpadc due 

Ufi. 

(a) Cmfl. Jur'n gtntimm ìndunit- Ctnfiìt. Tidtliom ntflrtrum, Cm^. fi quii in. 
poflerum ; 

(b) Confi, deftnfm mpofitn , 

(c) Im dìg. Confi. Ftiiilium nofirtrtim io fi*. 

(d) jld Conjlit, Jurit ^int$»m. 


I 
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Ufiziali, che fi battano, ancorché folTcro de’ più graduati . Gli altri 
ordini di perfone non ubbidifcono , ch’ai Giudice. Ma dove trovarlo 
fui fatto? Che non fi penfi a Governadori locali, agli fcrivani fifcall^ 
o a’ birri . Sanno ben effì il lor mefiiere . 

Il mandato però di non ofiendere lotto pena fifcale anche oggidì fi 
fpedifce ad iftanza di chiunque voglia aflicurarfi dall’altrui violenze. 
E quando fi tratti tra Barone, ed uomini del feudo, maflime fe fiaiio in 
lite, vi fi aggiunge /«6 verbo re5/o,ch’è appunto la difefa prefcriita 
da Federigo; con obbligarli il Barone anche a dar malleveria per lape- 
rva fpretae dejcnfae ; e ciò fuori delle cautele, che danno gii accu- 
lati d’ alcuna reità di non nuocere, nè agli accufatori , nè a’ teftimo- 
nj . Non fo fe poi s’ efigga fempre la pena . 

Quanto poi alla roba, avanzo di quelle leggi 'è ’l decreto della 
G. C. nel civile qiwd N. N. non turbetur in poffejjione , feu quafi , 
eh’ è folito fpedirli , parte non citata, con premettervi la claufola, che 
dicefi giuftificativa, veris expo/ìtis , o con farvi fulTeguire quell’ altra: 
fi in ea legitime reperittir: Ch’è quanto a dire , fi defen/a jufte fit 
impofita . 

I nollri Pratici non trovando l’origine d’un tal decreto nelle leg- 
gi Romane, il riportano a femplice ufo del foro dietro al fentimento 
d’ alcun Dottore (a). E l’ufo del foro non ammette efazione di pena : 
tanto poco fi fludiano le leggi fiintilfime del nollro Regno; e fpezial- 
mcnte [le .Confiituzioni fatte precilaniente per noi da un Principe , 
che per faviczza non ebbe forfè l’ uguale ; e ciò perchè fi fa la cor- 
te a leggi llabilite per un’Imperio, che più non efille, e che regola- 
vafi con principi del tutto diverfi. 

Or Federigo, il quale intendea bene, ch'ogni legge proibitiva a 
nulla vale fenza la fanzionc ; tanto volle, che s’efigelTc la pena del- 
la l^prezzata difefa, o del fittone abufo, che foggiunle, doverla paga- 
re il Magiftrato , fe ne faceffe rilafcio: Officiales enim^ qui federa per- 
petrata non vindicant,tegere, ut confciiycriminofa feflinant (b). Ma che 
perciò? L’uno, e l’altro Carlo I., c II.d’Angiò furononella necelfità 
di rinnovarne gli ordini con efpreflioni anche più rigorofe, ma inutil- 
mente del pari; tanto che pochi oggi fanno che vi Ceno fra noi que- 
lle leggi non rivocatc , ma porte in non cale , per elTcrfi a quelle fofti- 
tuite opinioni fopra opinioni di Dottori a tutt’ altro appoggiate eh’ 
alle leggi belle , c lampanti del Regno (cj . Quindi è che ’l non 

tur- 

(l) F. Rìcc, in ebfirv< ad cap, X> Prax, C/vi/, da Rofa difiirtbì, da pojfejf- 

rati». 

(b) Jn Conflìt. Si quit in puflarum. 

(c) Vid, Rita, ad da Rofa ite, eit, & diftinal, i. da txeaptiene propriteatit par 
itium , 
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turbetur rimanga prefcntemente efpofto al difprezzo d’ un invafor con- 
tumace, ovvero ferva per antemurale d’una già fatta invafione. 

Dal rimedio alle violenze non ancora feguite, paflTa Federigo al- 
la pena delle violenze già fatte . E qu\ inferifee una legge di Re Rug- 
gieri , che condanna a morte i rapitori di vergini a Dio votate, an- 
corché non ancora prefo avellerò il facro velo («) : ed un altra di 
Re Guglielmo I., colla quale fi minaccia la pena medefima a chi le 
ftelTe proftitute, non che le donne onefte, compellat invitas fuae fa. 
thfacere voluptati-, fi vuole però, che la violenza ne’ luoghi abitatili 
deduca dal gridare violenter emijfum 5 c che 1' accufa non debba am- 
metterfi oltre all’ ottavo %\o:no.,ntfi forfitan hit diebus invita probabitur 
fuìffe detenta (b). „ 

Aggiunge a quelle leggi l’Imperadore una Conftituzione, colla qua- 
le abolifcc la pratica a que’ tempi introdotta in Regno di fcanfarfi 
la morte dal rapitore col torre in moglie,o col maritare ad altrui la 
vergine , o vedova trafugata; e vuole che qualunque ratto, nomme- 
no al reo principale, che a’ complici, ed a’ fautori collar debba la 
vita (c). La pratica fuddetta non era molto antica , poiché avea 
avuto origine dall’avere Papa Innocenzio III. con una fua llravagan- 
te permeffi tai matrimoni ; fi prior disenfio tranfeat in confenfum,& 
gund ante difplicuit , tandem incipiat compiacere; dummodo ad cantra, 
hendum legitimae fitnt perfonae (dj : difpenfando con ciò al divieto fat- 
tone ne’ Concili Cabilonefc, Meldenfe, ed’ Acquifgrana (e). Ora chec- 
ché ordinato avelfc il Pontefice, confiderando il matrimonio in qua- 
lità di Sacramento; Federigo,il quale non intendea di permetterlo in tal 
cafo in qualità di contratto, per non aprir la ftrada alle violenze con 
lafciarle impunite, fi riportò alle antiche leggi Imperiali {f) sì riguar- 
do al divieto del matrimonio, come riguardo al gaftigamento del reo. 

Marino di Caramanico , che fiori lòtto Carlo I. d’ Angiò, trovata 
Tedravagante d’ Innocenzio inferita nelle Decretali di Gregorio IX. , 
tutto che quella folle di più anni preceduta alla Conllituzione di Fe- 
derigo; mire in campo il dubbio, fe perla difpenfazione del Pontefice 
all’ impedimento canonico, intendeafi difpenfato alla pena del ratto mi- 
nacciata dalla legge civile (j) • Ifernia nel riprefe, quantunque tenef- 

O o fe, 

(a) Coni. Si ^uis reptre.' 

(b) Confi, Omnes nofiri refiniinit , 

(cj Co. fi. Capila', in) paenim, 

(d) Cjp. acitdtm ?• ài rapicr'b. 

(e) Apui Juon., Panomii. , & Gratianum in cap, platuit Cav.i6.pl, 

(0 i I. C. df foptu ifirg, I. rapiorts C, de Epif. , & Cltr, , & Aiiih. illnd 

guogue d' rapta muUtr . 

(g) In Gìof. ad d. Confi. Capilalem patnam . 
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fe, che i Papi aveano potcftà di derogare alle leggi civili de’ Princì- 
pi f<j); poiché de pnena corporali non intromittit fe Jm Cattonicum , 
prohibendo fecularem Judicem. Ciò non oftante Afflitto rimife in cam- 
po la difputa , perchè trovò , che tre Dottori claflici erano flati del 
contrario fentimento, cioè Gio: di Lignano, Gio: Calderino , ed An- 
tonio di Butrio , quìa Conflitutio non poterat difponere contea opinio- 
nem praedidorum . Confelsò tuttavia ingenuamente , eflergli giunto a 
notizia, che ’l Re di Spagna,con tutta l’ autorità de’trc Dottori claflici, 
avea fatto decapitare un nobile, quantunque contratto avelie il matri- 
monio colla trafugata: & fte fibi placutt opinio Andrene [b) . Chi è , 
che prefentemente fi farebbe u!cir di bocca, che’l Principe non può 
difporre ne’ fuoi Stati centra l’opinione di tre Dottori? A quello pat- 
to e’ non potrebbe dilporre mai nulla. E chi è, che ofaflè di foftenere, 
che la Decretale d’ Innocenzio , e lo flefl'o Concilio di Trento abbia- 
no fatto altro, che difpenfare all’ impedimento Sacramentale , lafcian- 
do a’ Principi l’autorità, c’hanno da Dio, sì di vietare i contratti il- 
legittimi , c sì di punire i delitti? Iddio perdona a chi fi pente di 
cuore, la Chiefa come madre alza la mano, ed aflolve; c’I Principe 
manda il reo in Paradilo per mano del boja . 

Procede innanzi l’ Imperadore con una legge fulla violenza, che mal fi 
facelTe a donna onella; e confermando le Conflituzioni de’ luoi Predecellori 
Normanni, le quali condannavano a morte il reo, ch’avelfeconfeflato il de- 
litto, o che ne folle convinto per teftimonj, quiinipfis venereis adi' 
bus eum in-ve/ierint \ le rivoca poi per quella parte, colla quale ne’ 
cali dubbi ammetteano il duello, e le pruove dell’acqua, e del fuo- 
co ; imponendo, che dove concorreflero forti indizi del commeflb rea- 
to, farglielene doveflc piena relazione , ut ex Jententia motus no- 
firi , quem de manu Cnclefii fumferimus , caufa terminum debitumeon- 
fiquanir. E quivi aggiunge altra legge, colla quale obbliga fotte pe- 
na pecuniale chiunque non fia nè lordo, nè mutolo , nè zoppo , nè 
altramente impedito, e che fi trovi fub eodem tedo ^ wl loco, ad ac- 
correre alla difelà di donna violentata (f) . Le violenze allora dovea- 
no eflère frequentiflìme : grazie a Dio noi fono più , c perciò quella 
legge è fuori d’ufo. 

Ecco poi un’ altra Conflituzione,che piacellc a Dio c fe n’oflcrvaf- 
fe lo fpirito. Si minaccia con elfa niente men che la morte a don- 
na convinta d’aver fallamente querelato di ratto, o di violenza, con 
doverfene afpettar prima il parto, cafo che folle incinta (<f). Specificò 

Fe- 

(a) Ad did- Cooflil . 

(b) AfP'u. ad Coallit. fi quU taptre num, I4., IJ. 

(c) la Confitta Qjtuumque mutitrtm . 

(d) Cunfln. PiJJimam , & httfiadam . 
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Federigo ciocche per legge Romana (lava detto in genere contro a’ 
calunniatori caìumnionte% ai vindi£Ìam pofeat fimilttudo fuppli- 
cii (a). Oggi dì s’ elude la legge col querelare, non già di violenza, 
ma d’ inganno , cioè d’ ottenuto aflenfo fotto promeflTa di matrimonio: 
così fi cerca di confeguire il fine, lenza rifehio d’incorrere nella pe- 
na legale : fine indegno, poiché una delle due , o infìituendae accu~ 
fationif, 'vel inftitutae timore, dum judiciorum jìrepitus , vel eventus 
metuunt accufati, imparia matrimonia fortiuntur-, ovvero raccufatrici 
ftipem turpem a reis velamento praediiìae accufatlon'S acquirunt , Ma 
la legge non fu efprefTamente fatta ad evitar quelli afl'urdi ? Un folo 
elempio ri fparmi crebbe a’ Giudici un’ infinità di procedi , e renderebbe 
ancora più ritenute le donne dal lafciarfi forprendere. 

Siegue un’altra Conftituzione fantiflTima , che pur e(Ta è ita in 
dimenticanza . Le leggi Romane condannavano chi ante adventum Ju- 
dicialis arbitra ofato avelie di metterli in poffelTo d’ alcuno (labile , 
quantunque di ragione 1’ apparteneffe , non folo a rellituire l’occupa- 
to in lieme co’ frutti, ma a dare altrettanto allo fpogliato (A ) 5 e fe lo 
fpoglio (lato fofl'e di cofa mobile , il condannavano a tre volte al- 
trettanto [r] . Il collume de’ Franchi era di punir 1’ attentato col far 
perdere all’ occupator violento qualunque azione avedè full’ occupato. 
Più indulgenti erano i Longobardi , i quali redringeano la pena ad 
alquanti Ioidi , e ciò quando l’ occupatore avuta non avelie ragione 
fulla roba, confondendo così il pctitorio col poffedorio . Ciò nafeea 
tra per la (moderata lor libertà nel fard giudizia di propria mano, e 
per deciderli appo loro le caufe_ su due piedi fenza didingucre giudizj 
pieni da femipieni, ed efccutivi da non clecutivi. Or Federigo aven- 
do da una parte introdotti i libelli , e con elfi la didinzion de’ giudi- 
zj , e non piacendogli, ch’altri ancorché avede buona ragione ulaf- 
fe violenza di forte alcuna; e troppo eccefsiva parendogli dall’ altra 
parte la pena del doppio nello fpoglio di beni dabili ; prefcrid'e per 
tutta pena de’ violenti occupatoti oltre al pronto rilafciare della roba 
co’ frutti, la metà del valore del fondo occupato, da doverli a chi (of- 
ferto n’ avelie lo fpoglio ; falve le ragioni nel petitorio : con lafciare 
in piedi la pena del quadruplo riguardo a’ mobili (d). Legge, alla qua- 
le lece eco Re Carlo IL, ordinando che le caule dì fpoglio li trattaf- 
fero non per libelli oblationem , & detationem , fed celeriter , C5‘ fum- 
marie, con tutto il di più , che leggefi nel Capitolo fubditorum no- 
ftrorum. Che fe n’ofserva di quedo, e del Capitolo Robertas &c. De 
tono flatu Regni ? O o a Alle 

(a) L. C. dt Calumnìatoriòus . 

(b) Lei- , in tantum 7 . C. undt vi. 

(c) L. Si ni mBliilet i- de vi ionir. raptor. 

00 In Confi. Citta violintiarum potnai . 
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Alle minacce di Federigo voglio aggiunger l’altre di Re Car- 
lo IL Ju/hiiarius , vel Officialìs aiius , qui requijitus , quantum 
pertinebit ad ipfum , in excquendo , vel faciendo fervari ftaturum 
hujufmodi neifligens., vel remiffus extiterir, ipfis eìjdem poenis, quibus 
G' iiUtor violenriae, fubjacebit , ut & ad eas de fuo proprio tenea- 
tur (a) . 

Ma qui ancora i noftri Pratici ricorrono all’ufo del foro, alle De- 
cretali de’ Pontefici, ed a’ fentimenti de’ DD-, lenza affatto ricordarli 
delle leggi del Regno: nel che Baldo, e dietro ad efl'o Afflitto riflettono, che i 
Giudici non pofsono difpenfare affatto alle pene ftabilite dalle leggi , 
maffimamente quando le leggi impongono loro direttamente l’ efi- 
gerle ; Picchè in tal cafo non v’ è ufo del foro , che pofsa derogar- 
vi (*1 . _ 

Le leggi Romane riguardo agli fpogli accordavano allo fpogliaio 
l’interdetto recuperandae pojfejjionis folamente contrai’ invafore, e i Puoi 
eredi, non già contro del terzo, con cui blfognava entrare in una 
fpinofa queftione di dominio (c) . Tornava dunque conto all’ invalere 
di trasferir la roba in un terzo. Vide Federigo l’inconveniente, efe- 
guendo in ciò le leggi Longobarde fotte il titolo de rebus intertiatis\ 
lafciò in arbitrio dell’ attore, o di procedere centra l’invafore, e’I fuo 
crede ad intereffe , fi pojfejfioncm in alium tranfìulit , o contro al de- 
tentore , per quafeumque manus pojfejfio ambulaverit , five feiens , five 
ignorans fuerif, e ciò condizione ex praefenti lega ad recuperandam 
poffefftoncm (d). 

Anche il Diritto canonico era entrato nelle fleffe mire , ma con 
ouefta differenza, che dove il capitolo reintegrando (e) e la decretale 
Jaepe contingit (/)! richiedeano la mala fede nel terzo i nell’ addotta 
Conflituzione fu ftabilito, ballare, ch’ai terzo foffe pervenuta la roba 
da chi l’aveva occupata, ficcome avvedutamente notò il noflro Af- 
flitto (g). 

Le fazioni Guelfa, e Ghibellina furte in Germania , e poi palfa- 
te di quà da’ monti per offefe private, divennero inimicizia pubblica 
per tutta l’Italia di là- dal Tevere, toflo che la Guelfa fi fece dalla 

par- 

fa) In Capii. PriJem lontra . 

(S) V.Ricc.addt Rofa di pofiefiorio mnpirandai codrti cap.io, jiffliB. ad Confi. 
Rapinas forum n, 4, 

(c) t. cum 0 te D, àe 17, tSt vi armata L, i. §. fui autem ecd, tìt» , X* 
1. §. penulu de petit, haeted, 

(d) Confi, Circa violentiarum ^ 

(®) 5* <• [0 Df reflif, fpoliat , 

(g) Ad À, Confìtto Cina vioUnttarum if* 
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parte de’ Pontefici , e la Ghibellina da quella de’ Cefari (.t). Una tal 
pelle defolatrice delle Città, e degli Stati dalla Lombardia erafi di- 
ramata in Regno , e ci avrebbe gittate profonde radici , fe non era 
per Federigo. Comechè però avelTc egli abbattuta in fui nafccre la 
parte Guelfa ^ i femi nulladimanco eranne rimalli lòtto le ceneii , 
pronti a fcoppiare ad ogni piccol fermento. Federigo, che ciò fapea 
troppo bene, polla la tregua più tollo che pace fatta con Roma , 
s'avvisò di non potere altrimenti confervare la pubblica tranquillità, 
che col rendere inoperofi per lo meno tai femi , quando pure non 
giungelfe a dillruggerli affatto. Ecco la neceflltà di tener prefidiati i 
luo^ii più fofpetti con truppe di Tedefchi , e di Saraceni : ed ecco 
l'altra necellìtà d’aflìcurar quelle truppe dalle infidie occulte , che 
fapea per ifperienza ell'erfi tramate lor contro, foprattutto riguardo a’ 
Saraceni per odio di religione. Aggiungi a ciò,l’averegli foggettate a 
gravi pene le violenze palei! in un tempo, in cui non viveaii che di 
violenze ; bifognava dunque porre un più forte argine alle violenze 
fegiete. Leggi militari vi fi richiedeano , e tali Federigo le ordinò 
ad efempio di ciò, che praticato avea in Inghilterra Guglielmo ilcon- 
quiflatorc, per aflìcurarc i fuoi Franchi dall’ infidie degli Anglo-Saf- 
foni . 

Ho io nel Capo XIII. di. quello libro accennate le due Conflitu- 
zioni, colle quali e’ difpofe,che in tutti i notturni, ed occulti attenta- 
ti , come d'incifioiii d’alberi, di bruciamenti di cafe, e di confimili , e 
foprattutto quando fi frovalTero tiomini ucci fi, follerò anche Giudei, o 
Saraceni , guos Cbrìdianae ScHae diverfitas reddit infeflos , omnique 
auxilia de/fifutos : in quiius prout certo perpcndimus, Cbri/iianorum per~ 
fecutio ttimis nbundat ; ove non vi follerò acciifatori doveflc proceder- 
li per via d’ inquifizioni : quando gl’indizj cadelfero fopra perfonc vi- 
li, e facinorofe,egIi indizj follerò tali, che per poco fi difcoftaflero da 
una pruova fuflìcicnte a convincere \ allora , e non in altro cafo fi ve- 
nilTe a’tormenti: facendo intanto riflettere da’ fuoi Magillrati.che la tortu- 
ra non era un mezzo conducente ad indagare la verità; da che altri, 
benché colpevoli, folleneano intrepidi nimitm, < 5 * folitam potentiam 
tormerttoru>» , ed altri, ultramodum timidi, confelfavano delitti , che 
che non avcano commeflt , prout uccidere novimus in pìerifque ; e 
perciò llandogli a cuore più la falute d’ un’innocente, che la morte 
di cento rei; volle, che non ballalfe la confclfione- ne’ tormenti \ ma 
che quella doveffe ratificarli dagl’ ìnquifiti , poiché folTcro foluti tor- 
mentis, quae tanien non timeant itereri , cioè a dire dopo elferfi egli- 
no accertati , che non v’ erano più tormenti per elfi . Se così facciafi, 

io 

(a) V. Struv. SynUg, Hijì, Cerm. Differì. 17. §, 4, p, 510, Iftot. Civil. lib. 

16. Cip. 1. §. I. p. 375. 


Digitized by Google 


29 Z DELL’ORIGINE, E DELLO STATO 

io noi so. Mi ricordo lolo d’aver citati i Capitoli degli Angioini, cTcq- 
niento , che la l llernia l'opra tal propolito alla Confti'uzione: 
na clande/ìi »^ . 

Soggiunj'c poi r Imperadore, eh’ ove per niun modo li giugnelTe 
a fcopnre il delinquente, il Padron del luogo, e ’l Comune , nel cui 
dillretco leguito folle il malefizio , fofsero tenuti a pagare al fifeò 
cento agoliari per ogni Criftiano trovato uccifo, c cinquanta per ogni 
Ebreo , o Saraceno ; nè altramente volle , che doveisc praticarfi ne- 
gli altri m’islgtti clandellini ; rilervando a pena più grave i maneg- 
giamenti a rendere inelhcaci le diligenze Sleali. 

Ancor più fevero fu fui principio così in quello , come in tutt’ 
altro Re Carlo I. (a). Ma poi fi rellrinle all’ ollérvanza delle giaddet- 
te Conftituzioni (b). Ed in ciò gli fi uniformarono il figliuolo (rl,e’I 
nipote (d). La Regina Giovanna 11. poi ne le grazia alla Città di 
Napoli (e). E finalmente nel iSS°. regnando 1’ Imperador Carlo V. 
per difpofizione del Viceré D. Pietro di Toledo tutte le Univetfità 
del Regno ufeirono d’un tale imbarazzo colle fquadre di campagna, 
che s’obbligarono di mantenere a loro ^efe; del che fi fa ricordanza 
nella Pram. I. de damnis ciandejìinis (//. Erano nel vero da abolir- 
li leggi militari fatte in tempi di fazioni, c di dillidenze. 

Non ultima fra le violenze era quella d’occupare i beni de’ po- 
veri naufraghi, o di coloro, le cui caie andaflcro in rulna , o patif- 
fero incendio . Federigo dunque ordinò , che tutti accorrer doveflero 
al foccorfo a pena d’ un’ agollare; e che la rapina in tai circoftanze 
fofse delitto capitale («). E’icggeafsai più fevera delle Romane:, avve- 
gnaché fc fi riguardi l editto pretorio, non vi fi preferifse altra pena , 
che quella del quadruplo , quando il padron della roba fi fofse fatto 
vedere fra un’anno, altrimenti dovea contentarfi della feraplice refii- 
tuzione [h).: c se fi ponga mente alle leggi Imperiali , Antonino 
Pio , proporzionando il gaftigo all# qualità de’ rei , ed al valor della 
preda, ne’ più ricchi bottini condannò gli uomini liberi , dopo una 
fufficiente battitura, a tre anni di relegazione , o di fervigio ad epui 

ptt~ 


(a) ht <«p- ClunAeji'mh m.iltpciir . _ 

(S) la CJp. Siatuimas, ut CcnjUtutìii. _ n. ■ r, ■ 

(c) In cnpif‘ Itent Jiaitùmus ^ qn^à patita ^ & in capit»^ Ccnjitt»D$vt Fstrts* 

(d) la capii. Pcatfidtntis iacumùit , 

(e) ia priv Icg. pi>Ji Rilus . • • u* , 

(I) Tgpia ad rub. de Conftit. Priatip. tap .^. , & ad tit. de homicid. & dama, 
daadell. iu rub - , <■ admi. ad d. pragm. 

(g) Candii. Rapinai torum . 

C,h) L. Piallar i. D. de inttnd., min. , & naufr. 
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puHirut», ed i fervi ttd metalla [a) : nè volle , che ne’mifcri avanzi 
d’ un naufragio avcffe alcuna parte il fifco. Quod enim jus habet fi- 
fcus in aliena calamitate , ut de re tam ìubiuofa compcndium felle- 
tur (b)ì I : 

Altramente rintefero ì Popoli fettentrionali i quali avvezzi da 
gran tempo a profittare de’ loro fcogli , portarono poi nel mezzo 
giorno d’Europa il brutto cofiume d'aggiungere afflizione ad afflizio* 
ne, con approfittarfi della roba falvata da’ naufragi; e ’l fifco ne fece 
un diritto per se concedendolo anche in feudo {c), 1 Longobardi non 
furono nel calo, perchè non s’ apprefsarono alle corte marittime, fai vo 
che quando per pochilTimo tempo furono padroni di Ravenna ; ma 
forfè non farebbero flati così crudeli, come noi furono, col non introdur- 
re l’altro diritto fifcale di privativamente fuccedere agli rtranicri, ap- 
pellato da’ Franchi Aubene, voce tratta dal latino Advena: diritto, cho 
Monttfchieu ragionevolmente chiama inténfato (d). 

Nemmeno apprclfo i noftri Normani ebbero luogo artblutamente tai 
pretefi diritti filcali ; da che Re Guglielmo 1 , quantunque tacciato d’ 
avarizia, ordinò, eh’ allora appartenertero al fifco i beni de’ naufra- 
ghi, cum ex naufragio, quorum res fune , aliqui-, vel ex eis fuccejfores 
legitimi non apparuerint \ e ciò fenza reftrizionc di tempo . Così an- 
cora difpofe de’ beni vacanti, cioè dove non vi folTero fuccertbri iti 
grado fecondo le leggi , fenza dirtinguere cittadino da forartiero : con 
aggiungere , che la terza parte del valor della roba dar fi doverti: a’ 
poveri (e). 

Per conto poi delle rapine, il nortro Federigo nella fua Conftitu- 
zìone augurtale del ino, donde è tratta l’autentica navigia \f) , in- 
giunfe l’intiera reftiUuione de’ beni a coloro, ad quos fpeUabant, con 
eccettuarne i foli corfari , fublata penitus omnium locorum confuetudi- 
ne-, condannando i predoni non folo alla confifeazione de’ beni , ma 
ad altre pene ancora a se rifervate , fi res exegerit , ut eorum audacia 
compefeatur. Furono anche cortoro Icomunicati nel Concilio di Late- 
rano ; e lo flelTo Federigo finalmente nella noftra Conftituzione 
Rapina! eorww^dertinogli alla morte . 

Chi.u- 

fa' L. PtJiut D, ttil. 

(b) la Lib. 1 1. Cod. l. i. til. 5. ài naufrtgiis , 

(c) Ch. Edwitdi Conf., Cr chttt. Philipp! R, Frane, ann. i;i7. apud du- 
Cange v, naufmgium , 

(d) Efpt, des Loia rom, 1. liv, 11. thap. ir. Cajfiod, lib, 9. variar, tpifl. ra. 
d»-Chaage v, Aubanì, 

(e) In ConlUt Dohanae de fecrttit. 

(fi Cod, de punir, CC fervit fuiilivlt- 

(g) In cap, Excomunicjlieni 3. de raptor,, tS" incend. 
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Chiufe il Legislatore la feconda parte delle Conftituzioni Sicilia» 
ne col raddoppiar la pena ftabilita cosi nelle proprie leggi, come nel» 
le Romane, e Longobarde contra chiunque attentaflfe lulla roba , e 
fulle famiglie di quanti mai foffero allenti dalle loro cafe, per fervir 
negli eferciti, nella Curia Sovrana, o altrove di Regai ordine (<«J;nel 
che comprefe Ulìziali civili, e militari , maggiori , e minori, loldati , 
c fervienci quanti fi foITero. Et potefi dici { (on parole deiranticoChio- 
latore , dopo aver citata la L. Praetor D. de Injuriis)guod haecConfiU 
tutto continet jus tiovum . Non è dunque da darfi retta all’ Autore 
della Storia delle leggi, e de'Magifirati . 

Ma con tutto quefio racconta l’Ifernia , che a’ fuoi di cofiuma- 
vali di non attendere il padron della roba (alvaia dal naufragio , che 
tre foli giorni , feorfi ì quali, addio mifericordia col fifeo ; al che fog> 
giunge egli intrepidamente: Haec confuetudo potius corrupteta e(l‘t an- 
zi ha ’l coraggio d’accennare il bel tratto, che Re Carlo I. d’Angiò 
fece a’Genovefi fuoi alleati (i). Nulla dico di ciò , che quello Prin- 
cipe praticaffe co’ fudditi j di che avvenne, che fe non fu fcomunica- 
to dal Papa, il fu da’Siciliani ; i quali, nommenche i noflri di Regno 
ebbero amaramente a piangere Federigo, e Manfredi (c). 

CAPO XXXVI. 

Della tcrxa , e della quarta parte del Codice 
Siciliano . 


H O già trattato degli Ufiziall dcllinati a fargiufiizia prima da’ Nor- 
manni , e poi dal noftro Legislatore nella terza parte del fuo Co- 
dice: non mi rimane dunque altro intorno a ciò , ch’accennare alcu- 
ne poche cofe intralafciate, perchè fuori di luogo. Dico pertanto che’! 
Sovrano a ferbar metodo nel fuo Codice, incominciò quella terza par- 
te con un nuovo proemio elegantillimo , in cui replicando di non ri- 
conofeere si l’Imperio, e sì’l Regno Siciliano , che dalla delira dell’ 
Altillìmo; foggiunfe appartenere a se folo il dettarvi leggi , l’efeguir- 
le, e’I farle efeguire: edendo juditiam come Re, venerando juditiam 
come figlio, ipjtus copiam mmiflrando come efecutore delle medelime: 

al 

(a) Confi. Ut participttìo con.ieetnt. 

(b) Iftrn. uri d, Con/i, Raolnos e^runt. 

(c) Sobt Matafpina liù, j. cep.ió. Btrtlol. dt Ntucauflro tom-ìj- R.J. Mu- 
rai. , Ó" aia , 
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al che adempiere abfque exceptione qualibet perfonarum , intendere di di- 
ftribuire gli Ufici di giuridizione, col fcparare il criminale dal civile, 
ficchè ciafeuno lenza imbarazzo trovaUc chi gli facelTe ragione in tutti 
i luoghi, ed in tutti i tempi (a). E qui voglio, che s’olTervi, che quan- 
tunque egli, come Principe indipendente , ed alToluto , folle il fonte di 
tutte le giuridizioni ; pure ritenendo per se folo la podefti legislatri- 
ce ; l’altra efecutrice delle fue leggi diftribuì tra’fuoi Uficiali ,liccome 
conveniva a Governo di ben regolata Monarchia , giuda il lillema fta- 
bilito dall’avolo Ruggieri, e ricevuto da’ due Guglielmi. 

Federigo adunque prima nel generale prefcrilìe il filenzio , ordi- 
nando , che ciafeuno dir dovelTe fua ragione con modeftia , o per se 
medefimo, o per mezzo d’ un fuo Avvocato, fenza punto l’un l’altro 
interromperfi, fe non folTe per 1’ appuramento di qualche' fatto ; con 
minacciare agl’importuni in pena di lor petulanza lo sborfo da uno fino a 
fedici agoftari , ammoniti che ne fodero per ben tre volte: feituris prò 
firmo quibuslibet Ojficialibus no/ìris, quod fi oh gratiam alicui poen/mi 
jam dimifcrmt^nos de bonis fuis proprns ipfam integre procul dubio prò- 
fequemur (b). S’olTerva quella legge, come converrebbe , tutto che con- 
fermata ne’ Riti della G. C- , ed inculcata da Re Ferrante d’ Aragona? 
[f] 11 nollro buon Re ha dovuto con fuo Difpaccio por freno alla pen- 
na, non che alla lingua d’ alcuni caufidici de’ giorni nodri . 

Appredb volle Federigo, che le prime a fpedirfi fodero le caufe 
delle Cliiefe , del fifco , de’ pupilli , degli orfani , delle vedove , e 
dell’ altre perfone miferabili [d) : c che le vedove , i pupilli, gH or- 
fani, i poveri, fpezialmente litigando co’ potenti, fodero dalla Curia 
provveduti d’ Avvocati, fenza la menoma fpefa , nè per edì Avvoca- 
ti, ne per atti, e per /Vi fententiac \ anzi per foprappiù, chc’l fifco 
dedo predar dovede loro gli alimenti durante la lite (e) . Si penfi fc 
codoro fodero disbrigati all’idante. Nommeno i Romani, chei Lon- 
gobardi fecero privilegiate le giaddette perlòne ; ma ninno , fuor che 
Federigo, volle, che durante la lite fodero alimentati dal fifco . E’ 
queda dunque legge nuova, e non vecchia , checché fi dica lo Storico 
d.’lle leggi , e de’ Magidratì. 

Soggiunfe con altra legge, che non potede introdurli una caufa, 
fe non terminata , o con fentenza didinitiva , o con decreto interlo- 
cutorio la già introdotta; quando pure queda non richiedede ulterior 
dilazione, quam ceufae natura popofeerit {f): legge rinnovata ben cen- 

P P to 

(a) Confi. Non fini grnndi . 

(b) Cotijì. Cuitus fti/litiat . 

(c) Rtf. 104., ^ Prat^m. 19, 22. & 32. dtOffic, S.R.C, 

(d) Confi. Jujìi cuitorts . 

(e) Confi. Le^at pratftnti • 

(f) Confi, Praeftntì tege . 
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o volte colle Prammatiche , ma che non s’oflerva , nè s’ olTerverk 
giammai. E’giuftizia , che fi preferilcano le più urgenti , come per 
elèmpio farebbero quelle di alimenti , dl’findacato, di preambolo, di 
fpettanza, d’elpedienza, di fabbriche, e fimili . Ma forfè che non pre- 
vaglia il più delle volte il favore ? Guai per chi non sa , o non può 
ajutarfi ; liióiandu'rt in turba, facienda injuria rardis. 

E qui dopo tre leggi di Re Ruggieri rifguarclanti la retta ammi- 
nlftrazione del peculio pubblico, cominciò la diftribuzione degli Uficj, 
con tutto quel pìii,che fono andato difiintamente ragionando dalCap.XXI. 
al Cap.X XI X.di quello libro. 11 che llabilito, palsò il Legislatore alla 
quarta parte, cioè all'ordine de’ giudizj , incominciando dalla ConlU- 
tuzione: 5 / quem noftrorut» fidelitim, che va fotto il titolo: De in jus 
vacando , ovvero De exordiis , CJ" praeparatoriis judiciorum . 

E poiché prefcrifl’e, che in tutte le accufe, o denunzie nel cri- 
minale, ed in tutte l’azioni da promovcrfi nel civile , dovefsc onni- 
namente incominciarfi dal libello, fe pure non fi trattafse di caufa 
minima da due agofiari in giù ; e che nel criminale il libello avefse 
a fofcriverfi dall’ accufatore , o dal denunziante {a) ; venne a cambia- 
re in parte la pratica degli antichi giudizi Longobardi , e Normanni , 
coir introdurre i proceUi: donde la necelTltà di -flabilire il modo d’or- 
dinarli . AboU con quello tutti gli abuli del Governo feudale , nè vol- 
le alfatto feniir parola del pretelo jus Francorum , fuorché nella fuc- 
cellìon feudale, come ho detto altra volta: ficchè dove il Re Luigi 
IX. a que’ tempi medefimi co'fuoi Stabilimenti non potè far altro , 
che dar forma a’ giudizj nelle lue Corti Demaniali, lalciando a’ Baro- 
ni colla giuridiziune ottenuta , o ufurpata la facoltà , o di uniformar- 
fi nelle loro Corti agli Stabilimenti fuddetti , o di continuare a proce- 
dervi giufta le pratiche ftravaganti del Governo feudale (è); Federigo, 
che trovò appianata la via da’fuoi predecefsori Normanni quanto al- 
la giuridizione , ebbe miglior agio di fare una riforma generale in 
quanto al modo di procedere così nel civile, come nel criminale. 

Ninna Nazione, per barbara, ed incolta che fofse, fi fognò mai 
di condannar taluno nel criminale, o nel civile, fenza prima citarlo, 
perchè venifse a difenderli . La differenza dunque tra la pratica Ro- 
mana, e la Longobarda adottata da’ Normanni confiflea nel modo di 
proporre l’ accufe, c d’inftituir l’azioni: nella maniera di citare ; nel 
termine a comparire: nella pena de’ contumaci: nel dar corfo,contcfta- 
ta che fofse la lite, all’ eccezioni , ed alle difefe , o feparatamente, o 
inficme colla caufa principale: nel dare , o non dare certo particolar va- 
lore 

fa) Cenfl. Praeftnti l'ge , & Confi. Diìatlonet in fudUiit, ubi V. Chf. IJtt.fS" 

(b) l<ìcn;tfq. tiv. 28. chap. 29. foqq. 
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lore alle ftipulazioni : nel reltringerc, o allargare il termino per le pruo- 
ve: nel ricevere il giuramento de’ tcftimonj prima , o dopo aver elfi 
deporto: nella maniera di ricufargli,o di avvalorarne le depolìzioni : 
nel modo di proferir le fcntcnze, e di farle efeguirc : nelle appella- 
zioni,o accordate, e denegate; e principalmente nel conterrtarfi , chele 
parti, i tertiraoni, ed i Giudici parlafsero folamente,e ’l Notajo di atti fòla 
Icrivefse, per poi ftrumcntarne un funto, che foferitto dal Magiftrato, da’ 
Giudici, dal Notajo, e da’teftimonj, fi confcgnafse al yincitor delia li- 
te; ovvero ftimar necefsario il ricorfo in ifcritto dell’ attore , dell’ac- 
cufatore,del denunziante: le rifpofte, e le difefe anche in ifcritto ; « 
cos'i pure il triplicare, c’I quadruplicare: la foferizione in fine degli ac- 
cufatori , de’ rei, de’teftimonj , de’Giudici_ in curt; gl; jftì òCCòrren ti fi- 
no alla fentenza, ed alla fua ef';^2;òné:ia fabbrica in fomma, che di- 
cefi, de’ proceffi . 

Piacque a Federigo quell’ ultimo, cioè la formazione de’ procef- 
fi; ma più gli piacque la brevità delle liti. Che fece adunque? Com- 
binò infieme i due fiftemi, e ne formò un terzo, che partecipafse dell’ 
uno, e dell’altro, ma più del Longobardo, che del Romano ; aggiun- 
gendovi anche molto di proprio . Diftinfe i giudizi efecutivi da i noti 
elècutivi , che noi diciamo ordinar), e’I pofselsorio dal petitorio. Ne- 
gli efecutivi adottò la maniera Longobarda, come nell’incufar le ob- 
bliganze, e nel liquidar gli ftrumenti su due piedi , efigendo rigoro- 
famentc la pena dello fpergiuro; conchè tai giudizi piuttofto crimina- 
li , che civili vennero a reputarli . Nel pofselsorio più ftretto , nel pe- 
titorio più largo; lina lite di dominio, che tra’ Longobardi terminavafi 
fra otto giorni alla più lunga, volle che prorogar fi potefse fino a due 
mefi; qaa.ido pure noh vi fofse altra manifeftilllma cagione , propter 
qiiam crufa intra praediilum termhmm finiri non pojjìt (a) : con dover 
badare tre giorni a proporre l’ eccezioni dilatorie , otto altri poco più , 
poco meno a provarle, quando tali non fodero da riferbarfi ad merita 
caufae . due foli giorni agli Avvocati per fare lor difefa in ju'e , termi- 
/nato r efame . e fatto l’appuramento de’ fatti; e dieci giorni dopo ciò 
a i Giudici per decidere [i] . 

Accordò a’ rei convenuti il rifpondere per mezzo d’ un lor procu- 
ratore ; ma volle puniti i contumaci alle citazioni de’ Baiuli in un ago- 
ftaro il mefe, ed alle citazioni de’Magiftrati maggiori nella terza par- 
te de’ mobili; e volle oltracciò, che’l creditore fode porto nel podedo 
de’ beni del debitore a titolo di pegno , da doverfi poi vendere , o ag- 

P p a giu- 

[à] Ccnft.Omntt Ba/nti. 

(bj Ctnji. Ditaloriai, Ccnfl.Hat Ugt in ptrpttunm, tP" Confi, Enctptioni filia- 
litnìt . 
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giudicarfegli, quando fra un’anno quelli ncppur comparine a difen* 
derfi (a ) . 

Nel criminale pergl’infeftatori di firade, per gli affanìni, pe’manU 
fefli omicidi, pe’ ladri notori, e per altri fimili malfattori , qui male- 
fida jua ulta nequeunt tergiverfatione celare , impofe a’ Giullizieri , 
che procedcHèro per inquifitionem fenza nè accula, nè denunzia, per- 
fequitandogli per tutto a fpefe del filco ; perchè avutigli nelle mani 
gli proceflalfero ad horas., che noi diciamo col termine abbreviato ; 
accordando loro a fomma grazia il difenderfi, per poi fentenziare , ed 
eleguire fui fatto (b). E così ancora volle, che fi praticalle coliagen- 
te dilfoluta, e facinorofa, con condannarla ad opus publicum , o a tem- 
po, o a perpetuità, come mi trovo aver detto altra volta (r). 

Per gli altri o acculati , o dcminziati come delinquenti, preferif- 
fe il procederfi per le vie ordinarie fra lo fpazio di non più che tre 
mefi nella formazione del proceft'o, e di dieci giorni ad alTolvere , o 
a condannare (d) . 

Nel cafo poi che i colpevoli non rifpondelfero alla chiamata, nè 
vi fulfe chi veniffe a farne feufa legittima, l’efpofe al bando , come 
ad un preparativo a giudicargli anche afTenlì, quando fra un’ anno non 
venilfero a prefentarfi nelle carceri , o non dellèro fufficiente malleve- 
ria , con tutto quel di più, che degli sbanditi, e de’ forgiudicati fla di- 
fpollo in nove Conflituzioni , che s’ efamineranno a fuo luogo (e). 

Animife in fine gli appelli dal civile nelle caufe non efecutive , 
c nel criminale ne’ delitti non eccettuati; rvw reflrinfe a 50. giorni ii 
termino a produrre gli atti al Magillratod’appellazionetperò foggiunfe, 
che r appellante ifleliò dovefle prefentarfegli perlbnalmente per non 
partirne fino al disbrigarfi della caufa, a pena di dichiararfi abbando- 
nato r appello . Illud edam ( fon parole del Legislatore ) praefeud 
cotijiDtf’ìmus fandioni , quod fi pofl appclladonem praejentatam appel- 
lato? Jine licentia judiets, ad quem appcllavit , difeefferit ^ nec injian- 
ter iiiflet., ut refpon',um debitum conjequatur ; quafi nunquam appel- 
laverìt, rata feutend(t permanebit (/;. Una tal pratica non richiedea 

pre- 
fa) Co»/?. Cilatotiis litlrìs. Con/}, Potnam novtm unciarum , Confi, Contumt- 
tem Confi, Si quii polì iitem cnntejiatam ^ Confi, Reivimiiiaiiont , 

fh) Confi, Jnfiiriarii non por taltndni , & Confi, Iicm dura, Cf dira oòfrr-jatìo. 

(c) Confi. Hi qui ptr inquifuiorrm , 

(d) Cififi 'Caufar tliat, Cr d. Confili, Hat le^t in petpttuum , 

(e) Confiit, Grand t ulilius , Confi. Potuti torum Confili. Cirmtniiai Imptria- 
Hi Confi. Cordi eji C’>n/L Forfufiifatorum Confi Si qua'^ào ahquam Conjì. 
Focna earrere Confi, Oh fUiorum^ Ó* Conjh Humanitatt Hobis fug^erentc, 

(0 ConJÌ. appellattonum temperé. 
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prefcrlzionc di tempo, perchè il decidere non dipendca , che da'Giu* 
dici. 

A buon conto Federigo volle dare un metodo più regolato al fi- 
ftemi di giudicare de’ Longobardi adottato già da’ fuoi Predccefl'ori Nor- 
manni. Le l'entenze rimalero llipulazioni , e le (lipulazioni fentenze. 
Dove poi follo i Longobardi, ed i Normanni tutto faccafi efecutiva- 
mentc fra pochi giorni, parte egli ne lafciò efccutivo, e parte volle 
prorogato a termino più lungo, ma che non oltrepafTaffe nel civile I 
due mcfi.e nel criminale i tre; con prefcrivere il modo da doverli pro- 
cedere: modo fommamente più rihretco della pratica Romana , e dif- 
ferentilTimò dalla mcdelima quali lempre: il che praticò anche nelle 
appellazioni, non accordandole in tutti i cali, rellringendole nel tem- 
po, e volendo lóprattuito, che l'appellante veniflè di perfona a folle- 
nere l’appello. Delie quali cole tutte farò pariitamente parola, quan- 
do (arò a’ Riti della G. C. 

Andrea d’Ifernia tutto ripieno dell’ idee del Diritto Romano, e 
delle Decretali Pontificie, cui s’ era dato voga a’ fuoi di, dille, che Fe- 
derigo no’ì tcHuit modum in limìtfltionc teniporÌK-^ e che per ellerfi le 
due Coiiflituzioni : C/tufas aliaf^ed Omnes Biijuli pubblicate po/f «row- 
nimtcatioìicm , ideo non bene fervantur {a). Alfiitto poi, nella cui età 
il Diritto Romano, e la ragion Canonica eranó già in trionfo nella 
G. C. , e più nelle penne degli Scrittori ; fece grazia a Federigo con 
dire, che tai due leggi potcano intenderli in caufit parvità in quibus 
vtiam de jure communi procedi dehct ex non jcripto (b) . Datili dun- 
que tre anni alle prime illanze civili ne’ giudizj ordinar), e due ne’ 
giudizi criminali; ragion volea , che per potcrfi dire abbandonato l’ap- 
pello le n’ accordalfc uno in forza del Diritto Romano , ed anclie un’ 
altro coir aiuto delle Decretali , fenza parlarfi più dell’ ultima parte 
della Conllituzione; Appellationum tempora, la qual richiedea TalTiften- 
za pcrfonale dell’appellante (c) . * - 

Ma non fu quella la mente del noUro Legislatore , llccome fi 
fpiegò nella Conllituzione.' Lite leqitime conte/iata; ni fi praticò cosi 
folto gli Svevi, anzi neppure lotto gli' Angioini . Il liquidare gli ftru- 
menti non imbarazzava i Magiftrati, come non l’imbarazza ora rin- 
culare le obbliganze apud abla. Non crali ancora fchierato lor contro 
quell* efercito di nullità, che fa fpavento. Le pene degli fpogli facea- 
no poco frequenti le liti di poflèlfo . Contratti di mutuo con ufura 
riprovati : ccnfi bullari non introdotti: privilegi di caule pie rte’tefta- 

• ... 1 menti 

(a) Jfrr. od Confi, cmnei Baiali. ' ■ 

(b) Àd tandem Conjl. Lae'num B>/ulì. 

if) V, Ifttn. & 4flii3. ibijent. > . , ■ . 


Digitized by Google 


301 DELL’ORIGINE, E DELLO STATO 

mentì non ammelTi: lòftituzioni , c fedecommelfi Romani radiflìmi: 
majorafchi , e fedecommeffi a perpeCuità affatto ignoti . Non queAioni 
di Tribunali, non concorfi di creditori, non tanta varietà di rinun- 
zie, nè tanti altri contratti nati dall’ eAenzione del commercio. Di- 
vifa la Giuridizìone civile dalla criminale: diArìbuìti Giudici , e Ma- 
giAraii per tutto, e procurata la rarità degli appelli. Gli Avvocati in- 
fine rlAretti a pochi precedente efame : foggettati alla pena , le ab- 
bracciallero caule difperate (<»), cd obbligati a non eccedere i due gior- 
ni nelle loro difefe in jure^ non elfendovi che le leggi , e qualche 
interprete da ollervare . 

Avea dunque ragione Luca di Penna allorché dicea, che peccatis 
cxigeiitiùus non eranlì potute ancora indurre alcune Provincie del R«. ».. . 
gno ad abbandonare il diritto Longobardo , e le pratiche antiche ; 
perocché con cAe leggi , c fra quelle pratiche per gli Avvocati oravi 
aflai poco che fare. Chi crederebbe, che a' tempi, non dico degli An- 
gioini, nè degli Aragonefi, ma dell’ Imperador Carlo V. non aAlAca- 
110 nel noAro S- R. C piu che venti Avvocati , c da circa cinquan» 
ta procuratori {bj? 


CAPO XXXVII. 


Stato della G. C. fotta gli Svevì, 


I O qui non confiderò il Gran GiuAiziero, ed i fuoi Giudici altri- 
menti detti Luogotenenti Regali, come parte del Gran Configlio 
del Principe, o fia di tutta la Magna Curia aA’embrata per gli affa- 
ri di Stato, di Guerra, di giuAizia, e d’economia i gli riguardo fol- 
tanto nelle particolari loro incombenze, e come componenti un Tri- 
bunale ordinato a fopraAare a tutte le Corti di giuAizia del Reame 
Siciliano; c con tali mire dopo aver trattato dell’ Ufizio del Gran Giu- 
Aiziero , ragionerò di quello de’ fuoi Giudici , con reAringermi appref- 
fo a dare un fuccìnto ragguaglio del come procedeffero ; per farne poi 
nell’ altro libro un più difiefo ragionamento : E poiché difmeffa la 
Radunanza dell’antica Curia Regale, rimale ’l nome di Magna Curia 
•al rìpartimento del Gran GiuAiziero ; così con anticipazione chia- 
merò io quefio di lui Tribunale. 

$. 1 . 

fa) Confi. .AdvocotOTum effidum, & Confi. Mvotttos , 

(b) Toppi tomi 2, poS‘ Cìim, tota. 4. iib. 34. ctp, 8. c*r. lìj. 
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I. 

Del Gran Giuftiziero . 

G Ratufe verpiente era 1* autorità del Maeftro Giufilzìero fotto 1 
Normanni; maggiore però divenne per opera di Federigo , il 
quale, come quello che favifljmo era, ed in politica fcntiva molto 
avanti, vide non potere alirimenti tenere in dovere i popoli male 
avvezzi di quella lua Monarchia, che col mettere in un luminolo 
profpetto il carattere di quel Grande Ufiziale, che in fuo nome ma- 
neggiar dovea la (pada della giudizia Sovrana. 

Impofe perciò che tutti i ricorfi , non folo per giudlzia , ma an- 
che per grazia, che gli li dimandane ; nè folamente da’ ludditi del 
Reame Siciliano, ma da quelli eziandio di tutti gli Stati Imperiali , 
tutti generalmente non ad altrui prefentar fi dovcìlero,ch’ al GranGiu- 
iliziero; perchè lettili giorno per giorno, col parere d’ un de’ fuoi Giu- 
dici; quelli ritenelle, che a giuflizia ordinaria apparteneano, per dar- 
vi r opportuno provvedimento il giorno apprelTo; e gli altri, o che ri- 
chiedelìero provvidenza llraordinaria, o che folTero indiritti per gra- 
zia, dovelTe rimetterli nella Segreteria del Sovrano, o per dilpacciar- 
fi del Gran Logoteta , o per proporli dal medefimo in piena adunan- 
za di tutta la Magna Curia (/»}. 

Di <ju\ due ligilli, uno di grazia prelTo il Gran Cancelliero, col 
quale figillar doveanfi tutti i Diplomi, i privilegi, le concellìoni , e l’altrc 
carte Regali, che’l Principe, o di proprio moto, o col parere di tut- 
ta la Magna Curia fi compiacene d' accordare: la dettatura , delle qua- 
li carte appartetlea al Gran Logoteta, e ’l regillro ad efiò Gran Can- 
ccllicro per tenerne memoria ne’ libri della Rcgal Cancelleria. 

L’altro di giullizia appartenente al Gran Giuftiziero , il quale o 
ordinando remillioni di caule, o citando parti a comparire , o dele- 
gando informazioni, o dando fuori qualunque altr’ ordine, che a giu- 
llizia .ippartenclfe , altrimenti non dovea farlo, che cum confilio om- 
nutm jud’cum del fuo ripartimento , con mettervi in fronte prima il 
nome del Sovrano, e poi quello d'eflb Gran Giulliziero , regnandolo 
in piedi , ed apponendovi il figlilo luddetto , che conlervarli dovea 
da’medcfimi Giudici {b) . ^Donde ‘.la dillinzionc del Sigillo penden- 

te 

(al Colf!. Ptitcìpimus offirri. 

(b) Conji. Liltrts de remrjjlone. 

\ 
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te nelle Carte di Cancelleria , e del Sigillo affiffo nelle Carte della 

M. C. 

PolTibile, dirà taluno, eh’ un fol Magiftrato polelTe leggere in un 
giorno, e dar efito in un’altro a tanti ricorfì, non folamente d’ una 
Monarchia , eh’ ora forma due Regni, ma anche d’ un Imperio, co- 
me quello di Federigo? Rifpondo , che quanto a’ ricorlì per grazia , 
o per provvidenza Sovrana, non vi volea molto ad indirizzarli al lor 
deftino; quanto poi a quelli per giuftizia ordinaria, Federigo diede 
opera, che fodero rariffimi ; ed ecco come. 

Niuno dovea inquietare il Principe, e per eflTo il fuo GranGiu- 
fliziero, le non quando i Giullizieri , ed i Camerari di Provincia , o 
denegata gli aveller gitiHizia, o fatto alcun torto: in fimili cali non 
ballava il ricorlò, vi lì richiedea un giuramento apud aita M.C-,de- 
negi/tam, aut detraRnm fare /ibi juflniam . Spedi vafi allora dal Gran 
Giulliziero una lettera Regia, nella quale inferendo il ricorfo , con- 
chiudea cosi: Tnhs juratus ad te remittitur , quod de fuper irteer- 
clufo ?iegotio abs te petit, wt jujìititim ncguicrit obtinere , expediendus 
infra fiatuti temporis fpatium per novas noflrae munificcntiae fanello- 
nes. Parlava il Principe per bocca del fuo Gran Magillrato ; ed ef- 
fetto di un tal comando era, che ’l Giulliziero, il Camerario Provin- 
ciale, o altri, cui cosi fcritto fi fulTe, terminato l’impiego, oltre al 
findacato fopra luogo, dovea fra lo fpazio d’ un mele prefentarfi in- 
nanzi al Gran Giulliziero con tutti que’ ricorrenti , ch’eranfi lagna- 
ti di fua condotta (fattigli per ciò citare dal fuo fuccelTore), per do- 
vere, o egli fog§iacere alla pena corrifpondente alle proprie mancan- 
ze, o i ricorrenti a quella dello fpergiuro (a). Gran freno pergliUfi- 
ziali di giuftizia , e nei tempo fteflb grande riparo per non edere tut- 
todì importunato fenza giullo motivo! 

Al Gran Giulliziero in terzo luogo indirizzarfi doveano colle lo- 
ro rapprefentanze, e relazioni tutti gli Ufiziali di giuftizia ordinar') , 
e delegati: e fuo era il rifponder loro fecondo le leggi col configlio 
o de’ propri Giudici , o di tutta la Magna Curia ; quando pure non 
fi ftimalfe bifognarvi 1’ oracolo del Sovrano (b) . 

Quarta prerogativa era l’efaminare, e’I punire tutte le mancanze 
in ufìcio di quanti efercitalTer giuridizione in tutto il Reame (cj. 

Per gli Ufiziali poi maggiori, e minori , che fervivano non fo- 
lamente nel ripartimento del Gran Giulliziero , ma in tutta la Ma- 
gna Curia, o fia nella grande AITemblea Reale, il loro Tribunal com- 
petente s\ nel criminale, come nel civile era la ftelTa Magna Curia: 

con 

( al Ccnjìit. Slatuimm • 

tb) /» riiil. Ctniìis. Sittuimu!. 

(c) Con'ìi'. Mjgifltr JuJIitiaiius, & Confìi:, Capìtamorum . 
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con la diftinztonc, che gli Eccldìaftici venivano giudicati dagli Ec- 
clefiaftici, prefcdendovi il Gran Cancelliero: i Nobili fi giudicavano 
per Pares Curine col parere de’ Luogotenenti Reali, o fia de’ Giudici 
del Gran Giuftiziero : per tutti gli altri giudicava elio Gran Giuftizie- 
ro col fuo ripartimento ; ed era quella la quarta prerogativa . Se 
non che le caufe più gravi, o fi elaminavano in piena Aflernblea, o 
in una Giunta più , o meno numerofa , giuda la qualità delle per- 
fone, e delle cole. Efempj ne abbiamo predo Romoaldo Salernitano, 
e predo il Falcando fotto i Normanni ; c per Federigo fonovi le lue 
leggi (/»). 

L’elezione del foro accordata alle vedove , a’ pupilli , ed all’ al- 
tre perfone miferabili fu uno dabilimento non folo delle leggi Roma- 
ne, ma delle Longobarde eziandio, ritenuto prima da’ Normanni, e 
poi da Federigo; il quale 1 ’ ammife fra le prerogative del fuo Gran 
Giudiziero, colf aggiunzione di doverfi cfie perfone miferabili, pendenti 
le loro caufe, alimentare a fpefe del filco ( 6 ) . 

^ Già s’è detto , che nelle caule, dove fi trattalfe d’interede del 
fifco co’ privati , e che non fodero di feudi quaternari , o di parte 
di edi, i Camerarj Provinciali formar doveano i procedi coll’intervento, 
sì del Giudiziero della Provincia, come d’un* Avvocato fìfcale; ma non 
poteano poi deciderle : ,dovcano dunque rinietterfi i procedi già com- 
piuti al Gran Giudiziero , cui colla fua Corte appartenea il fenten- 
ziare (c) . . 1 . ' _ _ ‘ 

Non cosi in quelle, de’ feudi quaternati, o di. parte di elfi , nel- 
le quali ninno, fuorché lil folo | Gran Giudiziero, potea' metter mano ; 
ma qualora fi trattadè di Città , 1 di Terre murate , di Contadi , 
di Baronie , o di Feudi fpeciofi ♦ dovea egli prima confultare il So- 
vrano, perchè ’l fornì de >df una Giunta più numerofa ovvero dabi- 
lilTe, doverfi trattare la aufa in piena. Afitmblea di tutta la Magna 
Curia, (d). j ■ • ; ‘j ‘ -j;i .. 

Ne’ delittiidi Stato davali luo^o alla prevenzione' tra ’l Gran Gii>- 
fliziero, ed i Giudizieri di Provincie (e)vqtiando pure il misfatto non 
fodc tale, o commedb da tale perlòna,che vi fi richiedede l’intervento 
non folo del Gran Giudiziero , e del fuo ripartimento ; ma quello 'an- 
cora de’ Pari, e di quanti al Principe folle. piaciuto di dedinarvi ,fino 

■ ■ ' Or Qr < a tuf- 

fa) Ih CmJìlr,,Sttiiiiimti , h.Conflir.' Mtgnae Curiat nc/Irae , & in Conflh. 
Ut univtrfn . _ ' ' 

(b) In di(i. Conflii. Stàluimut , tìT in Conflit. Lfge prar finti ■ 

le) Cvnjiit. Caufnsy Conllit. Qiiatftionti omiiti , Ò" Conflit, Pratftdtt Provin- 

ciirum. (d) Conflit. Magnàe Curioe nofttat . 

(e) In did. Conflit. Stntnimns, 
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a tutto il Corpo della Magna Curia j del che n’abbiamo gli efemni 
nella Storia. 

Non è poi vero, che per antiche leggi del Regno la fola Ma. 
gna Curia potelTc procedere nelle liquidazioni degli ftrumenti . Eraque- 
fio un giudizio criminale a motivo dello fpergiuro, ed in confeguen- 
za vi procedcano i Giullizieri delle Provincie, ficcome prima folto i 
Longobardi aveanvi proceduto i Gaflaldi (a). Anzi l’antico Chiofatore 
avverte, che non ollantc il Rito della G- C. faccanfi a’ fuoi di le li- 
quidazioni anche nelle Corti Baronali, quando aveano l’efercizio dell’ 
imperio mero, giuda la determinazione fatta dal S C. (i) . 

Dalle Corti in fine de’ Camerari nel civile, de’ Giudizieri nel 
criminale , ed anche da’ Delegati per caufe particolari , quando per 
legge, o per comando del Principe non dovelfero le br fentenze de- 
guirfi fui fatto , appellavafi ordinariamente al Gran Giudiziero che 
decidea in feconda idanza fenza accordarfi ulterior richiamo (c). 

Ma tutto ciò era poco, conciodiachè riguardaffe quedo gran Ma- 
gidrato di permanenza col fuo ripartimento appreflb al Sovrano. Dovea 
egli però didaccarfenc ogni anno per andarne in giro per tutto il Rea- 
me di quà,c di là del Faro. Dovunque allora fermavafi a regger Cor- 
te co’ fuoi Giudici , o con altri, che gli piacede d’alfumere bora luo- 
go, tacer doveano tutti i Magidrati maggiori, e minori, ut potè mi- 
noti lumine per luminare majus [uperveniens obfcurato [d). Era queda 
una vifita non blamente per la Magidratura , ma per tutti gli Ufi- 
ciali, ch’avean governo economico, c militare, niuno eccettuato. Dove 
accufe non vi fodero, procedea per inquilìzione. Altri trovati rei con. 
dannava fecotbo le leggi, ed altri riferba va alle difpoGzioni del Prin- 
cipe, cui riferivane i mancamenti. Accordavafi per altro a’ condannati 
da lui il poter appellarne a tutta la Magna Curia Regale, ove trasfe- 
rirfi doveano , ^quando il Principe fode in .Regno; altrimenti l’appello 
non competea, che nelle condanne a pene aftìiggitive di corpo. Ecco 
il luogo nelle ConfUtuzioni, ove efprcdàmente li didmgue la Curia del 
Gran Giudiziero da tutta la Magna Curia {e).. ’ i . . 

Nelle cauft particolari , che gli venidero innanzi, ordinava a’Ca. 
merarj , ed a’ Giudizieri , che decidedero in fua prefenza , o preferi.* 
vea loro un termino perentorio. Quando però fi trattade di delitti 
commefsi , o in tempo di fua dimora, o poco prima, provvedrà egli 
dedb colla fua Curia. Tutto in fine emendava ciocché vcnivagli tro- 
vato d’irregolare, c d’ingiudo. Non v’era Città, non Contado, non 

Ba- 

(a) V. Jtffiid. ad ConfiU. (b) P. Ghff. adRÙ-U. 

(c) Conllit, Magnat Cut lai nnjìtat . 

(d) Conflìt. Hanotem dtiiium . 

(e) Conliil, Capitantotum . 
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Baronia, non feudo laicale, o Eccleliaftico , che (ottopofto non folle 

alla di lui giuridizione {a). „ . . , , 

Eravi oltracciò un’altra vifita vieppiìj folenne Itabihta da Fede- 
ri'’0 con fua legge , che promulgò in un generai Parlamento tenuto 
in'’ Palermo nel 1133. Il noftro Storico lu tal propolito li contentò di 
Riccardo di S- Germano ( 4 /; potca però nel cemento d’Alflitto alla 
Conili tuzione Capnaneorum leggere per intiero quella legge , che co- 
mincia ; Et fi genernlis cura , giacché non va comprela nel noftro Co- 
dice Siciliano. . , , . . , , 

Sta fcritto in elTa legge , doverfi due volte in ciafcun anno nel 
d'i primo Maggio, e nel dì primo Novembre tener Corte generale , 
quando in un luogo del Reame, e quando in un’altro , cioè per la 
Sicilia in Piazza: per le Calabrie in Colcnza : per gli Abbruzzi in 
Sulmona: per la Puglia, Capitanata, e Bafilicata in Gravina ; e per 
l’ altre Provincie in Salerno: Córte, in cui convenir doveano il Gran 
Giuftiziero, e tutti i Prelati, Conti, Giuftizieri, Camerari , e Ba)uli 
de’ refpettivi luoghi , e con elfi quattro Deputati per cialcuna Cuti , 
e due per cialcuna Terra, con alla teda un Melfo Imperiale, ad og- 
c“tto di raddrizzare quanti fconccrti lolfero avvenuti, anche per col- 
pà o per incuria d’elVo Gran Giuftiziero. Quivi i Prelati denunzia- 
vano i lofpetti di refia -, e quivi o fi punivano, 0 fi correg'cano : 
quivi era libero a cialcuno il querelare lenza riferva : vi fi procedea 
o apert traente, o per legreta inquifizione : i Grandi Ufiziah corregger 
doveano i difetti de’ minori: per quelli de Grandi, il Melfo Imperia- 
le dellinava inquifitori due Prelati , e due laici de’ più ragguardevoli^ 
c fottoferittane infiem con efsi relazione, l’indirizzava allaMagnaCu- 
ria del Sovrano . Ecco anche qui efpreftamente diftinte la Curia del 
Gran Giuftiziero da tutta la Magna Curia (c). 

In fine del Capo XXI di quello libro Ila detto, che Federigo 
variò nel diftribuire i Giuftizieri per le Provincie; ed ora voglio fov- 
venirmi , che nel Regiftro di quello Principe {d) due Giuftizìerati fi 
contano neH’Ifolà, e nove in Terra ferma, cioè di Calabria, di Val- 
le di Crati, e Terra Giordana, di Bafilicata, di Principato , e Terra 
Beneventana, di Terra di Lavoro, d’Abbruzzo, di Capitanata, di Ter- 
ra di Bari , e di Terra d’ Otranto . 


1 ' Qq 2 VII. 

(al DiU.Ccrtflit. Cattilnniorum . 

(b) lll<jria Civd. tom.l. 

(cl P. AjfliU. ad ConlUt. Capitaneorum n.J. 

(d) Res>fl- ftdtr. p. IO, Il , tfl , Gl- 6(5. 
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§. II. 


De* Giudici del Gran Giufliziero . 


S Econdo i Romani Giudici ordinar) diceanfi coloro , che aveano la 
giuridizione juo,non alieno beneficio (a)', e tali erano per eccellen- 
za i Magiftrati maggiori , i quali oltre alla pienifsima giuridizione iure 
Magiftratus , aveano anche la poteftà di creare i Giudici , e di dele- 
gar loro le caufe more majorum, ficcome ho detto altra volta . Que- 
lla poteftà di crear Giudici fu quella , che Federigo dar non volle al 
Gran Giuftiziero; il perchè fiCcome Guglielmo li aveagli deftinatì egli 
neftb due Giudici ordjnar);e nelle occorenze altri gliene dava ftraordina- 
r’j ; Federigo quattro ordinar) gliene accordò , perchè con efsi ordina- 
riamente reggeflc Corte appreflo al Sovrano ; fenza però lafciare di 
dargliene altri aggiunti nelle occorrenze: e quefta Corte , o fia ripar- 
timento della M. Curia fornì anche d’ Avvocato, e di Procurator fifea- 
le, da fceglierft dallo ftefl'o Gran Giuftiziero , qualora dati non gli 
foflero dal Sovrano {b). 

Nel giro, poi ch’elTo Gran Giuftiziero far dovea per le Provin- 
cie, afsumer potea i Giudici locali; per efempio trovandoli in Ca- 
poa , oltre a’ Tuoi quattro Giudici ordinar), avea diritto di chiamare a 
far parte in Curia i Giudici non folamente di Capoa, ma di Sefsa, di 
Tiano, e d’altri luoghi a fuo arbitrio : e di coftoro eziandio avva- 
ler fi potea, fenza i fuoi Giudici ; perchè tutti i Giudici, come quel- 
li che creati erano dal Re, aveano la ftefsa giuridizione in potenza, fé 
non in efercizio; e la differenza tra Giudice ordinario , e Giudice 
ftraordinario confifteva in quello, che per Giudice ordinario intendea- 
fi colui , che attualmente efercitava il fuo Giudicato per tutto un’ 
anno in una Corte; c per Giudice ftraordinario intendcafi colui, che 
nelle occorrenze, o lì afsumea da altra Corte, o fi prendea tra coloro, 
che approvati dal Principe, non erano in quell’anno in impiego di de- 
cider caule; erano però in quello d’intervenir ne’ contratti 11_ che 
pollo, non folamente il Gran Giuftiziero, ma tutti i Giuftizieri diPro- 
• vincie, ed i Camerari poteano occorrendo, all'umerne quanti voleano . 

An- 
ca) V. Jacob. Spìigtliam in Inic., Calvin, in Itxic., Scip, Gentil, , l^uht/um , 
aìios « 

Cb) Conjlit, SratuimuSi C9njlit% Btntfimm * 
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Anzi t C.itnerarj nel cafo che fra l'anno alcun Giudice ordinario di 
qualche Corte locale infermane , o foffe altramente impedito , erano 
in dovere di follituirgli un altro, tolto dal numero de’ Giudici dellina* 
ti pe’ contratti ; donde Tempre più fi conférma quel eh’ io difll nel 
Capo XXll- di quello libro. Perchè non fi creda, che mel tragga di 
teda , ecco le parole della legge: Statuimus , ut fi quando Judeu in 
examinandis quaefiionibus ordinatus abfens necejfarto fuerit , aut ad^ 
wrja valetudine prac^editus , tunc fi quidem longa fuerit infirmitas 
vel abfenria Judicantis , Magifter Camerarius Regioni} ftatuat interim 
unum en aliis Judicibus Civitatis , 0 ' loci fuper conficiendis contraHibui 
ordinati} {a ) . 

Non occorre dunque ne’Lelfici di Jacopo Spiegelio, e del Calvi- 
no, e negli ferirti d’ Ermanno Voltejo, di Scipione Gentile , di Ge- 
rardo Nood, e di altri ricercare qual fofse la nozione di Giudice or- 
dinario fecondo il fillcma delle leggi Romane, per applicarla a quello 
del nollro Legislatore. 

La giuridizione conferita dal Sovrano a’ Giudici tutti era la (lef- 
fa in potenza, cioè di giudicare nelle Corti del Regno, o per un’an- 
no ordinariamente, o draordinariamente , dove veniflér chiamati , e 
d’intervenir ne’ contratti , quando non fodero addetti all’ ordinaria giu- 
ridizìone annuale. Ma in checonfidea queda giuridizione di giudica- 
re? Nel conofeere , nell’ efaminare , nel decidere, e nulla più, Tem- 
pre in prefenza , e coll’autorità del Magidrato maggiore , o mino- 
re , a cui polcia appartenea l’efeguire (é) , Niun Magidrato, nep- 
pure il Gran Giudiziero, determinar potea cofa alcuna lenza il pa- 
rere de’ Giudici; ma niun Giudice avea facoltà di fare alcun atto giu- 
diziale, da quello della tortura in fuori, fenza l’autorità, e la pre- 
fcritto del Magidrato ; e ciò perchè il Giudicato non era Magidratu- 
ra; ita ut ( didé Federigo ) nullut Magifter Judeu fit in Regno (c). 
Potea dirlo più chiaro? Di qui è, che in altro luogo differenziò iMa- 
gidrati da’ Giudici; ove parlando de’ Giudizieri , e de’ Camerati , dlf- 
fe : tempore Magifìratu} eorum , nec ipfi , nec J udite} C 5 "f. (d). 

Chi ne vuole un efempio, fi contenterà, eh' io replichi qui le 
parole del privilegio conceduto da Re Ruggieri alla Città di Medina. 
Statuimu } , ut in eadem Civitate fit in Capite Rettia Curia Principali}, 
in qua praefint annuale} StraticotU} , & Judices ordinarii tam Graeci, 
quam Latini , ibique &C. Quod Strat icotut de fe , vcl ejut arbitrio ni- 

hil 

(a) Coa/J/'f. Dt quaeìlionlhit ifi file . 

(b) _ Conjl. Pa/umt(,Ù' prar/tmit Coafl, Cuoi eìrts, Confl.Occupatii , Ci.ll- 
flit. Juflhiarii ma ptr raltaJu , & Ctnfl, fudictt ubifut Itecrum , 

(c) In d'iR. Coaftit. Oeeupatìt . 

(d) In Confi. Cmmuniin. 
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hil cxequatUY ^ nuHamque citpiat mercedem , poenaniy aHt folutioncm , 
m!ì quMttim Judices mediante ju/litia terminabunt . Erir itaque folum 
jullitiae nobilis exccutor. 

Avvegnaché lottd gli Angioini il Gran Giufliziero molto perdu- 
to avelie dell’antica autorità; nulladimeno fi continuò a reputar nc- 
celTirio in tutti gli atti di giuftizia il di lui perfonale intervento 
nella G. G-,o quello d’ un di lui Luogotenente; che, come defiinatovi 
dal Re, ne rapprefentava tutto intero il carattere . E cosi fu ancora 
lotto gli Aragonefi; fe non che s' introdiirse di dirpenlarnefo nelle caule 
minime, per quanto, come ad un eccezione di regola, c# ne lafciò 
fcritto Pietro Picciolo di Monforte, le cui parole fono : quamvit M. 
C. multa modica caufaium expediat fine Ma^iflro Jufìitiario {a). 

Matteo degli Aftiitti prelso a poco concorda nel fatto , benché 
quanto al diritto non sò come fi lafci abbandonare dal fuo folito acu- 
me , poiché interpetrando egli la Conftituzione /u/litiarii non per ca- 
JunJas , dice del fuo tempo, che i Giudici de’ Giufiizieri Provinciali 
per fibufn,;t proferunt ficntentiat intcriaeutorias , Ò" dijfinitivas Jub no- 
mine Jufiitiatii , iplf non exiflentihut praefentibus in Curia;, con fog- 
giutigere: Ifia eft falfitas, nec poted dici, qitod fit confuetum fte fieri, 
qttae confuetudo excufat a falfhace • quia cum ifìac Con/litutiones caf- 
Jent conjuctudines futura! contra ttìat Con flit utiones , tali! confuetudo 
ntitriem falfitatem, non excufat eoi; & per i/lam Conftitutionem non 
pojfunt ipfi fententiare interloquendo , vel difiiniendo ; nec Juflitiarius 
poteft ei! committere ; & contrarium facientet , fententia redditur nul- 
la ex defeHu jurifdiflioni! , quia i/le textu! dicit, nihil aliud commit- 
tere potefl Judicibu!, quam audientiam quaefiionum . Fallit in Judici- 
bu! M. C. , quia non funt affeffore! , fed f udice! , Ò" proferunt fenten- 
tia! una cum Locumtenente Magiftri luftitiarii , ut patet in Conflit. 
StJtuimu! in principio-, & de confuetudine proferunt fententia! interlo- 
cutoria! {b). 

Cita male a propofito la Confiitiizione Statuhnu!, le cui parole 
fono: Statuimu!, ut M. C. noflrae Mat^ider Juflitiariu! nobifeum in 
Curia commoretur, cui quatuor fudica volumu! atlìdere; ut Maftfter 
Jiiftitiariu! de crimine Ò'c. caufat audiat, & decida! ; e nel tempo 
llefso afferma , che i Giudici della G. C non decideano foli nc’ de- 
creti diffinitivi ; ficcome tifavano di fare negl’ interlocutori per co- 
fiumanza , non già per legge ; la qual coftumanza cosi negl’ interlo- 
cutori , come nc’ diffinitivi avea già condannata riguardo a’ Giudici 


Provinciali . 

Comunque fia, dal 


detto da lui già fi vede chiaramente, qualfoffe 

la 


(a) in ” 011 ! ad Conftit. Jiifliiiiiriì non pir taleniat . 

(b) M d. Confi, JufìUiatii non por ealtndas n. 4., & 5. 
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la pratica de’ fuoi tempi : pratica che Marino Freccia riconofcc ancor 
elfo , non e(Ter difccfa da legge , ma e» antiqua confuctudine obtinen- 
te {a). 

Ma a che ricorrere ad autoritk di Scrittori dove abbiamo il Ri- 
to della G. C. ? Il qual Rito fi legge così: Item quod in Curiis i^ 
fis ( cioè nella M. C., ed in quella del Vicario ) Magifter Juflitta- 
rius , & ejus Locumtenens cognofcat , (T pronunciet , CT cognojcere , 
& ^enunciare debeat cum uno e» /udicibus , ad tninus t amen cum duo» 
bui, qui inveniantur in Curia, aliorum abf ernia non. obftante , nec in 
alio exinde requifito, & expedato (i) . 

Però eflendofi unita la G. C- colla Corte del Vicario col formar 
due Camere, ambedue fotto la direzione d’un folo Magiftrato, Luogo- 
tenente del G. Giuftiziero neH’una,e Reggente in luogo del Vicario nell’ 
altra, necefiariamente una delle due giudicar dovea almeno negl’ in- 
terlocutori lenza l’intervento del loro Capo comune : E più fu, quan- 
do unite le due Camere , venne a dividerfi il civile dal criminale t 
ed al criminale s’ aggiunterò due Configlieri del Configlio di S. Chia- 
ra. 11 Reggente allora, fado Principi!, venne a perdere l’antica autorità 
di dover neceffariamente prefedere negli atti di giudicatura ; e folo gli 
rimale la difiribuzione delle caule ; giacché per legge facoltà di dele- 
gare avuta mai non avea. _ 

I Giudici adunque della G. C- godono ora della giuridizione or- 
dinaria così nel decretare, come neH’cfeguire, e ciò fado Principi!, per 
l'unione delle due Corti lòtto un fol Capo , e per la divifione delle 
Ruote: giuridizione ordinaria riconofeiuta datante prammatiche, quan- 
te lònofene emanate intorno all’ordine de’giudizj. ' 

Refiduo in tanto dell' antiche facoltà del Gran Giuftiziero , e del 
fuo Luogotenente, o fia Reggente la G.C. è il coftume di fpedirfi in 
lor nome tutti gli ordini, che in quefto Tribunale fi mandano per le 
Provincie del Regno , incominciando dalle femplici citazioni : l’altro 
di foferiverfi dal Reagente, così i mandati efecutivi fuori di Città « 
come le relazioni , e le confultazioni , che li fanno alla Maeftà del 
Padrone ; e ’l terzo d’efeguirfi fotto lo ftendardo del Gran Giuftiziero 
le fentenze di morte. L’altre facoltà del Reggente la G.C, con tutto 
il di più, che fi traile dietro il cangiamento dell’antica polizia, non 
faranno da me tralafciatc andando innanzi coll’ ordine de’ tempi. 

(1) Free, llb, 2, de fniPtudÌ! tìt. de Off, Mag- JuJiit. », 15, pejì ftg, ?4. in 
prìntiO, 

(b) Rit. ij. 
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’ III. 

. 'i 

Della pratica del fentenziare . 

O Rdinarj per diritto de’ Romani appellavanfi propriamente i giudi- 
7.)r pubblici , che quellioni legittime anche diceanlì ; a differen- 
za de’ giudizi ffraordinarj, criminali pur effì, ma appartenenti a’ de- 
litti , che non aveano pene diffinite per legge, benché per legge pe- 
ne dar fi doveffcro; lènza però tutte quelle formalità richiefte ne’ publi- 
ci giudizi- Una volta fola fi trova, aver Paolo Giureconfulto oppo- 
fto al giudizio criminale il civile ordinario (aj. Ed è pur bene fapcre. 
che giudizio ordinario anche fu detto in oppofizione di giudizio mi- 
litare (i). • • ■ 

.11 noffro Legislatore diffinfe tutti i giudizi criminali in ordinari, e 
ftraordinari ; e la diftinzione fu appunto nell’addotto ultimo fignificato; 
perciocché impofe doverfi giudicare i pubblici ladroni, e gli altri uomi- 
ni perduti ffraordinarlamente, e ad ntodum belli-, preferì vendo per gli 
altri delitti l’ordine da tenerfi nel giudicargli, (r) Diffinfe i giudizj ci- 
vili in efecutivi, ed in non efecutivi^ quali ultimi abbiam noi tolti 
a chiamare ordinar), e vi fi é anche aggiunto un terzo che , qual’ è 
la via, che dicefi precettiva. Tutto ciò non è dalla legge Romana ; 
nè io iafeerò di prendermi il penfiero d’ additarne a fuo luogo , e 
tempo l’origine. Voglio, che per ora mi baffi additare qual folle lo 
flato della G. C. folto il Governo degli Svevi . 

La G.C. prefa nel fenfo flretto pel foto ripartimento del Gran 
Giuffìziero confideravafi in due afpetti, e come fedentaria,c come am- 
bulatoria . Rifedendo appreffo al Sovrano procedea nel criminale quali 
fempre ordinariamente, cioè con olTervare tutte le pratiche legittime 
flabilite da Federigo. Ma la medefima dovea trasferirli in giro per le 
Provincie, ed allora provvedrà quafi fempre flraordinariamente. 

Qiianto poi al civile , eranvi le caufe efecutive, e le non efecu- 
tive , giuda lo flabilito nelle Conffituzionì ; le quali pratiche ollèr- 
varfi doveano, o che la G.C. rifedeffe appreffo al Sovrano, o che 
foffè in giro per le Provincie. Non era però che in certi cali ffraor- 
dinar) non folle lecito al Gran Giufliziero col conlìglio almeno d’ un 

Giu- 

fa) -f. alt, D. de prSveth delilìit, 

(b) V- Stip. Gentil. Ut. 3. eep. 33. > 

(c) Cenjl. Ju/litiarìi nomea , <Sr Conjf. Ctufas aliat . 
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Giudice di far ulo di ftraordinarj rimedj , per <]ueU’ autorità «- che fta- 
vagli conferita nella Condicuzione CMpitaneorum . Faceala allora da 
Vilitatore, e come tale oltre alla più ampia gjuridizione , rapprelèn* 
fava tutta intera la potedà del Sovrano. 

La pratica de’ giudizi criminali ordinar] , e de’ civili efecutivi 
e non elecutivi farà da me data nel feguente libro. Mi contenterò 

qui di dire, che per lungo tempo vi fu confervato il coftume di fti< 

pular le fentenze , che Federigo efprelTamente ordinò doverli tutto 
porre in ifcritto (a). .... 

La formola, colla c|uale In fine del procedo regillravafi ciocché 
noi diciamo voto, ci fi e confervata nel Rito pB. , le cui parole fo> 

no: Item fervat ipfa Curia, quan^do deputatus ejt procejfus , & deinde 

fecundum ordinem diflae Curine eji vi/us per omnes Judices , feu exa- 
minarus in Camera, Judices qui dehent dare fentcntiam fimul cum Re- 
gente, prout continetur in alia obfervantia ( fi noti ),ponunt manum 
Juain in procejfu hoc modo in fine procejus , videlicet : Fiat fententia 
condcmnatoria , per quam diclus talis conventus condemnetur ad dandum, 
tradenduni, & afiignandum dillo tali convento in praediSa caufa do- 
mum praediUam. 

Il Notaio di atti era poi quello, che di Tuo, e non d’altrui ca- 
rattere feri ver dovea la fentenza, col titolo del ^vrano, c del Gran 
Giuftiziero,ed indi lìipularla in prefenza d’ ellb G.Giuftiziero, de’ Giu- 
dici, ch’avean fentenziato, e di più tefiimqni . Con che efiendofi così 
pubblicata, non occorrea notificarla: pratica, che pafsò nel S. C.,'da- 
poiché fu in efso trasferita l’autorità della fuprema Magiftratura. 

Pafsata che poi fofse tal fentenza in giudicato, quando il vin- 
ciior della lite volefse confervarne memoria , avea facoltà di chiedere 
un funto di tutto il Procedo; il che farli dovea in pergamene di pro- 
prio carattere del Notaio di atti , o di tal’ altro Notaio foftituito dal 
Tribunale (i)v e quantunque col Capitolo di Carlo li in Planine S. 
Martini (c) fi fofse tolta la pratica d’efigere cofa alcuna prò fenten- 
tiis ferendis giuda la Condituzione Caufas alias •, pure il prezzo del 
funto fuddetto, o da dello drumento della fentenza redò fidato nella 
centefima della lite (d). Tanto è egli vero , che fotto gli Angioini 
cravi ancor codumanza di dipular le fentenze , e di darne le abbre- 
viature . 

Ecco qui tre fentenze del Gran Giudiziero , delle quali la prima 
è nel Regidro di Federigo, e perciò fenza foferizioni , e fenza figil- 

Rr -lo 

(»à oouiut Reinì ntflti, 

(b) Rn. M. C. ?4. Cr 36. 

(e) Cip. Ittm Jlituimui, quoi fivt in M. C, . , ' 

(d) R,t. 13. 
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lo ; la feconda Icggefi nel P. OSttola ; che quando anche non fia leg- 
glttima, è certamente fatta a fìmiglianza. delle legittime ; e la terza 
originalmente , comechè logora alquanto , conf^afì nel grande Ar- 
chivio. E piacemi , che s’ofservi, che nella prima , e nell’ultima il 
Gran Giuftiziero chiamali Giudice per eccellenza, non altrimenti che 
i MagiRrati Romani- 

Dal regiftro di Federigo car. 2?. 

II. Novembtis apud Lauduin. , : 

Tenor inflrumenti confeBi de fententia lata per pndìSos cantra R. 
B. dr M. de baroniis talis efi. In nomile domini noftrijeju Chri~ 
Jli anno incarnationh ejus millejimo ducentejfimo tìigep^ nono, 
die lune vigefimo quinto Aprelts duodecime tndiHionis imperante 
domino nojìro Frederico Det grafia inviliiffimo Romanorum Im- 
peratore jemper augufto . J erufalem & Sicilie rege . anno imperii 
ejus decimottavo . regni J erufalem decimoquarto . regni vero Sici- 
lie anno quadragefimo Jecundo feliciter amen . Dum ego R. de 
Trentenaria magne Imperialh curie Judex otim apud Cremonant 
turiam regerem mandatum ab imperiali parte rteepi ut fupergua- 
dam denunciatione pòi falla de pheudo quondam Jobannis Sara- 
ceni quod dicebatur ad curiam pertinere • O" itlud dominus Ray- 
naldus de Tranfaquis- &■ dominus Maffarius detinebant ìniuPe . 
necnon de honore baronìe a dido domino Raynaldo illicite ujur- 
pate diligenter inquirerem . & p iuris e£e pfei celebrata reperì- 
retur cognitio ad demanium revocarem • ad cuiut executionem man- 
dati dtdos Dominos R. & M- qui prefentes erant in curia requi- 
Pivì. Cr eis denunci ationem ipfam spendi O" legi • ut p tenenat 
predidam terram iuftam caufam habere crederent fui luris tuen- 
di caufam òpenderent CT prmarent. Super quo cum deltberandt 
terminum petivijfent . pofl deliberationem indultam & hobitam . 
refponderunt quod predida tenebant per curiam & ^ rattonabiliter 
pojidebant . ÓT parati erant oPendere coram JuPitìarios regionis 
ubi nota te/limonia & vera poterant documenta predare . quod 
qfiia ipps Cr curie videbatur expedire eo quod in Lombardie par- 
tibus tn/lrui commode caufa predida non ^terat . Domino Henri- 
co de Montefufculo tunc Imperiali fupitiario regionis illius com- 
miffum efl de Imperiali mandato ut probationes didorum domino- 
rum R. cr M. audiret. pfei ordinato procuratore prò parte curie, 
qui pfei caufam ìnPruertt. CT adverfariorum intemionibusrefpon- 
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derer.fult iniunSum fufrtuìi3o {^\z)Iufiìtuuria fufradiih. ttt au~ 
ditis omnibus gite caujam contìngerent . if/am piene infiruUem re^ 
mitteret in curia videndam . Qui lujlitiarius cum diligenter fecif- 
fet fecundum mandati fibi fa3i tenorem, & prediBorum domino- 
rum Ray. Bl. fratrum & M. nernon procuraterh curie preiatienes 
inflrumentorum & teflium recepijfet , CT ad Imperialcm curiam 
defiinaffet apud Paduam ubi erant prediSorum R. B (T M prò- 
furarares qui prefentes adcrant tP dom'mus B. procurator fifei. fu- 
per probatis & preceffu tota prout ipfius taufe natura fubgefferat 
aUegarunt . per que cantra fi/ci procuratorem nìtebantur probe often- 
dere . guod de Imperiali mandata faClo domino G. de Sanilo Vi* 
Bore Ò* domino IL de Averfa tum luflitiariis Aprutiì diilo do- 
mino R. prò parte uuoris Jue fupradiiia pkeudi quondam lohannis 
Sarraceni portio fuerat refiituts . cui tanguam prottimiorì eìufdem 
lohannis. CT ad quam rationabiliter pertinebat . reddendum fore 
per fententiam decreverunt . De conreffione fupradiiie baronie af- 
ferebant probare perteftes. quife vidijfe dicebant privilegìum quod- 
dam figlilo Imperiali munitum. in quo viderant contineri domi- 
num Imperatorem conceffifie diilo R. prò fe O" prediilo B. fratte 
fuo . quod bona que antecejfares eorum tenuerant in baronia tene- 
rent de grafia /pedali, confirmationem jupra diCli pheudi & di- 
vifionis de ipfo pheudo faile cum diilo domino M- probare per 
telles huiufmodi & ollendere conabantur . Contro que omnia per pro- 
curatorem curie obieilum eji nullam fore pred'ilorum luflitiariorum 
fententiam. nec procejfum habitum coram eis in ( (\c) quìbus procu- 
rator fifei non ajfuit . quem caufa ipfa necefiorio requirebat . Nul- 
lius edam momenti fore probationem te/lium dicebat. qui fe vidif- 
fe coHcejfionis baronie confirmationis & divifionis prediile privile- 
gium deponebant . nifi diilum privilegìum fic latebat quod necofien- 
tum in jure efi . nec cafum peremtiqnis probatum , quia Mud exhl- 
bere neceffe non fuerit . ut a fufpicionc ludicis animum removerent 
CT cum fuper hits bine inde multa forent in iudicio allegata, tan- 
dem renundatione & conclufione fecutis . Ego qui fupra ludex di- 
ligenti confilio habito cum baronibus Ù" alìis probis viris . quia 
diilorum luflitiariorum fententìa cantra fifeum obpofita nulla fuit 
eo qued in nulla parte ipfius iudidi fifei procurator fuerat . ncque 
de concezione baronie concejfionis aut confirmationis difli pheudi 
lohannis Sarraceni . feu divifionis inde fobie . aliquod efficaciter efi 
. probatum. & per tefies produBos a parte curie prcdiblos omnes ex 
collaterali lìnea & ex fexu femìneo diHi lohannis Sarraceni qui 
fitte defeendentibus obiit . in quarto gradu attinui/fe inveni . An- 
dream procuratorem prediblorum Dominorum R. B. fratrum & M. 

R r a ' &ip- 
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ìpfos emnes ad re/lhurionem dìEii pheudi &' baronie nominate 
fuperìus condempnavi . Ad cuius rei memoriam &c. 

I , , 

Gattola Voi. 3. car. apS., e app. 

I , I • t ' 

• In nomine Domini Dei eetemi , CT Satvatoris noflri Jefu Chrijìi . 
Anno ab incarnatione ejus mille/imo ducentefimo trtgefimo tertio 
menfe Julii Jexta indiaionis y imperante Domino nojìro Federico 
Dei /grafia tnviEìijJimo Romanorum Imperatore femper augufloyje- 
■ rufalem , & Sicitite Rege , Impera ejut anno terti&decimo , regni 
Jerufalent oHavOyregni vero SicHite trieefimo fexto feliciter amen. 

< Dum tm Henricus de Mora Magna Imperiata Curia Magifter Jufti- 
' tìariiis apud Sulmonam Curiam regeremuSy alTidente nobis Magi/ìro 
Benedico deYfernia ejujdem Magna Curia Judice, propq/i/» Fra- 
ter Rao Monachus , CX Abbai eccìefta S. Angeli de PedelongOy no- 
mine ipfius ecclefia, Ò" procuratorio nomine prò parte monafterii 
S. Petri de Avellana , prapo/iti , & conventus ejufdem , quod con- 
. ftitit y quod Monafterium fubditum efl Monafterio CaJJinenfi contro 
^ BreEìuÀdum Proeurarorem domini Roberti de Perorano , quod 
conftitit y quia ipfe Dominus Roberttn detinet , CX quafi poffidet 
. quofdam ^minci . fcilicet BenediEìum de Gualterio ,Tra/mundumy 
Johannem Eudafà y Petrum, C5" Guiltieìmum Benedilli fratres cum 
1 • tenimentis , CX rationibus fuis ad ipjam ecclefiam S-Angeliy mona- 
fieri S. Petti de Avellana , prapofitum , CT conventum ejufdem 
pertincntei iure dominii, vel qu.tfi y ÌT eos non permitth redire 
ad babitandnm in villam , & loca ipfius ecclefia confueta , in 
quibus confueverunt Aabitare tempore regis Guilielmi , quorum ho- 
minum unus fcilicet Benedidus Gualterhis Raynaldi debet Aa- 
bitare intui in caficlle carcerum in cafalino ipfius ecclefia , 
Trafmundus debet Aabitare extra cafirum carcerum in caflel la- 
ro Sondi Angeli in cafalino eccìefta: y Petrus CT Guillietmus 
Benedidi debent Aabitare in villa , & cafalino ipfius ecclefia y 
ex idem dominus Robertus exigit ab eis Jacramenta , advamen- 
ra , co'ledas , operas , angarias , compofitiones , forjaduras , puU 
losy fpallas, alias redditus y & alia fervitìo , qua ad ipfam eccle- 
fiam pertinent y cum ipfi domno Roberto non fit Jus talia exigert- 
Ji ab tisy fet fit jus ipfius ecclefia y monafierio, prapofito y (X con- 
ventui percipiendt , (T exigendi ab ipfis Aominibus omnia y qua ad 
. verum dominium fpedant y quare petiit prò parte fitta , & pradi- 
dorum ecclefia . manaderii , prapofiti , tr conventus pradidos ho- 
inines fibi refiitui cum tenimentis , O” rationibus fuis a pradi- 
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do procuratore prò parte pradidi domui Roberti , CT qvod per- 
rttidat didos hominet redire ad habitandum in villam , & loca 
'prtedida, Cf quod cejfet ab exadiotte Sacramenrorum , advamento- 
rù>n colledórum , (T omnium pradidorum^ ntmc,C>‘ in futurum^ 
'■ Cr de non exigendo prabeat ydoncmn cautionem . Item eodem mo- 
• do ' propofuit centra eundem , quod prxdidus domnus Robertus 
turbata (y mnlefìat prxdidam ecclefìam , Abbatem ^ monafìerium , 
prxpofnwn , O" conventum , exigendo^ percipiendo , & ^acipien- 
do vajfallist (T a vajfallis ip/ius Ecclefix in villa , pojjejponibus y 

& pcrtinentiis ip/ius Eccle/la, O" vajfallorum ejufdem 

ecdcftam , Af)bntem , monafìerium , prapo/ìtum , & conventum y 
tamquam ad verum domnum pertinent . Unde petiit a pradido 
procuratore prò parte, 0“ nomine ipptis domni Roberti, quod cej- 
fet a pradicla perturbatione , & mole Catione omnium pradidorum 
Ttunc (P in futurum: pradidus Breduldus procurator doonni Ro- 
berti, vifts, Ù" intelledis rationibut , Ò" in/lrumentis eccle/ìtepra- 
didx, confejfus e/ì , pradidos homines ad fupradidam eccìefiam , 
Abbatem , monafìerium , pritpnfttum , (P conventum , iure propo/i- 
to pcrtinere ,'fP domnum Robertum non decere impedire ipfos ho- 
mines , quo minus redeant ad habitandum in villam , & loca prx- 
dida ecclefiee nominata, (P fe non habere aliquod jus exigendi 
ab ip(is hominibus facramenta , advamenta , colledas , operas , an- 
garias fupradeferipta . Item confejfus ed, domnum Robertum pra- 
didum non debere moleflare , O" perturbare pradidam ecclefiam , 
Abbatem, monafìerium, prapofitum , (P conventum in quafi pof- 
fejjione vajfallorum, villa, & omnium jurium pradidorum ipfius 
ecclejìa ■ Item idem frater Rao eodem modo propofuit contea domnum 
Bartholomaum ,0" Robbertum de Pedorano fratres , quia ipji deti- 
nent , (P quafi pojftdent quofdam homtnes , fàlicet Johannem Be- 
rardt Alberti , Attenulfum fratrem ejus , Robbertelluin , Berardum 
Johannis Adonis , Benedidum Johannts Adonis, Berardum Carceren- 
fem,P Guaìterium Benedidi cum renimentis,0' rationibus fais ad 
ipfam ecclefiam , Abbatem , monaderium , prapofitum , & con- 
ventum fit idem pertinentes jurc dominìi , vel quafi , & eos non 
permittunt redire ad habitandum in villam , CT loca confueta pra- 
dida ecclefìa S- Angeli, quorum hominum duo Jcilicet Johannes 
Ber ardi Alberti , & Attenulfus frater ejus debent habitare extra 
cadrum csreerum in caf alino ipfius ecclefìa , Robbertelltts , Berar- 
dus Johannis Adonis , Benedidus Johmfiis Adonis , Berardus 
Carcerenfis , fP Gualterius Benedidi debent h ’bitare in villa , & 
in cafalinis ejufdem ecclefia , fP exìgunr ab eis facramenta , ad- 
vamenta, coUedas', operas, angarias, puìlos , fpallas , compofitio- 

nes. 
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nef, alios redditus, & alia feruitia omnia,, gme ad ipfam «cele- 
fam, Abbatem, monaflerium , prapofuum , C convemum peni- 
mnt. Cum ipfn domno h.-.rthnlom €0 , & Roberto non Jit jus ta- 
lia eteigendi ab eh, fee Jit ip!i jut ecclefite , moaaHerìo , Abbati , 
prapo/ito , CT conventui percipieadi, & exigeudi ab ipps borni- 
mbus omnia , qux ad veruni dominum Jpeélant , quare petiir idem 
frater Rao prò parte fua, ipfius ecclefi*, monajierii , prxpofiti, £5“ 
conventus jnxdtblos iomines fibi reditui cum reni mentis , & ra- 
tionibus futs ab ipfìs domino Bartbeiomxo , O" Roberto de Pedata- 
no , & quod permidant praiidos homines redire ad babltandum 
in villam , & loca con/ueta ipfius ecclefia , & quod eeffent ab 
exadione facramentorum , advamentorum , coUedarum , (T omnium 
prxdidorum , nunc & in futurum , Cìr de non exigendo prxbeant 
ydoneam cautionem. Item eodem modo propofuit contro eofdem 
quod ipfi turbane , Ù" moleflant predidam eccìefiam , Abbatem ^ 
prxpafitum , conventum , & monaflerium exigendo , perciphndo , 
Cr prxcipiendo yaffaUis, & a vaffallis ipfius ecclefix in vilia,pof- 
fejjionibus, pertinentiis , & jufihiis prxdidx ecctefia , & vajfal- 
iorum ejufdem ea qux ad ipjam eccìefiam , Abbatem , monaflerium , 
prxpofitum , Cr conventum , tanquam ad verum domnum perti- 
nent. Unde petiit ab eh, quod ceffent a pradida moleflatione 
perturbatione prxfcriptorum omnium nunc , & in futurum . Pra- 
di domini Barfbolomxus , & Robert us vifis, & infpedis rationi- 
bus, & inflrumenth ecclefìx antedida, litem conteflando confejji 
funt prxdidos homines , fcilicet Johannem Berardi Alberti , & 
Attenulfum fratrem ejus , Robbereellum , & Gualterium Benedidi 
ad prxdidam eccìefiam , monaflerium , prapofitum , O' conven- 
tum ejufdem jure proprio pertinere , O* confeft funt Berardum Car- 
cerenfem ad prxdidam eccìefiam , monaflerium , prxpofitum , & 
conventum jure proprio pertinere ratione tenimentorum ipfius ec- 
clefitx, dum tenerit ipfa tenimenta, exterum fi voluerint renuncia- 
re ipfis tenimentis, negant ipfos debere effe homines , & vaffallos 
ipfius eccLfix , manqfterii , prxpofiti , & conventus , & confejji 
funt f e non debere impedire ipfot homines, fcilicet , Johannem , At- 
tenulfum , Robbertellum , & Gualterium, Berardum Carcerenfem , 
Ò" Berardum Johannis Adonis quo minus redeant ad habitandum 
in •uillam , & loca fuperius defignata , & fe non habere aliquod 
Jus exigendi ab ipfis himinibus facramenta , advamenta , Ò" exte- 
ra fupraferipta . Item confejji funt fe non debere mole fiar e per- 

turbare prxdidetm eccìefiam, Abbatem, monaflerium, prxpofitum , 
& conventum in quafl poffejjione ipforum vaffaìlorum , Ò" prxdi- 
dorum omnium flcut didum efi , & villx ecclefix , 0‘ omnium 

ju- 
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iurium pradiUorum . FaBa igitur conreftatione t'uium fufer frx- 
diàis petìtionibus per confeffimes partimi ^ quia per ipfai confef- 
ftones conventorum de interitmie aBoris piene conflitit ; Nos qui 
fupra Ma^ftcr Juftitiarms,& Judex j^adìBum BreBuldum prottrd- 
torem dammi Roberti prò parte ipfius , (T i^um dcmtmm Kober. 
rum., ac pradiBos domnum BartMomxum , Ò" Robertum Pe- 
Borano ad ea quee in petitione (T ^opofìtione ABoris , & in con- 
felpane conventorum pradiBorum aevenerunt de confilio Baranum, 
0“ juris pcritorum prxdiBo fratti Kaoni monacho , & J^Kuratori 
prò parte ecclefix S. Angeli , mona/ierii , pnepofiti , & cortven- 
rus prsdiBorum, CT ut caveant ne euiganr , perciptanr , prxci- 
piant , turbent , & molefient pradiBam ectlefiam S. Angeli , mo- 
najlerium , prapofitum , & conventum ejufdem fuper hominibus 
tranominati! y & ommbus pra/criptis rebus , juribus , & rerioni- 
%ts nunc., Ò" in futuTum, duu'tmas fententialiter tondemnandos . 
Quod Juperìu! diflurbatum ejì , (T emendatum le^itur prafcripth 
vcrbis. Adcujus rei memoriam prafens fcr 'tptum inde fieri fecimus 
per manus Guilielmi de Tocco Magna In^erialis Curia in juftitia- 
riatu Notarius (fic), nofnis fubfcriptionibus roboratum . Aiium in 
Sulmon. die menfe , CT indiBione pratitolatis - Locus f figni No- 

tarii, . , , • • 

t Hcnricus ie Morra magna Imperiali! Cuna Magtfier jujtma- 

rius. . f ^ , 

t Ego BeneJiBiis de tfernta Profcjfor legum Juden Magna Cuna 
Imperiali! ; Lotus Sigilli ; 

Ex M. Archivio 1. D. di. 7 . 

In nomine Domini Dei Eterni j (T Salvatori! nojhi jèu Xpi amtà ab 
Incarnatione ejus millefimo IndiBionis . Imperante domi- 

no noftro FBt Dei gratta InviBiJpme Romanorum Imperatore fem- 
per .... Regni vero Sicilie quadragefimo tertio fehctter amen . 
Dum nos Henrtcus de Morra magne Imperiai ejufdem ma- 

gne Curie Judice a domino noflro Serenijfimo Imperatore recepimus 

JiBeras in hoc forma . FR- Dei g fideli Juo gratiam Juam, 

& bonam voluntatem. Accedens ad prefentiam noflram Jacobusde 
Tricarico lator prefentium fidelis . . . humiliter fupplicavh , «f ■ 
ipfum ab hominibus quondam patris fui Cafalis fcilicet Solofre , 
quod jufle tenere, & pofftd^e fe dicit ajfecurar .... nobis quod 
prephatus Jordanus privilegium inde a Majejìate noflra non ha- 

buit, & quod illud non debebat tenere, nifi in vita fua 

quon- 
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quondam Jordanus (T ipfe Jacobus fidcìes noftr 't fuermt , & quod 
in fervitns nojlris Je fideltter gefferint^ &• fpecujìter in preteri- 
ta difcor. ....... nec non ettam fi privilegium inde a nobis ba- 

buit , & fi terra ipfa poft mortem dtiU Jordani beredìi fui debe- 

bant dilig redaÙa ad Curiam nofiram fub figUlo tuo defli- 

nare procurai faper hoc taliter Jiudìofus exiflens ut devotimem 
tuam. . . . Thom. do Montenigto quondam Juflìciar. Priniipatus 
& terre Beneventane de ipfo Cafali Solofre in , . . . per eum 
fada fub figlilo fuo recepta ipfain ad Imperialem Excellentiam fub 
figlilo noflro tranfinifimus . Deinde «omino Imperatori . . . . & 
Curiam ipfam regentibus de mandato ipfiut ubi nobis predidus 
Hcnricus de Tocco , O" Guillelmus de Vmea magne Imperialis Cu- 
rie ••• • ««« ip/ius difeufiimus diligenter, & ea que per Inquifi- 
tionem ipfam probata reperimus Domino Imperatori retuìimus fe- 
riatim . . . remur Nos vero qui fupra Magifter fufticiarìus , CP fu- 
, dice! vifis , & diligenter infpedis omnibus probatis inquifitionis ip- 
fini quia .... timus ipfius Comitis CP quod ipfe Comes fidelisfuitj 
O' fideliter Jervierit , & etiam tempore difcord>e , & quod de man- 
dato Imperiali QUOD COMES ROGERIUS DE TRK ARI- 

CO , ET COMES GUILLELMUS DE CASERTA FRATRES DI- 

VISERVNT INTER SE AD USUM LONGOBARDORUM 

flriganum pervenir ex ipfa divifione ad Comitem Guillelmum Ca- 
fertanum, & alia medietas Montorii. Sirinum & Cafale .... 
Rogerius quam Comes facobus tenuerunt per triginta annos^ & am- 

plius ipfum facobum ab impetitione Notarti p: O* perpe- 

ruam firmitatem prefens fcriptum inde per manus Petti de Cajer- 
ta Magne Imperialis Curie . . . . ne Favencie anno , menfe , CT in- 
didione preferiptis. Henricus de Morr. Magne Imperialis Curie Ma- 
gifter fufticiarius - Ego Henricus de Tocco magne Imperialis 
Curie fudex - ^ Ego Guillelmus de Vinea magne Impenalis Cu- 

Mattco degli Afflitti , che fiorì fotto gli Aragonefi , fi doleva al- 
tamente, perchè .V fuoi dì non coftumavafi d’ aggiungere alle fenten- 
ze la ngione in fatto, ed in legge: Ego enim ( fon fue parole ) prò 
beneficio Reìpublicae Regni femper defideravi , ut fieret Conditut o Regtay 
quod judices raufarum votent,& opinentur cum rationiius,Ù‘ allega' tom- 
bus veris, CP fine pompa, Ó" éorum vota prius fcribantur per deputan- 
dum cum fignis , vel fubfcriptionibus eorum . Et fic videtur , fi juds- 
ces ìufie judicant , C5* votantes male per ignorantiam , vel ex ranfia 
praetèr jura , pi'oiit ego aliquos vidi votantes ad placittim , ipfis repel- 
lere ab officio jtidicandi ; quia integritas praefidentium falus efi fubje- 

dorum {a). r- r ■ a o 

(a) Confuto Statuimus nuM,^g^ poJi pagAlS. 
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Ciocché Afflitto defiderava s’è prcflb a poco flabilito dal noftro 
graziofo Sovrano , molTQ dalle troppo ragionevoli voci de’ fuoi ama- 
tiflimi fudditi , i quali Marnavano col S. Giobbe : Indica mihi, cur me 
ita judices. 


CAPO XXXVIII. 


Della quinta parte del Codice Siciliano . 

F Ederi^o dettò le fuc leggi ad una Nazione comporta di tre Na- 
zioni; e dico di tre Nazioni non già riguardo all’ origine , ma 
fibbenc riguardo allofTervanza delle leggi . Recar tutti interamente ad 
una legge lòia, rtato farebbe, fe ben fi riflette, un paflb irregolare, perchè 
troppo arrifehiato. I viventi jur'e Francorum erano pochi, e non avea- 
no leggi fcritte; potea dunque abolirne le pratiche, ficcome fece , la- 
feiando loro foltanto la fuccelTione de’ primogeniti nel feudale. Ma per 
r altre due darti non reputò ben fatto obbligare l'una , o 1’ altra a 
- cambiar maniera di vivere tutto ad un tratto . Riguardo dunque a 
quelle due clartì,regucndo le orme de’fuoi Predecertbri Normanni,ftabill 
luitanto ciocché doverte oflervarli in comune . E veramente il rifpetto 
alla Religione : il non farli violenza 1’ un l’altro', sì nella roba, co- 
me nella perfona: il dover tutti generalmente fperimentare la loro 
ragione innanzi a' Magirtrati , ed a’ Giudici : le refpettive facoltà, ed 
i doveri della Magirtratura, de’ Giudicanti , e degli Uficiali fubalter- 
ni; e l’ordine de’ Giudizi richiedeano una condotta uniforme . Tutto il 
di piò delle materie legali lafciò egli alle refpettive dirpofizioni delle 
leggi Romana,e Longobarda, con dar luogo alla Conrtituzione Purità- 
tem di Re Guglielmo 1.; in forza della quale venne egli ad inferir 
nel fuo Codice i rcfpettivi Codici delle due Nazioni , per quanto o 
non veniva a tutti generalmente preferitto , o non fi forte ricevuto 
per corttimanza non riprovata. Il che porto, di foverchia ampiezza , 
anzi che di rellrizione, farebbe da accagionarli il Codice Siciliano , 
fe pon trovalTc fua difefa nelle circortanze de’ tempi. 

Stabilita dunque l’ uniformità della Religione , proibito 1’ abufo 
delle guerre private, e di tutti gli atti violenti perfonali , e reali , 
dirtribuiti gli Ufizj di giuridizione, data la norma del procedere nel- 
le Corti di giudicatura, e laltiata a tutti la piena libertà di feguireuna 
delle due leggi Romana ,• e Longobarda nelle tutele, nelle cure, nel. 
le fuccelfioni intcrt.ue ( a riferva della fola paterna), ne’ tcllamciiti , 

S s ne’ 


Digitized by Google 


31 » DELL’ORIGINE, E DELLO STATO 

nc’ legati, ne’ fedecommeffì , nelle doti, nelle donazioni, ne’ contratti, 
ed in altre materie legali ; eccolo nella quinta parte del Codice, e 
propriamente nel princìpio del ilL Libro , lOla materia de’ feudi , e 
«ielle regalie. 


f. I. 


De Feudi, e delle Regalie. 


I L contratto d’ inveftitura nobile per le parole fub fide , ovvero /«é 
feudali fervitio ivci per oggetto il Governo politico; e per quell’al- 
tre tibi , Ó" ^haeredibus era oggetto delle leggi civili. Conveniva dun- 
que lifsare i limiti alla qualità ereditaria, e patrimoniale; perchè oU 
trepaflandoli, non s’attentalTe fui politico, ch’era l’oggetto principale 
di tal contratto. Cominciò dunque Federigo donde incominciato avea 
Re Ruggieri, cioè dal dichiarare colla Conìlituzìone Scire volumus tzhc 
le regalie tutte, fuffero in mano di laici, o d’ Ecclefiaftici, appartenea- 
no alla Sovranità jure fupremi dominii ; e che perciò efser doveano 
inalienabili, e generalmente foggette a’pefi fifcali. E dopo aver prov- 
veduto quanto al chericato degli aferittizj , dìAinguendogli da colo- 
ro, che femplicemente tenuti erano a’cenfi fervili; pafsò a richiama- 
re nel demanio del fifeo quanto di perfone, o di cofe (lato ne fof- 
fe occupato {a). 

Perchè poi la Conftituzione Serre volumus^ non fi rimanere ofcu- 
ra in quelle parole de regalibus no/iris, ed in quelle altre nullo mo- 
do alienare s fpiegò, che per regalie intendeanfi principalmente i feu- 
di, e con elfi quanto s’ apparteneflc al feudale: cioè le giuridizioni , 
egli altri diritti fifcali , eh’ allora non cofiumavafi di concedere, fe 
non congiuntamente co’ corpi feudali: e fpiegò, che la parola aliena- 
re comprendea tranfazioni eziandio, e permute; efigendo il fuo regai 
beneplacito così per quelle, come per ogni altra translazione di do- 
minio utile : col permetter foltanto il folto infeudare , c ’l livellare 
que* corpi che fiati erano altra volta o nobilmente , o ignobilmente 
altrui conceduti ; purché ne’ fuflfeudi nobili punto non fi diminiTiire 
del militar fervizio; e nelle ignobili concelfioni rimaneffero in piedi 
^ r antiche prefiazioni {b). E con altre legge dichiarò, doverfi ciò in- 

tcn- 

fj) In Cenfl. D'ienum, & ii$ Conflit. Ptrfmtt» 
tb) Confi, Dh’tt mtmoritt. 
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tendere così negli atti trà vivi, come nell’ ultime volontà (a). 

Dico , che permife il lotto infeudare ; ma quando ? Quando il 
fulTeudo non folle quaternato fecundum quid\ poiché per quella fpe> 
eie di fuffeudi nobili, come quelli, che regiflrati erano per 1' intero 
fervizio, niente meno che’l feudo principale, li riferbò egli flelToin 
cafo di vacanza la dedinazione del fuccellore (i) . Di ciò lì farà ragio* 
namento nella DilTertazione . 

La gente, che s’è fatta ufeire dalle Città , e dalle Terre dema> 
niali della Corona, dee ritornarvi; e fe ha fatti acquilli in territorio — 
Baronale, o di Chiefa, il Barone, e ’l Prelato devono ritrovare fra i 
loro valTallI chi comperi a giudo prezzo (c) . lo fono il lòlo Padrone 
delle perfone: niuno de' miei fudditi demaniali deve, o per via di lotto 
infeudazioni,o di contratti livellar) obbligarli a fervigi perfonali nobili, 
o ignobili: permettond foltanto i livelli a codoro o in danaro , o in 
prodotti di terreni (d). Veggo bene a che tende 1’ abufo del racco* 
mandarfi : non voglio adunque protezioni in cafa mia , dovendo io 
folo badare a proteggere gli uomini de’miei demani (e). Ne’ cafi dub- 
bi di libertà, o di fuggezione Baronale, o di Cbiefa,la libertà fì predi- 
rne, la fuggezione deve provarli (/). Cosi Federigo; e di poi: 

Gli uomini de’ feudi , o laicali , o di Chiefe , fodero anche i 
più abietti, acquidando beni in luoghi demaniali, non devono caricar- 
fi di nuovi pefi; nè i Baroni, oi Prelati acquidare diritto alcuno fo- 
pra tali acquidi (g)- Devono giurar fedeltà a’ loro utili padroni , ed 
occorrendo eder devono loro mallevadori in giudizio sì civile , come 
criminale; ma gli utili padroni fon tenuti a trarnegli indenni (i) , 
Devonfi a’ Baroni , ed a’ Prelati gli ajutori ne’ cafi dabiliti da Re Gu- 
glielmo I. , ed anche fro milUìa fiAtris (i) ; ma gli ajutorj hanno a 
rifcuoterfi con moderazione; nè perciò, o lotto altro pretedo i vadalli 
devono ederne opprcdl (^). Cosi egli; aggiungendo a ciafeuna legge 
la fua fanzione penale. Or io dimando fon quede leggi politiche , o 
civili? 

. Appredo, poda la regola generale dell’ inalienabilità de’ feudi fen- 

S s a za 

(t) Confi. Hoc tditìoli . 

(b) Confi. Pofi morlem Bonnit. 

(c) Confi, Qui/juis Bnrgenfis, (5* Confi, Ad fiubjtPlorum. 

(d) Confi. Quia jnijnenttr , 

(e) Confi. Cum univerfis. 

(f) Confi. Si duiitaiio aliena , Confi, Proialìonit difeBum . 

(g) Confi. 5'# quando contingnit , 

(n) Confi. Domini a vajfallis . 

Ò) Confi. Qjiamplurium , (T Confi. Comìlitm, 

(IO Confi. Praejtnii Confiitnttont . 
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za regai pcrmenb , venne l' Imperadore all’ eccezioni ; e la prima fu 
in grazia de’matrimonj , non folamente approvando la Conftituzione 
di Re Ruggieri, di poterfi dallo fpofo di tre feudi alTcgnarfcne uno per 
dotario alla futura moglie, purché non folle quello , donde prendeva 
il titolo; ma permettendo ancora 1’ aflégnamento d’ un mezzo feudo, 
quando uno , e mezzo fe ne pofTedefl'e; altrimenti uniformandoli a 
Re Ruggieri, volle, che’l dotario conllituirfi doveffe in danaro (a). E 
come il dotario era a vita, ftabilì, che la donna in calo di vedovan- 
za predar dovelTe giuramento di fedeltà all’ erede del defonto marito , 
qualora non fulTe un figlio comune; con dargli anche ficurtà de iene 
utendo fruendo^ e tenerfi pronta ad ogni richieda del fervigio feuda- 
le , /alvo per omnia mandato fuperioris Domini , cioè del feudatario 
in capite fe per dotario lì condituiva un fuffeudo ), ed ultimamen- 

te del Principe, ch’era il Padron diretto : dovendo intanto gli uo- 
mini del feudo riconofeere la donna pel dotarlo , c 1’ erede per la 
proprietà feudale (b). Ecco quella catena di dominj, che Marino Frec- 
cia appella chimera. Dominio diretto nel Principe , dominio di pro- 
prietà nel feudatario in capite Curiae, altro dominio di proprietà fu- 
balterna nel fottofeudatario , c finalmente dominio femipieno nella 
donna polfeditrice del fuffeudo. Nella Didertazione s’cfaminerà quedo 
articolo co’ principi della giurifprudenza Germanica. 

La feconda eccezione fu per le doti delle figlie , e delle forelle ; 
quando non vi fufl'ero allodj, donde dotarle; ed in quedo Re Gugliel- 
mo I., che fu r autor della legge, dabill, che’l matrimonio farfi dovef- 
fe di fuo confentimento (c) ; di che i romori del Baronaggio non 
tanto per la legge, quanto per l’ abufo, che ne facea quedo Principe . 
In fatti Guglielmo il buono non l’abrogò , e lafciò correre anche l’al- 
tra di Re Ruggieri, colla quale avea dichiarato illegittimi i matri- 
monj clandedini, quando non fuflTero d’ alcuna vedova . Al che Fe- 
derigo colla celebre Condituzione Honorem nojiri diademati! .ag- 
giunfe un più generai divieto, cioè quand’anche s’ affegnadero allo- 
di; e quando anche fi trattad’e di doverli ammogliare un feudatario , 
ovvero alcun di lui figliuolo ; perocché ammettendofi le donne alla 
fuccedion feudale, ed all’ adeguamento di feudi in dotario; importa- 
va al Principe il vedere in man di cui edì feudi padadero ; e perciò 
con altra legge vietò ogni parentela di Regnicolo cum exteris, atque 
aJieniqeni! lenza un .regai beneplacito {e ) . Quede leggi tanto mal- 

me- 

(a) Ccr/}. Si quit Bifo^ ^ Conjl, Ucinttam » 

(b) Confl, Muiitty quat doutfium^ 

(c) Frstriùut ob dotes> 

(d) Cettjì. Saiuimuf le^t pratfenx't % 

Ù) Cfln/i. Cum hamdittrtttm , 
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menate dall’ Ifernia s’ efamineranno a fuo luogo. 

Quanto alla qualità ereditaria, volle 1 ’ Imperadore « che Quella 
dovelle eilenderlì per tutta intera la linea difcendente; ma che ’l luc- 
ceflbre non dovelle riconofcerfi per tale dagli uomini del feudo , fe 
prima per tale non fulle riconofciuto dal Principe (a) . 

Che nella paterna fuccelTione vi dovelTero aver luogo anche le 
donne ; ma che intanto li preferiffero i mafchi col pelo di marita- 
re le femmine fecundum paragium^ giulla la legge Longobarda ; la . 
quale llabill,che dovelle aver luogo non folamente ne’ feudi, ma ne’ 
burgenfatici eziandio. Abolì con quello la collumanza introdotta da 
i Franchi in forza d’ un Capitolo della legge Salica fotto il titolo 
de alode, cioè che le terre pollèdute more falico palTar non dovelTero 
dalla lancia al fufo ; lafciando foltanto correre l’altra lor colluman- 
za di far fuccedere ne’ feudi il folo primogenito , o chi tenelTc luogo 
di primogenito; con quel di più, che leggefi nella tanto celebre Con- 
flituzlone In aliquibus', fopra la quale tanto s’è fcritto , trafportando- 
la dalla fuccelfione paterna anche alla materna , cambiandovi il ma- 
ritare fecundum paragium , col dotare, che non vi fi legge; ed invol- 
vendola d’infinite quellioni tolte dal diritto Romano, cui la medefi- 
ma derogò: cofe lontanillime dalla mente del Legislatore , e dalle pa- 
role della legge: la quale per effere principalmente diretta al feudale, 
farà da me coll’ajuto della Storia , e delle leggi de’ Popoli barbari 
fpofta chiaramente nella promeffa DifTertazione. 

In difetto de’difcendenti , chiamò Federigo i collaterali , cioè 
i fratelli, five e» utroque parente, five ex altero tantum ; & forores 
in capillo,exclu/o etiam communi patte fuperjiite {b) : parole,che diede- 
ro tanto da fare al celeberrimo Francefco d’ Andrea , per vendicarle 
dalla non fana interpretazione dell’ Ifernia, e de’ di lui parteggiani: c 
fu il primo, a far vedere, ch’elTendo le leggi di Federigo , e mafil- 
mamentc le feudali, figlie delle Longobarde , a quelle , e non alle 
Romane era da ricorrerfi per bene interpretarle ; checche s’ abbia pòi 
fcritto il Manerio nel fuo Propugnaculum tfemienfe. 

Volle di più, che i figli del fratello rapprefentar dovettero il lor 
padre per fuccedere al zio ne’ feudi antichi , ma non già ne’nuovi ; e 
per le donne, che fi trovaflero pattate a marito, ad includerle, o ad 
efcluderle dalla fucceffion feudale ebbe riguardo da cui fotte loro 
venuta la dote. Venne con ciò ad ampliare, non già a reftringere la 
fucccflion feudale nella linea collaterale; giacché per la legge di Cor-‘ 
rado in Lombardia fucccdevano i foli fratelli, ma non già i figli de 
fiatelli , Fu poi colà non per legge , ma per collumanza introdotto , 

il 

(1) Con/?. Cimitt, vtl Barone , tSr Confl. Ut de fucctjficnibtt . 

tW In Conftit. Ut de fucctjfionibiis . 


Digitized by Google 


ii 6 DELL’ORIGINE, E DELLO STATO 

il fuccedere de’ coll^^rali fino al fettimo grado, non altrimenti che p^r 

legge Longobarda erafi ftabilito nella fuccelfioniburgenfatica (a). 

Ma io mi fon foverchio trattenuto in quella materia , che dovrà 
elTere il foggetto della feudal Dillertazione, dove farò vedere, ch’an- 
che la Condituzìone Praedeeejorum entra nella ragion politica, e feu- 
dale con alcune altre feguenti ; le quali tutte fpiegar non fi pof- 
fono lenza prima piantare il tutto inficme del Siftema Normanno , 
fopra il quale fabbricarono prima Federigo, e poi tutti gli altri Prin- 
cipi, che fncceflìvamente gli vennero apprelTo. 

I, 


§. II. 


Della Conftituzione Cum concejftones . 

P Er mezzo alle leggi fulle pratiche giudiciali fonovi tre Conftitu- 
zloni , in una delle quali s’ ìmpofe a’ Giudici, ed a’ Magifirati di 
non ammettere in giudìzio non folamente diplomi degl’ Invafori del 
Regno , ma nemmeno donazioni , e contratti, che portalTero in fronte 
il lor nome, o che fulTero (lipulati da’ Giudici , e da’ Notai creati da’ 
medefimi^ le quali donazioni, e contratti con altra legge voile, che 
fra un’anno dovelTero rialTumerfi col nome di Federigo da’ Notai , e 
coll’autorità di Giudici da se approvati; in altro calo condannò tali 
fcritture alle fiamme (b). 

Pafsò poi con altra legge ad imporre doverli ne’ giudizi rigettar* 
tutte le conceflioni, che fatte fi fuflèro t/im a DD. ^uguftis parenti- 
bus no/ìris f quam a nobis ante Curiam Capuanant, non confermati per 
nof pofl eandem Curiam. E perchè quello P Perchè avea egli nel gene- 
rale Editto pubblicato in Capoa nel 1220. ordinato di doverli efibire 
per la confermazione , o per la ri vocazione i diplomi tutti così d’Ar- 
rigo, e di Gollanza fuoi genitori, come luoi proprj, ottenuti , com’e’ di- 
cea , propter imbecillitatnn aetatis : e ciò lotto pena del doppio. 

In confeguenza adunque di tale Editto 1 rinnovato altra volta, co- 
me fi deduce da altra legge (c)), fe fentire a’ Magillrati, ed a’ Giudici, 
che non folamente non dovea darli retta ad alcuno di tai diplomi 
non approvati ; ma conveniva ancora rifeuotere la minacciata pena 
dal temerario efibitore {d) . Che 

(a) Ftan. de -dad. in Di/put, -An ftatres Cfe, eap. §, 8. a. jit. p- 125. 

(b) Cenji. Injirumtnta de donaiioniius , Ct Canjiii, Privilegia, & In/lrumtnta. 

(c) Ex Canflit, Dìgnum , 

(d) Confi. Cum eoniejfiones . 
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Che più? Avea l’ Imperadorc nel principio di quell’ anno mede* 
fimo con altro Editto ordinata Tefibizione per tutto il dì due 
del Febbraio di tutti i diplomi fpediti da Rinaldo Duca di Spoleti 
in tempo del codui Vicariato, o col proprio figillo, o col iìgillo Inv 
penale ; e ciò parimente fotto pena del doppio . Ordinò dunque a’ 
fuoi Ufiziali di giulìizia colla medefima legge, che da chiunque avefr 
fe la temerità d' efibire apkd aita alcuno di lìfTatti diplomi eCger do- 
veliero irremifibilmente la pena in contravvenzione (a). 

Queda legge diretta da Federigo a’ Tuoi Magidrati in conlèguen- 
za di due Editti da se pubblicati in diverli tempi, e per diverti mo- 
tivi politici, fa maraviglia come fiati dravolta, trasformandoli in Tri- 
bunal di giudizia un AlTemblea generale tenuta in Capoa per pubbli- 
carvi leggi di Stato; ed appredb col fupporre , che Federigo ordinato 
avelie in tal figurato Tribunale refibiziòne di tutti i diplomi de’fuoi 
predecedbri Normanni per confermarli , o per rivocarli ; quando che 
nè la legge il dice, nè alcuno Storico fa ricordanza d’un fatto sì rin- 
goiare ,■ e quando che per contrario lo dedb Federigo in altra legge 
dichiaro efpredamcnte di menar buoni a’ fuoi fudditi primieramente 
qualfivogliano diplomi DD. Regum Rogerii ^ & Guglielmi I. , (T II. 
praedecefforum noHrorum;\n fecondo luogo oraculum no/lrae celjitudinh 
eu certa feientìa impetratum , vale a dire i propri diplomi non ottenuti 
prima del izio. propter imbecilUtatem aetatis ; c per terzo oraculum 
mdultum a DD. Parentibus no/lrisy & ex certa feientia nofira confir- 
trtatum (b). Anzi con altra Condituziqne impofe egli a’ fuoi Ufiziali 
di non inquietare adatto i podclTori di beni h(cìVì,quaerendo ab eis ti- 
tulum poffeffionis fuae , CT caufam ; curn nthil ( fi noti l’ efpredione ) 
cum nthtl per Curiam noftram de /pedali , vel communi jure cantra pa- 
cifico! poffefforei proponatur (c) : e volle dire , che nè le leggi comuni , 
cioè la Romana, e la Longobarda, nè alcun fuo particolare Editto 
aveano mai auto^zati elfi Ufiziali a richiedere da quedo, e da quel 
podèdbre l’efibizione delti tol i • 

Oltrachè Federigo con fua legge efprclTa, in difetto di titolo, am- 
mife le pruove per tedimonj del podèfso tempore feiteium Regum 
praedecejforum nofirorum ed ammife in confeguenza la preferizio- 
ne contra il' fifeo (e): il che ripugna per diametro alla pretefa invalidità 
del titolo non confermato. Argomento è quedo invincibile , che non 
so come fufse sfuggito all’ avvedutezza del Signor Marchefe Vargas . 

Re 

(a) Pai. CmIÌ. Cam cnctjiontt. 

(b) In Conliit. Dignum fort crtdimm. 

(c) Confl, j 16 officiatibui . 

(d) In Conila. Si dubitotio tlijua , 

(e) In Conjìit. Qjiadragenalem. 
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Re Ruggieri in qualità di conquiftatore , e di fondatore d’una Mo- 
narchia efigè generalmente l’ efibizione de’ titoli , ed in confeguenza 
non diè luogo a prefcrizione : Federigo che tal non era, come pofsef- 
fore d’uno Stato ereditario, altro non fece , che dichiarare invalidi 
que’ titoli, che giudicò, o conceduti da chi non ne avca il potere legit- 
timo , ovvero procurati per via di forprefa . 

E pure fui falfo fuppofto d’una generai richieda di titoli, fonoll 
fabbricati cartelli in aria, la cui lunga durata non ha tradite le fpe- 
ranze degli architetti ; i quali non s’ ingannarono certamente nel cre- 
dere, eh’ o tardi, o non mai farcbbonfi diradate quelle tenebre d’igno- 
ranza, nella cui dcnfità affidavano il loro lavorio. Il refto nella Dif- 
fcrtazione . 

, C A P O XXXIX. 

» 

Della fcjla^ ed ultima pacte del Codice Siciliano . 


L ’Economia pubblica, e ’l punimento de’ reati fono il fubjctto del- 
la feda parte del C[>dice Siciliano ■ Comincia da una legge di 
Re Ruggieri, cui ne feguono tre di Federigo intorno airingiuric reali, 
e verbali; c fi vuoIe,che nel punirle abbiafi ad aver riguardoaJ/e per- 
fone dell’ ingiuriante, e dell’ ingiuriato, al tempo, al luogo , al mo- 
tivo , ed alla qualità dell'ingiuria (a). 

Al riparo. dell’ onore fuccede l’altro della falute degl’ individui: 
e come i medici foli, fotto lo feudo dell’ incertezza dell’ arte, hanno 
il diritto d’ uccidere impunemente ( del che fon da vedere fra gli al- 
tri il nortro Lionardo di Capoa, e Michel Montagne ); fi rtabilifcc dal 
favio Legislatore, che per poter medicare debbano*f»recedervi , prima 
lo Audio di tre anni in fìloiofìa,edi cinque in medicina, ed in chirur- 
gia: poi l’efame, ed approvazione del Collegio .Salernitano, e de’Giu- 
dici a ciò deputati t ed indi il privilegio del Principe, fotto pena di 
carcere, e di confi Icazionc di beni (*); celie folamente in Salerno, cd 
in Napoli fi porta profertar medicina (c): ed a’medicifi preferi ve il prez- 
zo delle vifitc, fi vieta il prendere gl’ infermi .a’ patti , e s’ interdice 

r aver 

(ì) Conìììt. Oàfervetil Mh^entlffime , CoiJI. Eoi tantum , Confi. Vartetatet poena- 
rtim ^ Ù* Confi. Ut H't,^n'*tatum p/naut. 

(!)) Coniitt. Quilfuit amoda , Con/ilt, Uiiliiati , Confi, Q^iia mmptam , Ù" 
Confi. In terra tjiinhlet , 

(c) Diti. Confi, In terra qiialllat . 
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l’aver parte nelle fpezicrie . S’ ordina nel tempo fteffo l’occorrente 
per potere elTercitar chirurgia ; ed agli fpeziali lì taflano i medica- 
menti , e s’impongono di cinque in cinque anni le vifite (a). 

Dalla curativa li pafla alla prelèrvativa ; e come l’aria è ’l pri- 
mo, il più copiofo, c^l più attivo alimento d’ogni animai, che ci vi- 
va^ a confervarne la falubrità , precettali , che non li maceri cana- 
pa , nè lino a men d’un miglio lungi dall’abitato: che dove non lì 
tratti di depolìti in urne ben chiufe, i cadaveri umani debbano fep- 
pcllirfi quattro palmi almeno entro terra; e che le carogne, i cuoi , 
ed altra qualunque fordidezza cagionante fetore abbiano a gettarfi in 
mare, o in fiume, o a trafportarli per un quarto almeno di miglio 
in campagna: con iflabilirfi fopra ciò la pena in contravvenzione lè). 

Si viene all’arti meccaniche ; e vi fi condannano tutte le frodi: fpezial- 
mente il lavorare in oro, che ne contenga meno d’once otto di coppella, ed 
in argento, che n’abbia meno d’undici per ogni libbra . Nè fi lafcia- 
no addietro i venditori di commellibili ; vietandoli a’ macellai il ven- 
dere una fpecie di carne per un’altra, e ’l non avvertir gli avvento- 
ri, quale fia d’animale morto da se, e quale rifervata da un giorno 
all’altro: a’ pefcivcndoli il ferbar pefee pel dì feguentc : a’trecconi,e 
ad altri venditori di cibi cotti il tacere quali fieno del giorno in- 
nanzi : a’ ceraiuoli l’adulterar le candele, o col mefehiare nella cera 
altri ingredienti, o coll’ufar ne’ lucignuoli altro che bambagia, o pa- 
piro y ed a’ tavernai il metter acqua nel vino. Ed a tener tutti a do- 
vere, fi vuole, che in ciafeun luogo fi deputino due uomini probi ad 
invigilar fopra ciò, e fopra ogni altra frode , che forfè fi commettef- 
fe; perchè ’l colpevole la prima volta fi punifea col pagare una libbra 
d’oro al fifeo, o coH’elfer frullato, la feconda colla perdita della ma- 
no, e la terza colla forca. Aggiungendoli a ciò, che i Bajuli de’luo- 
ghi llabilir debbano il prezzo giornaliere dovuto a’ lavoratori di cam- 
pagna (c) . 

Quanto a’ peli, ed alle mifure,fi comanda a tutti generalmente, 
ch’altri non fe ne ufino nel comperare, e nel vendere qualunque torta di 
merce in grolTo, ovvero a minuto,fe non quelli,e quelle che farebbonfi da- 
te loro dalla Regia Corte; ed a’ mercatanti , e negozianti s’ interdice 
ogni altra frode fotto la ftelTa pena, prima pecuniale, poi della mano, 
c poi della morte; minacciandofi una duplicata pena a chi ingannaf- 
fe llranieri : defenjionem etenim , dT feiemiam nofiram fuccedere volu- 
mus imbecillitati f 0“ ignorantiae praediblorum (d). 

T t S’en- 

(ai In d. Conflit. Quia nun^uam , & in Confi. In Terra gualibet. 

(b) Confi. Saluèritattm . 

(c) Confi. Migtfiros mtchtniearum . 

(d) Confi, Mtrcatottt, Confi. Ad legitima pondera , & Coafiit, Poenat centra 
Mercaieret , 


Digitized by Googlc 


330 DELL’ORIGINE, E DELLO STATO 

S'entra fegucntemente a parlare, nommen del furto di grande, 
e di picciolo armento, appellato da’ Romani Abigeatus\ che dell’eftor» 
Coni, tanto a motivo di pafcolo, quanto folto pretefto di danneggia» 
mento nc’ vigneti ; e fra le varie provvidenze, che io lafcio per brevi- 
tà, lì permette alle mandre, che fieno di pafsaggio, la paftura gra- 
tuita in qualunque forefta per un fol giorno, o per una loia notte ; 
e per le befiie da fella , o da ballo s’ accorda in cafo di necelfità il 
rillorarle anche ne’fcminati, purché fi tengano co' piè deretani in ter- 
ra falda; e prefcrivendofi il prezzo del fidare, e’I modo d’ aincurarfi 
de’ danni fofferti; fi vietano le inglufte , e violenti rifcolEoni fotto 
pena del quadruplo al fifco, oltre al dover rellituire il mal tolto .'mo- 
derandoli con ciò il dìfpollo da Re Guglielmo, eh’ avea condannati i 
rei niente men, eh’ al patìbolo W • , 

Qui dopo due leggi fotto i titoli de Nova mìlitìa , e deHonore 
milirari y Judich y & Notarii, che certamente fon fuori di luogo, s’al- 
za la fpada vendicatrice delle più gravi oifefe fatte alla Ibcietà; efrà 
le molte leggi Normanne, delle quali ho fatto parola in quello Li- 
bro, fpezialmente al Gap. XX , ne vengon mefehiate alcune di Federi- 
go ; come quella , con cui fi condanna a pena di morte il preparare , 
il ritenere, il vendere, e’I comperar veleni, quando non fieno apparec- 
chiati per alcun’ ufo di medicina; e d^inafi per un anno ad opus pu- 
blicum chiunque infetti le acque con erbe micidiali a’ pefei (6) queiral- 
tra, colla quale nel tempo ftelTo, che fi dichiara il ridicolo, c ’l va- 
no de poruls amatorjy e delle fattucchierie, fc ne punifee il temerario 
proponimento colla confifeazione di tutti i beni , e con un’ anno di 
carcere , quand’ anche non ne fia avvenuto alcun male nel corpo , o 
nello fpirito altrui; perchè dove, o’I corpo, o lo fpirito n’abbianfof- 
ferto, la pena effer deve il patitelo (c): quell' altra , colla quale per 
commedo adulterio fi cambia la pena capitale con quella della perdita 
de’ beni; e quanto alle donne, fi lafcia la fcelta al marito, ed a’ con- 
giunti, o di voler loro troncato il nafo, o di vederle frullate pubbli- 
camente (d); con permctterfi intanto il repudio, gìufia la legge di Re 
Ruggieri (e}; queir altra, colla quale fi rifparmia la perdita del nato 
a madre, che in cafo d’efirema miferia profiituifea la propria figliuo- 
la if}‘- quell’ altra, con cui fi tempera il foverchio rigore di Re Rug- 


(a) Ctmflh. Ptrvtnit , Cenjì. Cimi ptr perfet Apulìai, Confi, Anmtlit in vi- 
ntìs, Confìit. Ut JtlìRì finet, G Confl. Si ^ueario. 

fi)) Conli. Endcm p^n» , <5* Conflit, QnitKnqut totàtum* 

(c) Conflit. Ametotia potuta, 

(d) Confìit. Legum afptrìliti, 

(e) Coni}, Rtpudium . 

(0 Confi, Matrts, guai puilitoi 
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gieri, il quale volea punito di morte chi facendo cader dall’alto un 
ramo , o una pietra fenza gridare , cagionafse altrui la perdita della 
vita ( ): quell’ altra, che condanna all’ infamia, ed alla perdita d'ogni 
pubblico Ufizio, e d’ogni onor militare, cosi gli aflidiù giucatori di 
dadi, e di carte, come i barattieri, e chiunque tenga ridotto da giuo- 
co (b): quell’ultra, che vuol troncata la lingua infame a chi metta 
la bocca ficrilcga Alila Divinità, o Alila SS- Vergine (c);e quell’ altra 
finalmente, che minaccia la perdita della mano agii fpergiuri (d).- 

CAPO XL. 

De^li Ecclefiajiici fotta gli Svevi. 

I rrelati in Regno cosi fecolari , come regolari in qualità di Baro- 
ni , regnando i Normanni, non ebbero che la giuridizion bajula- 
re ; e nelle caufe proprie , e delle loro Chiefe , come quelle eh’ era- 
no in manu , & potefl/tte del Principe ( ove non fude di cofa appar- 
tenente allo fpirituale ), Giudici erano i loro Pari nella Magna Cu- 
ria con alla teAa il Gran Cancelliero . L’ho detto precedentemente; 
ed ora foggiungo , che cosi fu ancora regnando gli Svevi , i quali 
continuarono ad avere tutte le Chiefe prelatizie nel grado di Baro- 
neffe. 

Quanto al rimanente della Cherifia, già s’è divifato nel Capo XXVIIL 
di queAo Libro , che Re Guglielmo il buono le accordò l’Immunità 
perfonale ne’ .delitti men gravi , ma non già ne' caA di fellonia , 
d’omicidio , o d’altro enorme reato : c nel civile volle , che quando 
non A trattafle d’alcun beneficio Ecclefiafiìco , per tutto ciò ch’appar- 
teneAe a qualche retaggio , o a queAion di dominio, e d'ipoteca rl- 
fponder doveAe innanzi al Giudice laico , fai va però la perlòna del 
cherico . 

Or Federigo non folamente approvò tali determinazioni , inferen- 
dole nel Aio Codice , ma con altra Aia legge foggiunfe , che i Giu- 
dici laici proceder doveAero contra cherici anche ne’ giudiz) efecu- 
tivi adipifeendae, recuperandae^vel retinendae polfejjionis^fcuzi neppure 
eccettuarne le azioni pecuniali; rei gualitate potitts in hoc pmteigvBm 

T t a per- 

■ (a) Confi. Potngm prontdtnit . * 

(b) Confi. Moret diffotuu vivinlium , 

(c) Confi. BIdfphtmanui . 

Cd) Confi, Eof) fui fiitnMT, 
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ferfonae condìtione, feu judicii qualitate pcnfata {a). E con altra leg* 
ge vietò l'erercizio della giuridizionc a’cherici, quot a forenfiius me- 
gotiss ipfe ordo clerìcalit emcludit (4) • 

Ebbe poi compaflìone de’ loro figli, ch’edendo illegittimi , por- 
tavano la pena dell' altrui colpa (r) s gii chiamò dunque al polTedi- 
mento de’ beni ereditari paterni , e materni a titolo di fitto da farfi 
loro dal fifco , cui elfi beni apparteneano [d). 

Qui foggiunfc rifernia, che ’l Legislatore fuit fatìs kenìgmus, qui» 
nafcide adulterio non ejl culpa eiusj qui gignitur , fed^lgnentis ; ma 
che frattanto poco valea quella Teggc , perchè per diruto Canonico 
ne’ beni vacanti de’ chetici , non già il fifco dovea fuccedere , ma 
fibbene la Chiefa (e): riportandofi a ciò,ch’avea detto in comentan- 
do la Conftituzionc Dohanae de fecretis , cioè che i Canoni in eie- 
ricis , & perfonis Ecclejiaflicis derogane legibus Principum : dottrina, 
la quale Afflitto avvalorando col fentimento della chiofa Canonica, e 
di parecchi Dottori , aggiunfe , che polle tante autorità in contrario, 
»f>n potuit i/ìe Federicus praejudicare Ecclejiae (fj.Potea però perdonar- 
gliela , perocché la Conflituzione Dohanae era di Re Guglielmo I- 
nè egli, nè Federigo potean fapcre dottrine , che non erano ancora 
ufeite in luce. 


CAPO XLI. 


Concbìuftone , 

S iccome nel primo Libro ho data una feorfa alle leggi Longobar- 
de appartenenti amatene legali per farne vedere la diverlità dalle 
Romane t così nel principio di quello fecondo per l'oggetto medefimo 
ho melfo al confronto l’una, e 1 altra Magillratura , e '1 diverfo ordi- 
ne de’giudizj. 

D) qui padafido a’ nollri Normanni, ho efaminato il cambiamen- 
to, eh’ elfi fecero nella polizia Longobarda intorno al dillribuire gli 

Ufi- 

fi) Cenfl, Di burgnfaticìt é 
(k) Coofl. Clerici qutqvt. 

(c) tjuihut madie naturaltt Sì igitur, & Coujl. Dabarut di ftexitis . 

<d) CvnIÌ. SiCMl accipimui . • 

(e) Decret. Cap. t., tSr i. de /uceijf- 

(f) K Ifir , , & jtjflid. td (òli, Dabtuat dt fiemit , & ad Confi. Sì- 
tui acupimut. 
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Ufiq attenenti a giuridizione , fenza però punto appartarti dal metodo 
tenuto da’ medefìmi Longobardi nel giudicare. 

Data quindi un’occhiata alle leggi civili Normanne , coll’ efame 
della Confiituzìone Purttatem ho fatto oflervare , che tanto le leggi 
Romane , quanto le Longobarde entrarono nel loro piano fenza pre> 
cedenza dell'une all’altre , perchè quella Nazione ( come tutte le aL 
tre difcefe dalla Germania ) accordò a tutti generalmente IdlTervanza 
delle loro refpettive leggi perlbnali , e delle refpettìve lor cofluman- 
ze, a riferba di ciò, che venilTe prefcritto con legge locale comune 
a tutto lo Stato; e perciò tanto fu dire: fecunium jura communta Lon- 
gohardorum , (T Romanorum , prouf qualitas Ihigantium exegerìt\ quan- 
to fé detto fi {\iffc:fecundum jura communta Longobardi! litiganttbus ^ 
& Jeatndum jura communia Romani! litigantibu!. 

Giunto pofcia all’orìgine della Gran Corte, ho fatto vedere, che 
quella altro non era, che un ripartimento della Magna Curia Regale 
deferì ttaci dal Falcando : ripartimento deflinato a certi particolari 
giudizi fotto la giuridizìone del Gran Giufliziero : ed ho parimente 
dimollrato , che cosi in quella, come in tutte {'altre Curie inferiori 
, del Reame non fi recedè dal procedere de’ Longobardi, different lfi no 
da quello del Foro Romano. 

Fattomi apprclfo a parlare del plìi favlo fra quanti Principi fa- 
lirono mai fui Trono Imperiale, ne ho deferitta brievemente la vita, 
e n’ho epilogata parte delle leggi civili , quanto ho creduto poter 
ballare ad intendere tanto il nuovo lullro , in cui egli pofe il Gran 
Giufliziero , e ’l collui ripartimento , quanto il nuovo ordine , eh' 
egli introdulfe nel giudicare; riferbandorai il rimanente delle fue leggi 
civili attenenti a pratica forenfe per unirlo a’Riti della Gran Corte; 
e le leggi politiche per la DilTertazione. 

Ho voluto con ciò far riflettere , che quello favilBrao Legislato- 
re tolfe la via di mezzo fra la troppa fpeditezza de’ giudizi Longo- 
bardi, e la foverchia prolilfità de’ Romani; accollandofi però aliai piò 
a’ primi, c difcollandofi al polfibile da i fecondi . Di qui il procedere 
con termine abbreviato ne’ delitti gravilTimi, e notori ; il reflringere 
a due foli raefi i procedi , e le condanne negli altri reati ; il citare , 
il bandire , e ’l condannare i rei adenti : il prevenire le violenze per- 
fonali,e reali con la minaccia delle pene : i giudizi efecutivl fpedi- 
tidìmi,e 1 reflrìngìmento de’ giudizi ordinari a tre foli mefi; il galli- 
go minacciato per gli appelli ingiufli , l’obbligo di dover T appellante 
adillere di perfona , e la rellririon del tempo ad appellare, ed a pro- 
feguire; e tante altre giudiziolilHme provvidenze per impedire il mal 
fare prima che avvenidc, per punirlo con celerità avvenuto , per 
-accelerare il disbrigo delle caufe, c per toglier via le cavillazìoni, ed 

ifo- 
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1 foprattieni nei giudicare: le auali cofe da me qui tocche appena , 
faranno più ampio lubbietto del Libro feguente. 

Intanto, avendo io én’ora folcato un mare prefTo che ignoto , 
intendo di prender terra, per dopo alquanto di ripofo rimettermi nuo- 
mente alla vela, finché giunga dove m* afpettano coloro , che fi In- 
fingano di poter fapere a fufiìcienza ciocché fi fa , fenza prima in- 
ilruirri di ciò, che fi fece, e che tuttavia n’ è la bafe. Ma io fcguo 
ài mio corfo; e fperando di non difpiacere a’ più faggi, poco mi cu- 
ro del rimanente. 


'Fine del Tom» 1. 
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D. 


\Alt llhftrìft. Signor Marcbefe 


ji N D R E ^ T 0 N T 0 L l. ' : 



Toccami ad efegatre un voflro comando, riveriti Jpmo Signor Mar~ 
cbife, coi pubbitcare , come fo , alcune emendaz.ioni delle no- 
/he anticbe leggi ; àovecbè mio intendimento era di non farne al- 
tra , fé fi^\quello, che conduceva al mio fine nella Storia, e nella 
DiJ/erfaxtone ..Temeva io, anzi che lode, riportarne biafimo, quafi 
come fojfe pedanteria notare i periodi gua/ìi, ed i frequenti errori, che fi 
rincontttfno in tutte l\ edizioni delle Conlìituxioni del Regno \ ed i 
due , # i tre ver fi , non che parole, che mancano in prejjo che tutta 
te" Raccolte delle Prammatiche . Ma Voi mi felle avvertito, eie trattan- 
do/i di leggi , dopo i libri Sacri , fopra ogni altra cofa venerabili, e fa- 
rro fante , e di leggi del Paefe ; ogni diligenza non era da reputar- 
ji fovercbia : non effendo d onore alta Nazione, che quejie fi lafciaffero 
ptìé lungamente andare attorno coiì mal conce , parte per gli abbagli , e 
per le abbreviature mal intefé nè manufcrìtti , donde vennero gii in 
luce ; e parte per efjerfi le medefime abbandonate alla difcretjo- 
ne, ed alla indifcrezione degli flamp.it ori : da che què Valentuomini , 
ehe » vari tempi pofle v avem le mani nel riflamparle , altro 
pcnfiero non i ave ano prefo , che quello del r accorr e , e del difporre; 
fen-ga poi brigarfi punto, ni poco del come andajfero fatto del tot- 
cbio . 



Piegatomi dunque a sì ghfio divifare , comìncio dal Codice di 
Federigo , dove meno v i d errori nelle parole , e pili nè periodi 
orribilmente fionvolti, quali privi d' alcun membro , e quali fcnza il 
verbo reggitore ddF ora-gjone: il qual membro, e’t qual verbo è i 
fatto pa/fate nel periodo feguente ; intralciando coti in una maniera 

A 2 in- 
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te 


inintelUgitìle lo Jltle forfè e fen%» forfè' fovercito contornato del 
famofo Pier delle Vigne , fcrittore elegantiffimo per quell' etd , nella 
quale fcrivea . , i 

^iéanto a' perìodi gud/liyio n ho regijlrati alcuni , perchè per 
effe i argomenti del reflo\ poiché a notarli tutti , dovrei cominciare 
da capo : e quanto alle parole mi fon rijìretto a quelle , che o cor^ 
rompono la legge , o pregiudicano alla ftntajft ; e di colla guida quan- 
do della ragion gramaticale , quando del Lindenbrogio , eh' è ’l meno 
feorretto di tutti , e quando del Caramanico ^ dell' If ernia e delC Af- 
flitto . Il maggiore ajuto però per F integriti di quefle leggi fanttf- 
flme farebbe una traduzione dal ^reco efemplare , del quale ho fatto pa- 
rola nella Storia . Chi sa quant altre magagne vi fi feoprirebbero allo- 
ra^ e'' forfè non tutte avvenute per- ignorano^. Ma queflo appartiene 
a Superior pro-uviden:^a • nè io ho potuto far altro , che quello c' ho 
fatto , ' ' . ‘ ■ 

Tocca dopo dò al mio incitatore il trovar -luogo fra la nume- 
rofa ragguardevole- clientela ^ che dì ^ e notte il circonda , per degna- 
re d’ un qualche guardo quefte mie quali fi fieno fat'tcbe ; perchè non 
trovandole immeritevoli affatto del fuo f avare fi difponga a tener- 
mi fpalla al bifogno ; mentre pieno di rifpetto fempre pii» me gli 
raccomando . col dirmi 

' Di V. S,‘ Illuftrlfs. • ' ' . 

V • . 

Il di 20. Aprile del eiDIDGCLXXVI. 


Divttifs. Servidore OMlgatlft. 
Carlo Pecchia. 
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NEL LIBRÒ 
• Nuova Edizione del 
CIDIDCCLXXIII. 


I. 


In Proacm, pag. 4. Coi. 1.' ' " • 

O Ui paterni difcriminìs non ignari , fed ipfot a patribus tranf* 
greflionis vitio propagato incer se odia invicem conceperuot . 

Correggete . Ipfo a patribus tranfgrtffioait vitit , t^e. • 

‘ Ibidem col. a.' 

Qui vicae , necifque arbitri gentibus qualetn quifque fortu» 
nam , lortem, ftatumque haberet , velu't executores quodammodo 
Divinae providentiae, (iabilirent , de quorum manìbus , ut villica- 
tionis fìbi comtniflfae , perfefie reddere valeant racionem . A Re> 
gc Regum , •& Principe Principum iHa poùjftme requiruneur , ut 
facrofanflam Rontanam ecclefiain &c> 

Dlslogamento di periodo. A ppreflb al verbo flabltinut va punto : perocché 
]’ altro perìodo comincia : De quorum manibus * e dopo ratìeuem va la 
virgola , e non già- il punto ; altrimenti addio gramatica , addio razio- 
cinio . Alla parola perfcBe vi vuole il dittongo , pcrchà concordi colle 
precedenti viihcatìmis ummiffae . Il fentimento dello Scrittore è: De 
quorum maniOus («t valeant reddere ratìonem perfedae vìllieatieeùt fibi tene, 
miffae) rfla pttijftme requiruntur a Rege Regum, & Principe Principum , 
ut SaereJanBam O’e. “ 

ìbid. p. 6 . eol.t. 

Providentes , quae in praefentiarum noftrarum provifione no- 
fira circa Juditiain tnagis indigere dignofcitur. . 

La parola ncftrarum è Tuperflua . 

1 » 


Ciigitized by Google 


VI 

In Canflìt, Inconfuttlem pag.p. col, i. 

Hi funt fìlli praviitftutn a patre ncquitiae,& fraudis au£lo< 
re, CJ* ad decipiendas fimplices anitnas delfinati . 

SoprabboDtla la congiunzione et prima del participio ad decipìendat . 

Ibid. 

Duriflimuoi aconitum . 

Dlnffimum è aggiunto, che compete ad atonitum. 

Ibìd. p.g. col.2. 

Ut crimen haerrfeos, C damnatae fe£lae cujuslibet, quftcuti- 
que nomine cenfeantur l'cftatores ( prout veteribus Icgibus eli di- 
Itioflum ) inter cetera,publica crimina numerentur , 

Periodo mal intefo : damnatae Sebtae è Iccondo cafo , che ferve al prece- 
dente lollantivo batre/tts; e quocumque nomine tenfeantur ftSattrei è una 
parentefij Ccchè il verbo pollo in fine del periodo è retto dal crimen 
haereltoi ; e perciò dovea fcriVerfi : ut cnmin baerejeet damnatae Jedat 
tumtlibet inter'publita crtmma numeretur. 

' ■ . . ' . /.■ 

i ■ . ' In Confitt. Terminitm vhof p, 3». ni. *, , 

Ultimo fupplicio /ub/ungcntur , > 

Correg. fnb/ungantur , per farlo corri fpondere al precedente fuflineat. 

^ . * ' 

.1 In Conflit, Juris geruium p. ^ 6 . col, i. 

!■ i Aggreflbris in tantum > l'upereminente potentiam • 

Cor. poteutìai è fedo cafo, e va con [uperemmeatt , 

In Conflìt. Si tjuis in poflerttm p, 44. col, j', 

Qiiarum impofitionem , lì centra faftum fuent , jus eli no- 
Urae Curiae acquilìtum t' ' ’ > 

) . .. * *'* i f,‘* . * ' 1' ' 

Cor. Quarum ^ ^ 

Ibid. p. 47. c. 2. 

Qaicqiiid aliquibus gratiofe dimijerit de bonis ipforum pro- 
cul dubio exigemus. 

Cor. 
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Cor. dimifmat, de bmis ipftrum, &e. 

In Conflit. Defenfas impojt/aì p, 4p. col. t. 

Qui auftorìute forte conventionis enpreffe ipfuoi jure licito 
pignoravit. . . < 

Alla parola .txpnjft va il dittongo ,• ■ 

Ihià. 

Poenam , quatti defenfae obediens fubiro deberet , G convenif- 
ftt^ fubeat qui ipfam iinponit. 

Correg. Contrtvemjfet , 

In Epigrapb. Confi. Omnn mflrì regiminìs •- Imp.Frederlcus. p. 5 r.’ 

Nell’ efemplare di Matteo degli AfRitti quella legge afcrivean non gi!t a 
Federigo, ma fibbeoe a Re Guglielmo , feoaa difegnarfi quale de’ due: 
era bene notarlo nel margine : tanto pili , quanto che ciò li deduce an> 
cora dalla ConlUtuzione Circa vio/tatiat. 

Ibtd. p. 51. col.1. 

Et alteruin ab altero tam inares, quatn foeminas,»er a tra- 
jorìbus, vel aequalibus , vel minitnis defendendo pacis gloriam con* 
fovere . 

Quella negativa me i totalmente fuperflua,e la virgola conveniva appref* 
fo alla parola deftadtad». t 

Ibid, coì.i. 

Suac {àtisfacere . . 

Cor, Voluptati . ' ' ' ^ ■ • - , • - ■ • . 

In Conflit. In quaeflionibus p. 54. 

Ipforum promulgatio probaretui . 

Pfoclamatie dovea avere fcritto Pier delle Vigne, perchè non difcordalTe 
dal rimanente della legge ‘"e così l’ antico chiolatore olTervò in taluni 
esemplari; nè altrimentt leggeva Afflitto. 


»rti 


Ibidem col. a. . • ' i ' ' 

Ut ex fententia motus nollri , quam de manu Coelefti futn> 
ferimus, caufa debitum terminum confequatur . . , 

Correg. Moius ntjlri^ quem de manu Coelefli , 

In Con/ìit. Super tntìftonìbus p. 66. col, i. . r ^ 

Ad reftìtutionetn dananorum integre arceantur. 

Cor. integre nerteantur. , ■ 

Ibidem p. 67, col. i. 

Nec minus Judaeos, Se Saracenos pati non pofTumus 

defraudati. 

Tutto il contrario: pati pojfumus defraudari. 

In Conftit. Non fine grandi p. 81. eoi. i, 

Provifum , ut in ejuldem perlona concurrentibus bis duobus ì 
)uris origine Icilicct , & tutela, ut a jufiitia vigor, & a vigore 
juftitia non abelTet . 

I! fecondo ut corrompe il periodo. 

Jbid. col. 2. 

Ut abunde ipfìus copia per Officiales nodros , quibus ipfatn 
commifimus minilirandain , undique valeant invenire. 

Cepiam , c non tepìa richiede la ragion gramaticale . 

In Conftit. Cultus jujìitiae p. 2 t. col.l, ■ 

Eorum igitur in ftìentiis occurrentes, > 

Cor. infelentilt . 

Ibid. col. 2. 

Vel (ì (ir aliquls ( prout affolet ) judici , & judicio taedio- 
fus , femel, bis, Se ter, abfque intervallis aliquìbus interdiRus ta- 
cere noverit. Si rudicus fuerÌT,unum auguftaleoa: fi burgenfis duos.. 
Curiae nofirae coinponant . 

Cor. 
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lj£ 

Cor OMififit j»àiù^tr jéiditiò Ìé«diofut,'yfì'llen^^ hi, 

&ttr, tifyMC imtrvallii aliquibut ««crrf/ffw , »«we noluerit \ fi fin rufit. 
(Ut ere. " • • _ . ^ ^ ^ , ■ 

In Conjiit. Officiale! Reipubìicae p. 84. eoi. 2. 

Obnoxii fine crimine peculatus', capite puniantur. 

. -Il .'.il,...'' » . I , 

Cor. etnexii erltitine ^((m/4/iu 1 taphe pumaiiltir. 

In Conflit. Nibìl veterum p. 85. ce/, a. 

Habct enim iftud ei officii neceflitate praecipuum Imperialis 
Excellentiae dignità:, ut (i per rerum mutationes . . . non viden- 
tur hominibus vetera jura rufficere/nova quondw' reperire confi- 

lia, &c. . I . • . : 

t Cancellate di grazia quell’ « , che non s’afti coll’ infinito . Jfiud bah» 
dignil»t\Bxcellentisr Imperiala , ^oya reperire eensili» , li per remm muta, 
tienet, &(. i ’l cóftrutto gramàticale . ; y ? n • ..... 

Ibidem col. 2," ..... i. .. . , 

Confiderantibos , »'» 

decefiorum noftrorum pudore loquamur è . . laborantibus .... 
oportuit exeogitare &c. . 

E’ un fol periodo ; altrimenti confiderantibus Ó'e. refta fofpefo : ia parte ; 
etiam ut ■ faine . i . «portai» . .. . 

Ibidem . 

Veterum Statutorum caliginem • provtfiotxls nofirae lima de. 

tegeref , ^ .. . . i, ^ vi i».'. .-...i . .. 

Pier delle Vigne ddveaiavere fcrittm drter^e . • i" u- », l:! 

; In Conftit. Statuimus, ut Magnae Curiae p.8p. ro/.'a.' ' 

Confultationes ioferiorum Judicum prò fua, jurildiftione reci- 
piat, de jure confulentibus refpon/uris. ^ z m ' . j 1 

Corregg. /leyjwn/Nrtii . . I 

Ibid. p, po. col, I. . . , 

"Talis iuratus ad tc remittitur qaoi' defuper Jnterclufo nègo- 
’ b tio 
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tio «d te pttìta }ufii$ì» ncquieiit qbuoere* 


Cor. TaU$ juratus ad te remittitur^^ed de fìiper miereluJitKgùìii' sili ìe pe- 
titam juilitiam ntquìerit ehtinere. “ ' ■' 


ìbidem 


t .. I 




Is autetn..'. priurquam 'ad altcHus' ràt'iociriu ' cale 
tnittantuT . • 1 1. 


«d- 


vfdmittatuT richiedeva finttiTi. 


Ibidem 


TM'.a 


Reddlturùs de quòlibet examine’ judicii rattonem,ut quìliberj 
vel de negligentu redargutus pocnam legitimam , quatti lioa fòr> 
midavit , accìpiat : vel de diligentia comprobetur in praefentia ad> 
vcriariorum , vel contunaciter fugteivoruen , qui per fnccelforem 
fuum ad in(Ìanteni requifitionem ipfitis peremptorìe citare debtbunt, 
cum ipfo noftrae Curiae fc debeant praefentarr, perjurii poenam 
probabili fattone refundat. 


■Periodo fcorr'ettifsimo . h praefentia adverfarierum-, vel cmtimiaeiter faghtvo- 
. .rum j fai per . fiucefferem fuum ad ìuflaattm requi^mum citati , tutt ipfo 
neflrae Curiae te debeant prefentare , ut perjurii paeaam preiabM tatioue 
refiindanc. 

: ) ( li,. . • ■■n ■ , . 

In Conjìit. Praecipimus afferri p. ced- a. . i 
Cum uno Judicum praedidarum . 

1 Cor. /udita» praediftomnt . ; y •. ’i ■ . ’ — . 

In Conflit. Hac lego in perpetuum p,p2, col. ì. ' 

Infra decennium poflquan rcnuaciatum .^lf pronuncieikt«t ’t 


Cor. Infra dttem diet. Bel fallo ! 'da- giorni ad anni ! vedi t Conientatori. 

In Conflit.' Magnae Curiae p-p2. col. 2. 

Ut illic adverfarios luòs in' civìlibus , St ctimiiialtbiis caulìs 
valeant evocare. ,i i 

Corregg. illue. Cic. in Ver. Pertcl^t )£pheflm Rmam ejl.. 
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, . XI 

• . 1 Cen/Nt,' Honartm deUtmn f.pjt ept. t.' 

^ ' Homorcffl debìtum,' acque praecipuum noftrae Cu^iad refer- 
vantes, edidimut &c. ^ i j . ... 


• Cor. EdìcimM é ' -ii ■ " ' • ' '' ' • ■ ■'i ■ ' < '.T 

. , 

, . . ..U-. i' • > : I» GenftifiCttufts p. p4> eolji. . '■> 

' 'Confai per mogifiros Jufliiiarios 'Camerarhs in' Régno ^ vcl Ca- 
pitancos in InÌMriò córam eis 'coiitrà Fifcutn mùtas | ad Cu- 
riam texoiia'aaaas'deUcas /uper' dcbitis > rebus tnobilibus fu» 
jure deBniat.-vj > ■ . ' 

CÒv.Cmfot Magiller Juflitrarius , perCamerarios in Regno, vtl per Ctfltanets 
in Imperia totam eìi mttas,^ td Curiam tirminanJat 0‘c. fu» jurt definiat. 
La legge paria ^delle appellazioni nel civile ^ Gran Giufliziero. 

% > « * ' * V 

’ " ‘ Jn'Cbn/lh. Caphaneorutii p. ti' ’ ! 

Alioquin ««nOfficialiuin ordo fervetur ad Judicìarium primum 
deinde ad magiftros Jufiiciarios ) decnuoi in defeélu omniqin ) ad 
M. C . nodracn volumus proclamari, 

■' I* '.'f 1 rt ' i !l .. -j' . V.'. 

.. Avverte. Andrea d’, Ifernia^ eflcr, quella Conflituzione novella, ed efler pie* 
na di giunte nel Tuo' tefto' a penna. £d in veliti i molto 'fcom polla . 
Fu fcritta da Federigo cosi per Tlmperìo, come pel Regno, %/illaqufn, 
ut Offieìalimn ardo Jerveinr,ad Jnflitiarium primnm^ Cfc. , ^ 

Ctl.ì. ìbìd, ‘ ••• • 

Alias OfBciales «vdien» . . ^peciaUter aptenr fivflaftellaaos . . ; 
inveninnr 8cc. * . *. .. .' i; t ' 

Cor. audìant , Cor. ÌHvenieat , ^ ^ ' .: 

.1 .'..T .'CI ,11 .'V’.'.’ l.'. 

Per ipforum hononm Jopip^jinp/cafipnem mulfletur. • 

Cor. per ipfos ienorum fuarum infifeatione mnlBetnr j ,.i M. .icl ,i ^ 

p.p6. 

..Et.uiiip lalibus quibuslibec , .vel,, omnibus delinquendi mate- 
ria fubtrahatur, edicimus ^ Mt 'pffiàales cui in cprroptqli^ , fui prò- 
.i..) b 'a itìif. 


Xtl 

roitGonem fieri contigertt cpro4tlitt«(uis<JIOIn9n',&-pro^li(^lonlsquan- 
ti(atem ;<9c ipodprn . j^obisi,;; vel ..«Ijcuiii, per .qqernj ad ; nos- ;notitia 
perveniat, praecipimus auntiari. i,. 


PeriniJo corrottiflimo • Quei praeelplmui fovrabbonda, eflendovi il verbo «<//• 
tiiHui, che regge l’orazione; e dove fi legge ut cfficiales , dovei nell'au* 
tografn effervi ifritm ej?ìt/Vf; edHKmftrùtto. ^ : Et ut in talìius 
■ i') Iqujbusliiet 9 omifiiut de{m<ptendi. ^(»ateiria .^itra^tiifr^ edi^imt^ , ab 
'< jOlficialì , tui jn^^ferruptelam ffiì jittmiJJwheifi.^eri^jfHti^fiit , nunciari ^nif. 

b t y 'vil aliiui , per qutm ad nos notiti» perveniat tipinen ‘prominiriì 
^ pioiri’lfionii ijUantitatent , Cr modum . E*-'da fapeffi'’, ^C^ie' apprdffo i qué- 
fla veniva altra Conftituzione , la quale manca in tutte V edizioni ; fi 
trafenve tuttavia interamente dall’Afflitto nel comento, all’addotta Con- 
*'•” flituzióne Capi»i»»cffn»»i . ‘ ' ' ■ h‘ “ i'*" 

A- ' - ■' *'-* 0 • 4 K' 

^ In Conftìt. Ju/ìlnarii nòmen'p.^%.‘coì. u‘\' 

Ad officium (uum pci;(inerc,co^w!/c^< . • A.^iupcriore commi/- 
/ae .fucrìnt. 


‘•-Cora ngnofeatit. Cor. temiffae . <20$! la cHiofa. l 

,i;c. f; «'ii'iu.'-. / ,11.. ,■ ) .'.'j.l'x 

In Confi!t. De_j>er/onis clerlcorum p. 99. 

• ' ' •'be.prdditiohe fueric appcllatum •,'* v’cl ìlio huiufroodi male* 

; 4 k ut ** .*., . f . f x 

^ nClO ^ , r ‘I I ^ . t - .f _ J I ■ • • I, f 

Cor. de praditione fuetìi ‘dppeììatunt , àut homie'tdlo , vel de alio hajufmodi ma- 
hficit. Di ciò ne (la parlato jial Lib. IL al Cap. XXVII. 


•'i i- ~}n^‘Cbn/ltii‘. Intef ee(cra - Capìtufa p. looj ’ ' *. 

Juftitiam faciant , ’ 


• )C" t 


Cor. Facient, perchè corrifponda a curahmt . •' •' J ' 

Jn Con/lir.^ut /Vnrverfis p. 102 . col, 

En'ancient7 «/# /ìritr antett€li 'Comites.- ‘ 'V • 

Cor. Enuncicnt, fit llr àntediftii*’ • i:. ... 


Appellatioms’ Judet orditi»TÌuSj' vel Delcgatas à’ nobis i . . 

pellatioois cairfa^.^. .‘ dcéidert broehre»» rf ,1 

.1 & 


ap- 

Cor. 
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Cor. priKurtt • i \ . 


r: )■ 
J / 


’ iri Conflit, duram ^ & dir am poenam p. 104, col.i. 
Qualitatem delifti miniale congruentcm . 


Cor. Quaiitati delibi, ovvero (um q»allta»e dellBI. 


In Conflit. ta, quac ad fpecialt decus f. rti^. 
. Baronibus , & Militibus, lotorum Univerfitacibus. 

Cor. Barnitus , militiiiit , & loeorun Unlvtrfitatièiu . 


t 



In Conflit. Cum fatit p. loó. col. t. 

Cum vero, qui aliquid de officiis fupradi£lis fufceperit. 


r' Cor. aliqatd.' ; ;i ^ 

y 1 ■ ■ “ . 

In Conflit. Jufìitiarii non per calend'as p. loj. eol.2.‘ 

Provincialium dijpendis ad remota loca propter juftitiam noft 
votando , quanto falubriter poterunt parcituri . 

,*• * • • . • ' . f». I 

Cor. .Provincialium difpeùdiìt , ipfos ad remota loca propter JuJlhUm non w- 
, , cando.,, quomo falubriter petertnt parcituri, ^ 


in 


. Ibidem ; ' 

Flagrantia maleficia non ulterius protrahant, fed ipfa in locis 
quibus ca perpetrata repererint ^ punicntes maleficos . 


Cor. Ipfis in locis . 


, .. 



ìbidem • ■ ' 

Nec praefumptioni temerariae per nos , noflrorumque Officia- 
lium credatur attribuì id, quod'officìi fui. debito , '.ad plenìtudi- 
nem fuae ftagilitatis adjuntterit,' ^ .. 


Cor. W<f praefumptioni temerariae per nos noftrorum Officialium credaturbilrl- 
buiid.quod affidi fui debito ad plemtudinem fuae potelfatis adjunxerint.il 
fenfo è .* nec credatur atiribui' per .ties temerariae praefumptioni noflroium 
' Offidaiium id , quod adfunxerint ad- plenliudinem fune pbteftatis debito affi. 
> tii.fni) yoole il Sovrano tj,cbe i Giuftizieri procedano ad modum belli 
' contra i pubblici ladroni, feoza timore d’ cf^ne. nprefi ^ 





XlV ■ 


In Conjtit. Jmpoftuones p.iio. col.t, 

Nin judam, & probabiJem timoris , vel ignorantiae caufain. 
oftendcrit repetléndus\ propter quem cdifti tempore conquert , vcl 
inquifìtioneni deponere minime pótuiOet . 

Cor. Propter quatn , fc. caufam • 

* ^ . • ... ' ' ) ' 

Ih Conftìt. per inquifttiones p. II2. col. i. 

Si per ipfam inquilìtionem, aut tlìa centra eum falla levis 
converfationis & vitae probetur . 

Cor. aut allatti emtra eum fadam. 

Ibidem fol, i. 

In quibus cauHs dandam , vcl negandam inquiritioois copiam 
piene per inquirentem, ad no; relatione praemiflfa, certificatum 
nofìrae Majeflatis arbitrium , provida deliberacione mandabic, quae 
quidem relatio continebit condicionem deferentis. 

Indovinala Grillo . In quìbuj eau/is dandam, vel negandam Ingui/ìtltnis co- 
' piam piene per inquirentem , ad net relatione praemi[fa , certifitatum noflrae 
Majeflatit arbitrium , provida deliberatlone mandabit • quae quidem relom 
eie <^c. Ed i la coflruzione : Mandabit , dandam , vel negandam copiam 
inquifitionit , pojì eertifieatum arbitrium noflrae Majeflatit ,praemi[[a relattone. 

In Conftìt . Item dira p.iiS. col.!. - , 

Per decennarium numerum probatur , non dabàcur copia pro- 
damandi . ' ' 

Cor. pTolabatttr . * 

.In Conflit, apud Juftìttarm coki, 

Dum in locum permanferint . 

Cor. in loca , - 

* ^ t J . 

Ibid. col. 2. 

Spellati honoris cingalo cum infamia eerum , quae in dona- 
tione , vel promilTione receperint, tanquam manifefti fures , qua* 
druplnm Curiae noflrae componànt. ' ^ ' 

Cor. 
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XV 

Cor. Spolinti boatrii cìaguli cuia infamia^ eorunii gate in dtatùtat ^c. 

Ih Conjtìt. Juftìtiarìos regionum col. 2, 

I,. Sed ooiQÌbus, ia jurifdi^ione fua advocationis officiuin 
a Curia nodra receperint coram se poftularc permittatur . 

Gor. Sci omnibus , qui in jurifiiBione . £ prima di coram va vii^ola.' 

In Conftìt. Purìtatem p. 113. col. i. 

Et ut in poenam eorum , qui centra fecerint , ultionis divi» 
nae judicium noftrae indignaiionis aculeis aggregeinus . 

Tutto Toppofito. Uitionir drvinae judicio ntflrat indignationis aculeos aggre» 
gcmui. 

In Conflìt, Magtjlrl Camcrarìi p. 124. col. I. 

Magiari Canierarii ,qui per quorumlibet Praefidatutn regionis 
amodo (iatuentur non vendar Rajulationutn officia , 


Cor. non vendant . 


I i 


Ibidem col. 2 . 

Ex parvis aiitem Civitatibus, locis , & municipiis in quo> 
rum fingulis Bajulus unus Jiidex , atque Notarius funi ncceffarii 
ht first magne Curiae nojìrae difpendio caufari valeant plura , yolu* 
mus infimul combinari unius Bajuli, Judicis, & Notarli, qui non 
fint de ipforutn locorum aliquo inunicipes , vel ctiam oriundi ju< 
rildiftione regenda . 


f 

i. 


I^eriodo dislogato . Ex parvii autem Civitatibus , locis , 6“^ municipiis , in 
' quorum fingulis Bajulus unus , Judex , atqua ff.tarius y Ut Jìne magno Cu- 
‘ ina: noflrae di/ptndie etufari valeant , plura vtlunius tn/imul combiaari.' unius 
t' iBaiutiy JuJlcu y dr 'floiarii'y'qni non [int de ipforum locorum aliquo m«- 
mcipei , vel etiam oriundi , jurifdiBiont regenda . Eccolo coflrutto . Eo^u- 
mus , plura infimul combinati ex parvis Civitatibus &‘c, regenda jurifdiBio- 
me unius Ba/uti ' &c, ut valeant taujarì ( 1 idefl litigare ) fine , magno dijpcn- 
die Curiae noftrae. . 


' ■ ’ ■ ’ Ibidem 

Quorum ftngnHs Juditts unum de fidelioribus , & prudentio* 

ri- 
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ri bus loci de creatts a nobis aut creandis ab eis continuum adijcienc 
aflcflbrcm . 

»• I ,, 


. Q^am fingulis ( ftilicu Bajulìs ) Judicem utum . , . . . adijùmt 
ftrem^' i 1 ' *1 i-' . ; . 

■ . . Ibidem ■ .> ;.r 

Noftrorum Gdelium fideicommhtere poterlnt. . 

• Cor, /idei timmhten, i ; . • ■ ; * 


In Conjììt, ^uaejììones omnet p, 121, col. i. 

Et ipfas ( fc. quaeftiones ) ad)un 6 lis Jufiitiariis . . . ufque 
ad fentcntiam examinatas, dato parti peremptorio termino , & 
per Duncium , & literas fuas ad Curiam nofìram mietane. 

• Cor. Per nuncium fenza la precedente congiunzione 

Ibidem 

Prcut fìam quilibet prò tempore fuerir. 

Cor. /latutMi. 

In Conftit. Locorum Ba/uli p, 126. col. i. 

Civiles caufas omnes ... ad jurildiflionem fuam noverine 
pertinere fupcr ininimis etiam furtis, &c. 

Finifce il periodo a pertinere, e ne comincia un’altro. Super &e. 

In Conftit, Regine Ma;eftatU p. I2p. col. r. 

Qualìfeumque (It, qui rem, vcl pecuniam mutuo acceptam, 
vel apud se depoGtam , commodatamque , vel quamlibet aliam 
rem illis, quorum res effe conGiterit , invints .ultra terminum , 
vel legitimum tempus detinere tentaverìt. 

Cor. f'et quamlibet aliam rem, illis, quorum res effe (onftiterit,\ay\.ù&, ultra 
terminum, Cre. 

In Conftit. Saepe centingit p. ijr. col, i, 

Multitudo Officialium, qui de {iciìi convenire non pqfsunt . 

Cor. 
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Coe, Ctnvemri, 

Ibidem 

Ut tres tantummodo Bajuli , & non plures in locis quibusli- 
bet iiatuentur. 

In difcordanza colla Conftlt. Magiflri Camtrarii, colla ConlHfc Cum citta, 
e colla ConfUt. Occupatis, Cor. ut ttcs tantummodo Judices, & unus Ba- 
julus, & non pluret. Cosi avrà fcritto Pier delle Vigne. 

1 » Cenflit. Confìitueionum p, 132. col. i. 
Conftitutionum PracdecelTorum noftrorum defcflum neceffario 
fijpplcmento fupplentes , quae in certis tantum quaeftionibus , & 
perfonis , commodato , vìdelicet , mutuo, & depofito Bajulos ter- 
tiariam recipere flatuebant , ncc de aliis aliquid : Jandiones ipfis non 
modicam malignandi materiam offcrebant : (iatuimus, &c. 

Periodo ftorpiato. Si feriva flatuendo ,t diafi di penna a fanBionet. 

Conflit. Circa lame» p. 13 3. col. l. 

Circa tamen Compilationes Neapolis , & Straticotis Salerni , 
fcilicet Meflanac , quibus cognofeere licet de crimmibus, de fpecia- 
li , Se antiqua praerogativa , & Regni noftri obfervatione digno- 
feitur effe concelTum , ordinatione Conliitucionis praefentis nihil 
volumus innovarL 

E’ quella legge un della precedente , e va fcritta cosi: Circa tamrn 
Compalatìos Neapi>lit,&‘ Straticotos Salerni, & MelTanae, cognolce. 

reetiam do criminiiut, de Jpectali , & antiqua ptaetogaliva&c. dignofchur 
effe concejfum . L’ ho dimollrato ad evidenza nella Storia : intanto vedi 
Afflitto ad Conftit. Conjlitutionum §. li., Cf 12. 

In Conflit. Cum circa p. 133. col. a. feq. 

Cum circa juditiae tramites Imperialis clementia oculos Tuae 
provifionis advertit , & fui regiminis extollit faHigium , armando 
legum munimine Impcratoriam Majeftatenri , & fnbjeélonim gra- 
vamina, & oppreffioncs relevat, qui fola poft Deum maguificcntiae 
Pfincipis ferenitate refpirant . 

Il fenfo è tronco , e perchè ritorni bello , ed intero , fate un punto , ed 

C una 


Digitized by Google 



IVIlf 

una virgola appreflb a faflìglum , e togliendo via quell’ et feioperata» 
mente prepofla a jubjtdorum , leggete: che ve ne pare? 

Ibià. p. 135. col. 2. 

Ad cujus falarii praelhtionetn partes aut fponte praefHtis, vel 
fuflragio Curiae recepcis pignoribus protinus arccaniur. 

Cor. Ceerteanlur , 

In Confltt. Cura juuta providum p. X37. 

Videlicet quod odio , vel amore , prece , vel predo alicujus 
juditiacn facere petentibus denegalTcnt ; aut per fraudem infra fiata» 
tum tempus juìfiiiam facere petentibus dcncgafTent, aut per frau* 
decn juflitiaiD facere detrcélaffcnt. 

E’ vifibile , che qui fi è replicato due volte lo neflTo . Dopo il primo de- 
ntgajfetit : feguirate : *ul per fraudem infra flatutum tempus juftiti/tm fa- 
cete detraHejJent . 

In Conflit. Ba/ulos ^ & ornties judlccs p. col. 2 . 

Si forte prtus extiteric Humana forte lubiatus. 

Si forte prlor ( fcilicet judex ) exiiterit &c. 

In Conftìt, /iu&orharem p. 142. col. i. 
Superexaólionis , 8 c rapinae poena roagifiris Catnerariis, qui 
praedi£los OfHciales inflituerint , ob/ervata. 

In vece di obfervata leggete refervata. Afflìtto» 

In Conflit. Cura nova pag. 144. col. 2. 

Coram Ba/ulis. 

Negli antichi felli a penna era fcritto eertm Cempal. , che AfBitto inter- 
pretò nel numero del piìt , e dovea intenderfi nel fingolare, perchè uno 
< era il Compalazzo di Napoli. Vedi ciocché n’ho fcritto nella Storia. 

In Confltt. ^dvocatoTum pag, 14P. col. S, 

In fronte a quella legge fcggeli llampato: Re* Ragerius,e nel margine fi no- 
ta, aliai «dem, cioè l’Imperador Federigo aurore della legge preceden- 
te , Or poiché la legge effettivamente i di Federigo , Cccome avverte 

- il 
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il Giannone lem. z. Ili. ii. cap. j. p»g. i8o<) perchè non reftituirla al 
fuo Autore ì 

In Conftìt. Inter mulfas y pag, 152. eoi. 2. 

Ad denuociacionem fidelium delacorum , vel nullis deferenti* 
bus , etiamfi viderit expedire, inquifitiones facete Audeat diligea* 
ter. 

Vcl tiiilUs deferemìlms etiam ( fi videth txptdlre ) Inquìfittenu &(. Quanto 
poco bada a cambiare il fentimento d’uno fcrittore! 

Ibidem pag. 153. col. 

Praedifia autem poAquam revocata legitime fuerint, & alia, 
quae per praedecelTores officii revocata per Curiam noArain re- 
percrit poAìderi . Demania etiam , & morticia , excadentias , gra- 
naterias , pifearias, herbas^ alumina, & generaliter omnia , quae 
per noAram Curiam procurantur, ad procurationis fuae folicicu* 
dinem revocabit . 

Il verbo revecabh regge tutto il periodo , e perciò dopo le parole per 
prttdtttfferrs effiiii revocata hte una virgola, e prima della parola ./enM"/* 
togl iete il punto fermo , e fatene due . Dove poi da fcritto iertat , 
alumiaa fi legga berbai aliminis , idefl pafeua , Vedi la nota di Cé« 
fare de Perinis . 

Ibidem , 

Animalia autem Curiae noArae , & omnes beAias , inaAariat 
per Curiam , & alios , qui praefenti prò tempore fucrint , cum 
diligentia debita faciant procurati. 

Chi l’ intende ? w4nimalìa autem Curiae noflrae , omnes befilas , & maf, 
farias per curatulos , & alios , qui deputati prò tempero futrint , cum di- 
ligemtia debita faciant procurati. Cosi leggeafi nel teAo a penna d’ Af- 
flitto. 

In Conjiit. Si quando pag, 153. eoi. i. 

Ut procurator privatus a locatione feudorum miiitariutn A- 
ve fint quaternata, vel non, prorfus abAineat. 

La parola privatus è fuperflua . Il CopiAa la ripetè per abbaglio dal pe. 
riodo precedente. c z lèi- 
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Ibìàtm ni. 2 . 

Super hoc àf rei petitae conlcietuiae noftrae fcrtniit manda- 
tom rccipiat iteratum. 

Non già dt ni pelltai , ma dt reptthae, 

ìbidem . 

Conditione, ac valore rei petitae, qui fcilicet ex tis prevttt- 
tibm provcniat annuatim . 

Ex ejus ( fcilictl rei ) proventibut. 

Ibidem , 

Placet tana fuper fubhaftatione , quatn aliis legitiinis folenv 
■itatìbus obfervatis &c. 

Super è parola aflàtto fiiperflua . 

In Confl. jÌuc tori totem p, 154 . col. 2. 

Quae in praedidn locationibus etiam per procuratores, &c. 

Qum in praeteritLs loeatienibut, IcggeaQ nel tello d' AfBitto ; ni può Ilare 
altrimenti . 

In Conlìit. Ut Officialibus pag. 1^6. ni. 2. 

Confidenter expendant, »e occaCone mandati noflri quod fu- 
per hoc a Dobis non habent , aut difpendia vereantur , quin ex- 
penfam ipfis de aerarlo noltro reliitui iaciamus. 

Leggali cosi: confidenter expendant * nec octa/ione mandali nojltif^ued fuper 
hoc a nobit non babeni , ea di/pendia vereantur, quin Ó"c. 

In Confìit. Sic no/lra fervitia pag. idi. co/. I. 

Ut nullus Officialis, fi ipfe equos habeat occafione fervicio- 
rum, vel nunciorura nofirorum , compellat aliquem equum , vcl 
jiimcntiim, afinum, vel quodcotnquc vehicnlum aiicui comraoda- 
je , fed pretio prò fervitìis nofiris locet. Q_'iod fi non habet li- 
ceuttam , habeat aliqua coinpellendi aniinalia prò fervitiis nofìris 

prc 
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pretio unius Tareni aurì , per diem cuna homìne j vel (ine ho- 
mine prò ditnidio Tareno locare > 

Fuori della maniera fconvolta , qui fi fa dire alla legge il contrario di 
quello , che s’ ordinò dal Legislatore. LeggaG così: Vi nutlus offiiuhs , fi 
tpfe rquos b’abtat , tciaftcnt ferviliorum , vr/ HuHciarum no/ìronim tomprllat 
aiiquttn equum , vet jumentum^ afmttn , vet quodeumque Vcbnulum common 
dare, leu pretto prò ferviuis mfìrit loc»n ^ quod fi non babet [fett.equos ), 
liientiam baieat aliquei» tompetlendi , ammalia prò fervttiis aojìrù pretto 
. . . locare. 

In Con flit, ylb Offici alìbus pag, itft. coi, i, 

Cum nihil per Curiam itodram de fpeciali , vel communi 
jure contra paciheos poflcfforcs proponatur ab cis: vel propofitum 
approbetur . 

ttfb eh i totalmente fuperfluo , o vi manca faciendum . 

ibidem . 

Sed nullus aliis dilatiombus expc£ìatis , ip(I fe deferant i 

Cor. nullh . 

In Conflit. Occupath pag, 162. col. I. 

Occupatis nobis Non lunt laborum additamenta ^ 

fed requies : de componendo (latu Regni noflri Siciliae co- 

gitamus , utpote cum inter cetera , quae juribus noRns pater* 
nae fuccelConis reliquerit debitum , vel fortunae feltcitas acquili- 
tionibus pollinodum aggregavic . Regnum Siciliae prae ceteris, ve- 
lut eleflum qtioddam viridarium imcr agros, cura praecipua co- 
lere dilponamus. 

Correg. : quae de componendo. Laddove (i dice poternae fucceflìonìt, credo do* 
verli aggiungere vel maternae , Prima di Regnum non va punto fermo, 
perchè il verbo di/ponamut regge tutta l’ orazione . 

Ibidem col, 2. 

Nili vel eminens adminidrationis indulirla , vel fubllituendi 
defeRus nobis aliquando, quibus folum ordinationem Jullitiario* 

rum 
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rum ubicumque fueriraus refervamus, temporis fpatium de neceffi- 
tate prout fualcrit , proroganduoi . 

IJ prcat è fupeifluo: fut ferini , e non già fu a ferii . Kifl vel mJufiria , vet 
dtftilus JujJeriat pteroganjum fpatium temporis , è ’l coUrutto . 

In Conjìit. Volumuf y & praefentts lepjt pag. ló^.col.j, 

Sicut maleficos, & injultos querelarum voci bus accufart & 
cenfurae nofìrac vigore coercen mandamus, ft jurtiffimos, & vigi- 
lanti flimos (^c. . ® 

Cor. fte jufl'ffimoi , 

In Confi tt. Si quem noflforutn p. i 66 . col, r, 
Qtiantutncumque diltamia allcgetur, 

Solecifmo, 0 quantumeumfie diflanliae, o quamatumque diflantla. 

In Conflit. Ediflorum ordinem p, 170. col, i, 

Citatus comparere tenebitur vel per fe , vel per alium , fi 
civilis elt quaeftio legiiimc in principali auCa Ja/endendÌ , aut prò 
iplo excufatio Icgitiinc allegata probari, propiet quain, Scc. ^ 

Citatut tomparere tenebitur , vet per fe , vel per ulium , ft eivilit efl quae. 
Ilio , tegitime m principali caufa defendendus, aut prò ìpfo excufatio &c. 

In Conflit. Poenam novem unciarum pag. col. 2. 

Foenain novem unciarum &c. 

Comincia il periodo da Plerwnque , e finifee a providebat . Indi ficgue . 
$ed quota detraOa , &c. , Senza ciò, non fe n’ intende parola . 

In Con flit. Si quis pofì litcm p, \rj 6 . 

Ad diffinitivam fencentiam concra contiimacem , vel prò eo, 
prout qualitas quaeftionis exegerit procedatur ei qui praediftis mo 
dis contuinax fuerit appellationis remedio , . denegando. 

Il puntate, é’I virgolare di quella legge è ftravagante. Ne noto qurfto 
fol paflb. Tra prwedatwr, ed « va la diviCone di due punti , o alme- 
no 
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no d’ una virgola . Eì , qui ptatdidls medit contumax futrìt , apptìlatknis 
remedio . . • denegando. 

Ibidem peg 177, col. i, 

Eadem cenfura , quae contra latitantetn inventa efl de ven- 
ditlone bonorunn laiitatione probata continuo faciendi fervaada 
centra cvidcntem, & expreffum contumacetn , qui ai judicium 
aperte dicat fc venire oranino non velie, ita ut nihilommus, etw/w- 
ft juJex viderit commodc fieri polle per eundem re ipfa & per- 
lonaliter venire ad judiciuin compeilatur > 

Il folo ellamfi feompone ogni cofa. Eadem confuta, quae tonerà latitanlem 
inuenta e[ì ( eie vendutone honorum laiitatione probata continuo facienda ) 
fervanda conira evidentem , & expreffuin contumacem , qui ad juditium 
aperte dieat fe venire omninonon velie', iiaut nilrilominus eùam (fi judexvk 
derit commode fieri poffe per eundem ) re ipfa perfonaliter venire ad jim 
ditium comptlla'-ur , 

In Cortfìit, ^laejììonet p. 178. col. t. 

Sacramento ipfius Comitis .... Baroni .... /implici mU 

lìti. 

Cor. Baronia .... fimpticia militia, ‘ 

ibidem. 

Per autbentica indrutnentay videlicet, per tedesfìde dignos. 

Cor. Per autbentics inflrumenta videlicet , vel per teflet . 

In Conflir, Rei vindicatione pag. 180. col, t. 

Lite vero contedata fuper a£tione reali , fi de caufa non li- 
quei, rei petitae pofielEo petitori vera , 8 c perpetua alfignetur. 

O bella ! fi de caufa no» lìquet ! Gib quella negativa « Si liquet, affigntturi 
dice , e deve dire la legge , la quale foggiunge : Ceterum fi de eaufa 
non liquet , proni i» perfonalibut cauium eft , judex ad detifioneirf eaufae , 
prout viderit do juro , proceda! , *"’• 


Libai 
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NEL LIBRO II. 

EdhJone fuddetta, 
CIDIDCCLXXIII. 


In Conflit. Generalia fura p. tpo. col, i. 

S Yndicum , quemadmodum in civillbus aaCis , permhtimut etiam 
ordinari , 


Syndicum , quemadmodum in ctvilìiat cau/ìs,ìn crìminalibus permrttìmus etiam 
ordinari . Tutta la legge è appc^giata fulla parola in crìminalibus^ e 
pur quella h andata per aria. 

Jn Conflit. Poenam corum p, ipx. col. i. 

Si quis infra annuiti a die banni . . < minime comparuerìc. 
; . . . tundtm foriudicari debebic. 

Eundem è fuperfluo; ovvero è da fodituirvifi idem. 


, Jbid, p/ig. 195. col. 2, 

Et boflis publicus reputetur, flcut ab omnibus offendatur im- 
pune . 

■ Cor. reputetur lìc , ut ab omnibus . 


Et pag. jp6. col. 2, 

I)e licentia namque legis offenditur , qui fubterfugiendi judl- 
cium , legis praecepta contemplerit . 

Cor. Qui fubterfugicndo judicium, legis praecepta tontempferit , 


Ibidem 

Juftitiario, qui eum banniverat, aflignen 


^uì 
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rum bannivtrat , & forjudicaverat , • 

Et pag. ipy. col. I. 

Remlttatur ad «um JulHtiarium fub fida cuftodia punUndumy 
qui in iplum bannitionis , & forjudicationis fentemiam promul- 
gavi! . 

Cor. pmitndm . 

Et ptg, ip8. col. I. 

Poffit fententiam impetrari . 

Cor. fententiam impetrare, ovvero fententia impetrari. 

Ih Conflit. Cordi nobit efl p. 305. col. i. 

Conditucionis nodrae programmatae nunciarous . 

Cor. programmate. 

Ibidem eoi. 1. 

Si quando per difinìtivas fententias infamiae macula notave- 
rit aliquos , aut ipd> jure > vcl poenae macula prontmciaverit cflJs 
notandos 

Cor. Notaverint, pronunciaverint,yc. juftitiarii : e prima avea detto debeant 
nuntiare , extrabcndot duxerint Cre, 

In Conjlit. Poena carere pag. zio. col. i. 

Uc perfonae praedi£lae , & etiam forjudicatorum fili! , feu 
parentcs forjudicato , quem egere volumus , non fubdentationem 
ab aliquo pojlulari de bonis ipfius e/ufdem pietatis nodrae lenita. 
tii fervatis , in nullo pcnicus providere praefumant. 

Chi n’intende fillaba? I7r perfonae praediSae , (P" etiam forjudieatorum fiiii, 
feu parente!, forjudicato ( guem egere voinmiu, non fubflentalitnem ab ali. 
quo poliulare } de bonii ip/ius eifdem piotati! noflrae lenitatc fervati! , in 
nullo penitut providere praefumant . 


d 


In 
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In Con flit. Humanitate p. 213. col. i. 

Carcerari cuftodia fpecialiter , & exprefTinri detlneri manda* 

mus . 

Cor. Carltraìi . 

Ibid. p. 218. col. I. 

Eorura tamen caufas, quos de confcientia nodra capiet , de- 
tinerl mandamus , inconfultis nobis examinari non volumus , nec 
decidi. 

Cor. Eorum tamm caafat , ^iiot de confcientia nojlra capi , et detlneri man» 
damus , inconfultit ttoiìs examinari non volumuSftuc decidi. 

• In Con flit. Acctifatorem p, 220. col. 2. 

Si in peremptorìo termino fìbi dato non veniret . 

Cor. non venetit . 

In Confìtta Pafl. e un ti o tte m ^ p. 223. col. I. 

Quod G ufque adeo Gt proceffum, ut ex cìtatione fafla par- 
tei in judicio Gnc praefentes Gne licentia , 8c mandato Curiae 
componendi , partibus tunc concedimus poteGatem , cantra quod 
G faflum fuerit accufator decem auguRales Gfeo noGro compo. 
nat. 

E' vilìbile, che la legg^ ordina tutto l’oppofito: Quod fi ufque adeo fit 
proceffum , ut ex citatione falla partet in judicio fint praefentes • fine li. 
centia , &• mandato Curiae, componendi partibus non concedimus poteflatem : 
centra quod fi falJum fuerit, accufator, Cfc. V. la Chiofa , Ifernia, ed 
AQUtto. 

In Conflit. Speciale quoddam p. col. I. 

Et omnis èaec ratio aequitatis abhoiret . 

0mnls ab hoc ratio aequitatis abborrct. 


In 
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J» Con/ììt. Dìlnttmes pag. 226.C0I.1. 

Praecipimits,utraque parte praefente , quocumque jure agatur, 
five etiam quis criminalìter privato, vel publico judicio accufet : 
Statini oblato libello, quetn in judiciis omnibus ciferri volumus , 
prout a£lionìs qualitas , vel accufationis forma depofeit , nifi vai- 
de fit modica, infra duos auguRales, fcilicet, quae ipfum non de- 
fiderat offerendum ad ìitis conteftationem : quae in principalibùs 
perfonis per negationem, vel confelTionero , in procuratoribus, & 
defenforibus aliorum per ignorantiae verbum fieri potell , fequi 
debere, ut tamen in caufis civilibus, quae coram Bajulis; &c. 

Periodo per se fleffo intrigato: malconcio poi per gli errori di Rampa . 
Pracdpimus , uttaqiu parte praefente ( quocumque jure agatur : five etiam 
quìi criminalìter privato, vel puilleo judicio accufet ) Jìanm oblato libello 
( quem In judiciis omnibus ejfetri volumus , prout adlonis qualitas, vel 
accufationis ferma depofeit • ni/i valde ftt modica : infra duos augufla. 
ies fcilicet , quae ipfum libellum non defiderat offerendum ) , litìs conteftaiio- 
nem ( quae in principalibùs perjiult per negaiieiiem , vel confeffionem : in 
procuratoribus , & Jefenforibus aliorum per ignorantiae verbum peri potefl ) 
fequi debere. Qui finifee il periodo; nel quale, toltone ciò c’ho chiufo 
nelle parenti, rimane netto-.. Praecipimus, utraque parte praefente , fta. 
tim oblato libello , litis contefiationem fequi debere . Qui poi comincia 
ì' altro periodo . Ut tamen &-c. Del reflo fenza le parentelì , virgolando 
a dovere, e togliendo quell’ «d feempiatamente prepofto a litis tontefta. 
sionem, intero tuttavia rimarrà il fenfo della legge. 

Ibidem pag. 228. col. 2. 

Sed incontinenti gaudiis datis in civilibus judiciis , ut efl ju- 
n's, & fidejufloribus poft triduum praeflitis . Nifi conventus pof- 
feffor rerum immobilium inveniatur, quo cafu fideiulToriam cau- 
tionem' judicio filli ceffate debere cenicmus, in ipfo loco judicii 
cum amicis, & advocatis fuis fuper principali caufa conventus, de- 
liberet refponfurus . 

Corr. guadiis datis. Nella Storia ho parlato delle guarentigie Longobar- 
de . Bifognava faperlo , per non inciampare in quello sbaglio . Ma 
ciò è nulla , fe li riguarda il dislogamento del periodo . Sed ineon- 

d 2 ti- 
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tintnlì , guadili datìs In civllltut JudieUs , ut efì /urli, 6" fidejufftribut ptjl 
triduum pratflìtii ( nifi tonventus pojfejfor rerum immoiilium mvematur^ qua 
tafu fidejuj[oriam cautiouem , judulo fifti, cejfare debere tenfemus ) , in ipfa 
loco judicii cum amìch , O" advoeath fuìi fuper principali caufa conventut 
deliberet refponfurus . 

In Conili t. Ho/Iìcì exceptionem pag. 232. col, 2. 

‘ Ut fi conventus in exercitu per fe, & fuis expenfis milltat, 
» qui eum impetic, ut adverfariucn polTit hoflici exceptione pri> 
vare . Eodem modo & fuis expenfis militare debcbit , ne alte- 
rius taedio &c. 

Ut fi conventus in exercitu par [e, t*r fuit expenfis militat , is , <jui eum 
Impetit , ut odverfarium pojjit bofllcl exceptione privare , eodem modo et 
fuit expenfis militare debebit j ne alteriut &c. Che pietil ! pare che fi fìa 
ftudiato a lacerare le leggi per via di punti , e di virgole fuor di luogo. 

In Conflit. Contingit intcrdum p, 237. col, 2. in fine. 

Sui copiatn fa««r« non detra6lent. 

Cor. non detreSlent . 

In Conflit. Exceptione fiUatìonU p. 238. col. a. feq. 
Exceptione filiationis . . . . et quod heres non fit &c.contefta« 
tionem liiis continuo faciendam nolumus retardari : fed cis prò- 
pofitis, in caufa principali nihilominus proceiat y co quod ipfas op- 
ponit ad probationcm : admijfio cujus probationis, eventus Judici qua» 
liter in caulà procedere dcbeat , dcmonflrabtt . 

Si può dare fimik fconciatura? Rimettiamo le offa dislogate al luogo lo- 
ro. Exceptione filiatiomt , quoti baeret non fitt tr<. Std eit propofitis , 
in caufa principali nihilominus procedatur : eo, qui ipfas opponit , ad pro- 
hationem admiflb ^ cujus probationis eventut Judici , qualtter in caufa prò» 
cedere debeat, demonflrabit , 

In Conflit. Lite legitime conteflata pag. 240. col, 2. 

Omnia, quae ad probationem, feu adminiculum fuae proba- 
tioflis in fcriptis faciuat, per fe j vel per advocatum fuum of» 

ferar. 
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ferat > aut eodem die , vel fequenti ad plus proponat in ferì* 
ptis f 

offerti , éS* eodem die .... proponat in Jcrìptii . Federigo ordinò, che tutto do» 
vefle porfi in iferitto per T attore , a differenza di ciò ,, che praticavafl 
fotto i Normanni ; donde fu , che non davafi luogo ad alternativa . V. 
la Storia . 


Et pag. 542. 

Conventus, aut accufatus dcfènliones omnes fìbi de jure com» 
petentes in judicio proponere fludeat fimul , & (etnei, aut inferi» 
ptis per fe, yel per advocatum làium in praediRo fpatio Curia» 
dare procurec . 

Simul, O" fernet, te in Jiriptii, Lo ftelTo fu ftabilito pel reo. 

Jn Conflit. Parte! in Judicio pag, 245. col. l, 

Vel (l Judex, quod falfujn refpondeat, lufpeélum habeat; Re- 
fpondentem ad facramenti religiouem adducere eum polle cenfe» 
inus . 

Sia anche ciò par efempio dei frequentilDrao puntare fuori di luogo . Vel 
fi JmJen , quod falfiun eefptndeat , fufpeBunr habeat re/pondentem ; ad fa- 
eramenti religiinem addueere eum poffe , cenfemm , 

Jn Con flit. Monomacbiam p. adì. col. 1. 

Vix enim., aut nunquam duo pugiles inveniri poterant fìc 
aequaics , ut in totum non fit alter altero fortior ; vel in aliqua 
parte fui ... . alter alterum non excedat. 

Cor. poterunt . 

Et pag. 2 di. col. 2. 

Praecluditnus homicidas- , qui beneficio ^ vel qnolibet genere 
furtivae raoriis aliquem aliutn extinxilfe dicuntur. 

Cor, Veneto, 

ibidem 
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Ibidem . 

Satis enim militibus, & nobilibus Regni noftrt probationum 
ìmpugnatìones providimus . 

Gor. Impugnationt , 

In Conftìt. In rauja depofiti p. 26 <ol. i. /e^q. 

Debet fieri publicum inffrumentum per manus tabellionis , 
qui interfit ipfi dcpofito, non qui juflìone Judicis inftrumentuni 
lecifTe fe dicat , et trium judicum in depofìtione praelcntium Tub* 
fcriptione fignaium. 

Cor. Non qui jujftont fudicis InPrumentum fecifft fe dicat , fcd trium judicum 
in depofliienc praefentium fubfciiptione fignatum , Quanto poco balìa a cor» 
rompere il fentimcnto della legge ! 

In Confi, Prohationum incurfìbus y pag. 26^. col. 2 . 

Si ejus praefentia facilis, ciHas de facili poflìt haberi. 

Cor. ^ias de facili, è una nota marginale paffata nel tello. 

Ibidem . 

Omni ture ei, qui praefens non fueric, centra perionas , 8 c 
di£ìa produkìorum tefìium fervalo» 

Nel redo a penna d’ Andrea Bonelli contemporaneo di Federigo eraferit» 
to:oimf> jure , proteftatione ei i , , . ftruata .... Vedi laChiofa. 

In Conflit. Probatìonum defellum pag. 26 J. col. 2. 

Il periodo , che comincia : Si quidem &c. li fa finire nella 
metk , c fi principia da capo l’ altra parte dello flcfTo periodo. 
Si nullas. 

Confi quidem per privilegia ... probare pojfit , quallttr petilor , aut praede- 
cefferes fu! , bominit peliti dominium , vel praedeceffomm fuorum adepti fmif. 
feni • fi nullas exceptienet conventus opponat , & probet .... prò acìore ju- 
dex competens ferre fententiam non moretur. Qui fìnifcela prima parte del» 
la legge, jgww/ y» probationet Crc. è l'altra parte. 
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In Conftit. Summo perìcuh pag. 370. eoi. 2. 

Uc ft is qui pugnae prò tempore praefuerit , videatur . ; ^ 
quod campio ia pugnando fraudem adhibeat. 

Cor. Ut Ji eì , qui, prò tempore pugnae prtefuerit, videatur &e. 

Ibidem . 

Si quidem is , prò quo pugnar ettcufatut extiterit , cum fi 
pugnae fuccumbac mori debeac , utpocc reus habitus criminis Ma- 
jeltacis, vel de homicidio abfconfo convi6^js, campio fimilitcr pe- 
riculum mortis incurrac . Cetcrum fi is, prò quo pugnat &c. 

Tutto l’oppofto. Si quidem it , p'o quo pugnat, accufatus extiterit •, cum fi 
pugnae Juccumbat , mori debeat ( utpote reus babhut Majejìatis , vel de 
bomieidio abfeonfo tonvidut ) ^ campio Jrmihter Ù'e. 

Ibidem pag. 1JI. col. I. 

Nifi quia ipfum jufti doloris inpetus , & judiciorum praece* 
dentium probatione admiferunt . 

Cor. Probationet. 

__ _ Ibidem 

Campio tantum manum amittat : quam exigente legitima 
poena perjurii , quilibet alius fcicnter perjurus amittat ^ 

Cor. Quilibet alius fcienter perjurus amittlt . 

In Confi. Confuetudìnem pravam p. 272. fo/.r» 

Et reus , qui favorem a jure promeruit , & praeter rpem 
omncm ad pugnae difpendium advocat.. 

Cor. vfdvoealur .. 

Ibidem . 

Confilio forfan fraudulento tra£taverat impugnationis fpecietn 
centra omnem veritatem, alioquin confundere valcat accufatum •. 

Non 


Digitized by Google 


XXXI f 

Non v’ t fenfo. TraBjvtrtt impugnaìenit fptcitm ^ ttntra ommm slìiqtù» 
vtrkattm, qua ctnfunJere valtat accufatun. 

Ibidem col. 2. 

Ne vel aetates in altero frigefeente calore . 

Cor. ./fetatlì. 

In epiprapb. Conflif. Mìaorum Jura p, 273. eoi. 2. 

Imper. Fredericus. 

Cor. Rtx Rogerius. II dice Federigo medefimo nella Conftituzione Oij'iii- 
ritasem , ed è avvertito dal Giannone . 

Ibidem . 

Minorum jura, qui in judiciis, vel extra judicia h modico 
laefi probantur , praecipuimus inviolata fervari. 

Povere leg^i Non già: »» meidice , ma fibbene immedire /<ny7. Marino dì 
Caramameo: Ctafli tmt U i fla tuuiaet juj comiUKife in majori parte • Jieit 
tnìm , fubvemeruiunt minoriòiu immodice laefit. 

In Conftit. Beneficium reflìfutionls f p. 276. col. 2. /eq, 

Quibus in caufìs civilibus , & criminalibus nojìm ftatuendi 
procura torci , & defenfores concedimus facultatem. 

Cor. Najlrit è voce intrufa. 

In Con/lit. Obfcurìtatem legit p, lyp, col. i. 

In contra^ibus autem , in quibus non tam ipfae praefentes effe 
pofTunt, quam & aliorum praefentia judicum , & mundualdorum, 
aique procuratorum babere ipfis non vidimus fuccurrendum. 

Va n’intendi parola! E pur ne dipende l’ intelligenza da una lettera fola. 
In conttaQibus autem , in quibut tam ipfae praefeniet effe poffunt , quam 
de alierum praefentiam judicum , &• mundualdorum , atque procuratorum 
baierò , ipfit non vidimus fuccurrendum . 

Ibidem 
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Itìdem , 

Nifi forte per clrcumventionem, aut fragilitatem fexus immo< 
deratam dotem, ultra patrimontum, vel ultra vires patrimonii lui 
vaUat promifillc, vel confiituilfe probentur . 

Prirciano! Ni/i forte per clreumvenilotiem , aut fragilitatem fexus immoderatam 
dotti» , ultra pairimortium , vel ultra quatti vires patrimonii fui valeant, prò- 
tni/iffe , vel conflituiffe proietur . 

Ibidem p, 280. coi. t. 

Si incefius crimen per ignorantiam juris committat . 

Cor. Commhtant . 

In Con/i. Eorutn fraud'tbtts p. 281. col, i. 

Eorum fraudibus occurrentes , qui res ttiobiles vel inimo- 
biles .... in alium quomodolibet potentiorem tranjsuleris . . . 

decernimus ipfos, non ut olim, tantum ad interelTe fed in 

tertia aefiimationis rei, quam eranfrulerit, condetnnari. 

Cor. Tranflulerint due volte • 

In Conjii*. ^ppellationum tempora p. 28 J, col. 2. 

Praefetoarmdum appdiationum tempora. 

Cor. Praefentandarum appellationum , 

In Conflit. Univerfas p. 287. col, t, 

Expenfas omnes, parti propter tarditatem iprorum affli 
netint , cum integntate perfolvent . 

Cor. ,/iffixerint . 

In Conjìit, Jttrifperìtorum p- 2pO. col, 2. 

Ut eis quominus conlhtutis . 

Cor. Comìnus , Cosi Lindcnbrogio . 


e 
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NEL LIBRO III. 

Edizione fuddetta, 
CIDIDCCLXXIII. 




In Conjììt. ^Jcriptitios pag, col. 2» 

E t qui dederit pecuniatn ab ordine motus (ìfco noftro cum re- 
bus omnibus , /us vendicetur . 

Coir. Et qui dcdtrlt ptcuniam, ab erdiue motui , fife» uefln eum rebu» »muU 
>■ bui fuis vendicetur . Così Lindenbrogio . 

In ~ConJTiT. 'Enorei cormt» p. api- col. l. 

Decernimus, eos tantum villanos praediéla conditutìone in- 
tclììgimus fore prohibitos clericari . 

Cor. IntelligI , fore probibltoi clerieari. Così Lindenbrogio. 

In Conflit. Dignum fore credimm p, 2p3. col, 2 . 

Quod qui de praediéiis tenuerint aliquid , de quo non ha> 
'beant privilegium Divorum Regum Rogerii,& Gulielmi I. aut II 
praedecelTorum nodrorum : onte oraculum nodrae celfitudinis fpe* 
ciale a nobis ex certa fcientia impetratum , vel indultum a prae* 
deceflbribus noflrh Divis Parentibus noflris^ & ex certa nodra Icien- 
tia confirmatum . 

Cor. Quod qui de praediBis tenuerint aliquid , de quo non babeant privile^ 
gium DD. Regum Rogerii , & Gulielmi l, , Ó" li. pratdeeiffotum nofito 
rum' aut oraculum nollrae cel/ttudinit [pedale a nobis ex certa fcientia im. 
petratum ,* vel indultum a praedeeefforibui noflrit DD. Parentibut , & ex 
certa nofira fdentia confirmttum.&'e. Tre cafi diverfi : aut privilegium yout 
oraculum , aut indultum . Così Lindenbrogio . 
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Iit Conflìt. Divàe 'Memori ae p, ^oi, col. j. feej- 
Cum de cis ( fc. feudis ) conititutione noflra certis perfonis 
magìjìro Jufl'itiario^ 8 c Juftitiae tantum cognìtio fit dclata» 

Cor. Ma^ifho Juflltiario, dr JuJlitiarilf . E ciò relativamente , cioì al Mae* 
Aro GiuAiziero il conofcere de’ feudi quaternari in virtii della Con* 
ftituzione S'tatu!mut ; ed a’ Giullizieri Provinciali de* feudi non quater» 
nati in forza della ConAituzione Ju/}ìt!aril nomen. Cosi leggeali nel te> 
Ao d’AfAitto uniformemente alle leggi fuddettc. I» Commfniar.n.j. pojl 
pag.pz. tei. 1, 

In Conflìt. ^ì/quis de hurgenjibus p.^od. col. t. 

Equa eiiam lance lancimus , ut ccclefìarum homines, Comi* 
tum, Baronum, vel militum, qui tamen dominis fuis de perfona- 
libus fervìùU minime teneantur . . • ledire ad terram dominorum 
fuorura . . compellantur . 

Spropolito . Correg. De petfonaliiui fervìtìli minimo teneantur . Il menomo 
de’ perfonali fervigj , dice la legge , baAa , perchè A ccAituifca il vaf* 
fallo al fuo utile padrone. Cosi gl’ interpetri . 

/» Conflìt. Cum unìverjis p. J07. eoi. i. 
Praeferìptionem etenim aliquam eis prodeiTe non volumus , 
qui (idei debito facramento contemplo , quo non ufurpare fìfealia , 
fed defenfare tenentur bominet ad noltrum demanìum pertinentes, vel 
qui fì ab eis recepii non elTent , in nodro demanio remanfilTent , 
quantolibet tempore tenuerint, &c. 

Il defenfare tenentur A riferifee a fiflalia, e non gii a bomtnet . Si feriva 
dunque così : Praefcriptienem etenim aliquam eis predeffe non volumus , qui 
fidei debito fatramento contemplo ( quo non ufU’pare fijealìa , fed defenfare 
tenentur ) hommes ad noflrum demanìum pertinentes (qui fi ab eis recepii non 
fuiJfenS, in noftro demanio temanfiffent ) quantolibel tempore tenuerint . 

In Conflit. Si quando p. 314, ce/. 2. 

Si quando contigerit aliquos ecclcfiarum homines , 'Comiruia 
feu Baronum, aut militum, Ave etiam angarii fìnf , Ave etiatn 
villani Ampliciter, aut cujufcumque conditiunis effe nofeantur , he* 
reditagia, vel partem eorum ab hominibus noAri denoanii , aut 
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quibuslibet aliis, qui ea in terra demanii , aut pertinentiis e;us 
puITideant , comparare , aut aliter acquirere fub ea conditione 
emptorcm habere comparanda , vel comparata difponimus qua 
venditori te tenebaty videlicet , ut proindc domino fuo in nullo 
penitus teneatur &c. 

Sì quando tentìi^etit aliquot Ecclefiarum bom'mes , Comitum .... btnditagta 
vel partem torum ab bominibut noliri demanii , aut quibutlibtt aliit , qui 
ea in Terra demani!, aut pertinentiis tjus pojfideant , comparare, aut aliter 
acquirere' fub ea conditione emotorem bab^re comparanda , vel comparata , di- 
fponimus, fub qua venditor ipfe tenibat * videlicet , ut proinde domino 
fuo in nuUo penitus teneatur, &c. Si dcGdera chiarezza maggiore ! Cosi 
Lindenbrogio . 

In Confile. Ad fubjeflorum p.^ló. col, I. 

Utrìufque difcreta provifione providimus , 

Cor. Utrifque . 

In Confile, SI quis Baro p.iitì. col, 2, 

Ccterum (ì plora tribus habeat, prò porzione , quae fuperius 
datura ed habita, dotarium ipfum condituere licebit. 

Cor. Propottione, quae fuperius flatuta efl , babita , &c. 

In Confile. SI dominut p. 317. col, 2. 

Si dominus valTallum fuum , qui prò eo in criminali caufa 
fidejufTcrit , & 2 fidejudìone non liberaveric , ipfo jure ipGus ho> 
luagium amittat. 

Togliete via quella congiunzione et, che non vi lì richiede. 

In Confile. Domini a vaffaìHs p, •^26. col, 2. 

Eis, aut alias prò parte eorum . 

Cor. eis, aut aliis. Sic. 

In Confile. SI vaff/tlìus a domino p, 328. ccl.2,Jeq. 
Fìdcjubere noluerit , vel ipfum fine julta caufa verberavit. 

Cor. 
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Cor. Vcrberaverit . 

In Conjìit. Honorem noflri DiaJemaiìs p, 347» ro/.ti 
Q(ias ipfi pofient , aut debeane maricare . 

Cor. Poflint, *ut dtbeant . 

In Confiti . Cum beredttarìum p- 347. ooU 1 , 

Et Bdeì exhibuione clanternnt . 

Cor. Clanur'mt . 


Et pag. 348. col. r. 

Ne tìmear ergo deinceps cohabìtancium in Regno diverfitas 
Nationum magna illatura difcrimina , vel ad Regni magna incom* 
moda progreflura .... edi£lo generali lolemnitcr duximus 
tucndum . 

Cor. Nt timeatur ergo deincept (yc. Così Lindenbrogio . 

In Con flit. Po fi tnortem Baronis p. 350. co/, a. 

Et quod id qaod tenet ab eo, fìve fu Callrum,five fit terra 
plana , «ì , cui nos conceRierimus , dcbeat ofùgnare . 

Cor. Et quod id , quod unet , ab eo { fìve fit Caflrum , fìve terra plana ) 
et , cui net toncefferimut, debeat affignari. 

Et p. 351. col. I. feq, 

Recepto veruntamen aliquo relevio, nt eli moris , quantità- 
tem decem unciarum auri non excedat . 

Cor. Recepto aliquo relevio , ut eft moris , quod quontitalem decem unciarttm 
auri non excedat. 

In Conflit. In alìquibus p. 354. co/. I. 

Pane mortuo tam Blios , quam fìlias puberts , aut majores , 
mìnorefve ad parentum fuccelTionem abfque fcxus dilcreuone 
vocari . 

Cor. Patte mortuo , tam filios , quam filiat impuberes , aut majores , minore/. 

ve 
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ve ad parentis futeiffitnem ahfijut fexut JlfcretSeme vecari , Li legji? par. 
la del folo padre ; e pa're morluo , fiUet votati ad pareatum fuctejjionem , 
ì una fconnellione manifella . 

Et pag. rol. 2 . /eq. 

Ac deinde ipfas , cum ad nubilem aeiairm pervenerìnt , & 
bajiilum noftrum , vcl alterius fupervenientem quintum decimum 
annui» txcelTerint . . . curabimus maritare. 

Cor. >Ac deiade ipfas, tum ad nubilem aetatem perventrlnl, fjr Ba/ulum ««. 
flrum , vel alterius ( /.(/. Ba/ulum , fiw Bajulatum ) , ruperveniente quia, 
todecimo anno , excefferint , &e. 

In Confi. Ut de fuccefsionibus p. 5^7. eoi, 2. 

Specialiter jure Francorum, ex collaterali linea venientes . 

La legge tratta della ruccefsione de’ difeendenti fino alla parola Frati, 
coium. Dunque punto, e da capo. Ex collaterali , &e. eh' è un’altro di. 
verfirsimo capo di legge. _ 

Ihid. p. 370. 

In acquifìtis autem patruo ex largitionc noftra , vel quolibet 
titulo ;W Juo nepoces ex fratribus non fuccedunt . 

Nota la Chiofa : quolibet titulo jure fao , legas cum praecedenslbut , quo. 
rum efl fenfus ; Cìfr. Io però mi contento di una virgola , che final, 
mente può fpenderfi per torre l’anfibologia d'una legge feudale. 

Et pag. 375. col, 2, 

Sì tane nos 8cc. 

Cor. Si tamen nos &c. 

In Con/tit. Sìcut aceepìmut p. 37p. col. l. 

Salvo certo, & annuo rediiu , de quo teneantur annis (ìngu- 
lis in fedo Natalis Domini nodri , Cunae refpondere, Itaque fi in 
conftituto cenfu defecerint , a patetnis, & maternis bonis penitus 
excludantur . 

Cor. Refptnittt ; ita quod ft in conftituto cenfu , &e. 

Cor. 
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Ih idem 

Adilcìma: infupFr y ut donec parentes ipforuin vixerìnt , nifi 
ée bonis » & poflfcfllonibus fuis cenfuerint , -otl fpontanea voluntate 
bona , & pofTcflìones fuas libero teneant, ufque ad obitum eorun* 
dem. Cenlu in quaternionibus Curiae nibilommus annotato &c. 

Cor. Non fa fenfo. PrefTo il Lindenbrogio fi legge : l/t àtrtec parentes 
ipfornm vixerìnt ( nifi de bonis ex poffejjionibut fuii cenfuerint fpontanea 
luntate ) bona , & pojfeffienes fuas libere teneant ulque ad obitum eornn- 
dem-^ in Quaternionibus O'e. A ciò fembra, che fi riterifca la nota mar- 
ginale. 

In Conftit. PraedeceJJoTum p. 380. ccl. 2. 

Nova promijftone novantes. 

Cor. Nova provifione novantes. 

Ibidem 

Inter vivo: aliquo donationis, nifi ex acquali^ caufa pertnu* 
tationis transferre. 

Corr. ,4liquo donatiomis modo, nifi &e. 

In Conftit, Minoribut p. 387. coì.z. 

Si qui balium gelTcrint pupillorum^ poRquam balium ipfum 
pubertate luperveniente dimijerit . 

Cor. Dìmiferint . 

In Conftit. Caftra,munitieneSy C? turres p.'^^x. 

Revocata confìitutionc noltra , dcnuo dtrui debere manda* 

mu? . 

Cor. Renovata, 

In Conftit. Mancipia fugitiva ^.393. col.v. 

Pro cerco noverit le fore damnandos. 

Cor. Noverint, fe fore damnandoi. 

In 
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]n Conftit, Durar», & diram eonfuetudrnem ^>.394. col.i, 

Sed gcnerales praefcriptiones commuDis juris locum habere 
fcilicet ituer praefentes decenni! , inter abfentes vicennìi praeceden- 
tc , fcilicet titolo , & bona fide, ex utraque parte undique concur* 
rente . 

Cor. Seà generahs pratferiptianet communit /urli locum babert , fcilicet inter 
praefentes decennii , tnter abfentes vicenni! : praecedente fulicet titulo , & 
bona fide ex utraque parte undique eoncurrtute . 

In Conftit. Con/uetudinem pravam p.l 9 %. eol. 2 - 
£t Tic pofTelIìo pofTefTori, vcl etiam petitori ad probandum 
de dominio rerum , quas forfitan ipfi & anteceflbres fui tempore, 
cujus memoria non extabat , in nullo valebat. 

Cor. Et fie poffefjto paffelfori , vel etiam petitori ad probandum de domìnio 
reriim , quas for/ìtan ipìi , Ó" anteceffores , qui tempore , cujus memoria tu» 
extabat , polTcderant , /» nullo valebat , Così Lindenbrogio . 

In Conftit. Eos tantum Officiales p. ^OI. col. 1 . 

Interdum vero ne dum Ofliciales hujufmodi in cafu praefen- 
ti praerogativa officii gaudere vclumus , imo tanto ipforutn cxcef- 
fus &c. 

Cor. Nolumut. Io credo, che agli Editori il sì, ed il nò farà flato tutt’ 
uno. 

In Conftit. Ut dignitatem ^.403. col.i. 

Qui militiae dignitatis cuiuslibet fundamentum pudicitiae ne- 
feius, & pudoris ignarus dedecorare tentaverit . 

Corr. Qui militiam dignitatis eujuslibet fundamentum, pudicitiae nefeius , & 
pudoris ignarus dedecorare tentaverit . 

Ibidem 

Derique fi miles militem verberaverit extra Regnum /patio 
annali praeferiptum injurias inferentem , armorum , atque equo- 
rum fuorum amilTione mul£fandum elle jubemus , 

Cor. 
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Cor. Extra Regnum fpalU annali profcriptum mjurias inferenlem &(. 

In Conflit, ^uia nunquam p. 40^. col. 2. 

Nifi prxdito juramcnco : omnes confe6lioncs fuas fecuadum 
prxdiflam formatn facient fine fraude. 

Cor. Nifi pratfiltg facramentt, quod omnes dre. 

In Conflit. Solubritatem aeris , p. ^06. eoi. 2. 

Linutn , vel Canapum ... ^ e più fatto : linutn ipfuai emìf- 
fum , & Canapum amittat . 

Cor. Cannaium . ^ 

In Conflit. Magiflros mechanicarum p. 407. col.i. 
Sellarios, Icutarioj , frEoarios , atque larmerios , caodelarios , 
fabros &c. 

Cor. Lamtrict V. Afflitto. 

Ibid. col. 2. 

Et ut prétdiSiones , & fingali foperius nomtnatim rerum vi' 
tium vendendarum ex fide przdicant. 

Cor. Et ut praedifU omnes, & finpuli fuperius nominati &c. 

Ibidem . 

Venditores etiam candelarum , eas fideliter faciant , nec in eis 
in emptorum difpendium immifccant aliquid cerx, nec in cis,nifi 
éombaeinum papjfrum includane . 

Il tetlo d’ Afflitto avea iombidnum lyebnìum . Io credo , che la vera lezio* 
ne fiata fofle bembaginum ellycbnìum , aut ex papyro includant. Per lu* 
cignuoli , al dir di Plinio , pregiatiflimo era il midollo del papiro E- 
giziano. 

f In 
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In Conjltt, Amatoria pocula p. 420. col. 2. 

Nifi quantura recipientts la’la fufpicio hoc incbcat . 

• Cor. nifi quanlum recipicntis lacfa fufpicio hoc inducat. 

Ibidem , 

Ipforum tamen non prafumptionera temerariam , qua /altetn 
nocere defidcrant : £tfì nocere non polTint , relinqucre nolumus 
impunitam . 

Cor. Ipforum tamen nos praefumptioncm temerariam , qua fahem nocere de-, 
fiderant , etfit nocere non pofiint, relinquere nolumut impunitam. 

In Conjltt, Legum afperitate p. 241. col.i. 

Scd ultionetn tori violati, nafi truncarionìs , quod faevius , & 
acerbius Mucitat ,pro/equaiur. 

Cor. Sed idultionem tori violati, nafi truncatlonem quod faevìut, O’ aetr- 
imi inducitur non f equat ur». 

In Confìit. Lenas foUicìtantes , p. col, r. 

Lcnas follicitantes pudicitias uxorum , filtorum , fororutn 

Cor. Lenas follicitantes pudicitiam uxorum , hliarum , fororum 6rr. 

In fine , 

ASinm in folemni ConGllorio Melfiend anno Dominici In- 
carnationis MCCXXl, , alias XXII. menfe AugufH Indiflionis 
quarta . 

Cor. MCCXXXI. Fu avvertito dal Giannone coll' autorità di Riccar- 
do di S. Germano , ed anche da Matteo degli AfBitti , e dimoHra- 
to all' ultima evidenza dal Signor Marchefe Vargas ; nè fopra ciò 
1’ Anonimo Certofino ha avuto che ridire. Dovea almeno notarli nel 
margine . 

FINE. 
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.lA J. D* D. DfiminUMs -i( intieri in hoc Rtpn Studiornm Vniverftxt* troftffjr re 

* wdeat éutih^^^nphum tnuneinti Op.rh , «mi /ir fuhferibMtt ad fntm rtv'tdendi ante fuoll 
tati nem , num txtmplaria imprimenda e^scordent ad forma/n ^tgalium Orduum » C/ 

* in feriptis refusi . Dsiuru Netrp. die 9 u^njts JhUì 17^6. 

MATTHEUS JAN. ARCHIEP. ' ' 
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S. R. M. 

N 6 R E . 

O lecco per comando di V. M. con ogni dovuta diligenza i due primi comi di un* 
Opera d; D. Carlo Pecchia inutolaca Storia deirOti^ine, e dello Stato antico, e mo- 
derno della G. C. della Vicaria con alcune Didmaziooi, ed Appendici. Nel p.'imo di 
efli (ì contiene la Storia dell' Origine, e dello Stato antico di fucilo Tllbunal lotto il 
Regno de’ N^’tmanni , c degli Svevi con un Appendice, in cui notand gli errori incotU 
nef Tello delle CofiÌtU7.ioni del Regno in tutte le pairace'eduionì , che ne turbavano 
il fcnlo , e vi li Ibggiungono le opportune correzioni . Nel lecondo. Hanno inferite due 
ben lunghe» ed erudite Diircrtaaioai , che raggiranli fu l'origine, e'I progrciVo de' Feu* 
di m Francia, in Lombardia , in Gerinania, ed in Inghiltetra , ed anche idll' origine 
e Haco amico de' Feudi nel Regno . In qucH' 0 ^>cra , o Signore, non folamcnte non 
fi rincontra un minimo detto , che offènda i VoHri Supremi diritti , ma vi lì feorge 
anzi una iaborlola ricerca dT tutt^ quel che conceme ad illjflraro ijiieiU VoHra Mo- 
narchia fondata fu la potenza deli’ armi da’ glorioli Normanni , c foHcuuta col valore 
degli Sveri: qual ricerca utilillìina mi fembra tra l’altro per U perfètta intelligenza del- 
le leggi tla que’ Monarchi Habilitc fu lecolè pubbliche, private, e feudali , fecondo 
l’ufo ai (]ue* tempi, ci il genio dominante dì i^ucllc Nazioni; E quantunque quelle , 
c fimili materie» riputate femprc diiHciU per efler involte nel bu)o <^e* balli Secoli , fie- 
no Hate da molti valcntuomiai j>iù fia.e rivangate , niuno peri le ha poHe in un ri 
cliiaro afpctco , con tanca prccifiouc » c con un ammalfo di tante nuove altre fcòTercc, 
quan.o r Autore della prefcncc Opera, la quale perciò molto lì rende comm.ndcvole , 
c di grande' utile al pubblico, che non poeti fac a meno di non afpettar eoa an^ia il 
prc*feg.iImcnto di quella. Onde fon di ^'.irere , che V. M., fé cosi li co.’npuccìa , ne 
polla permettere la pubblicazione. Napoti 14 Aprile 1777. 

Di Y. M. 

Ì>iv9tif. ed VmH'.fs. rajalh 
Domenico Mar.gìcri . 


Di» 9 mtnft Maii 1777. — Vtf» Refeript» Sua Regalls Msje^atis [uh die } eurren- 

tis meufs , O* snnì » se relstUne m V. J. D. D, Deminìei ^^Ur,g;eri de Cjm- 

mijfiene Rev. Regii Capelsni Ma-oris ordine prafa 'é Reg.tlis 2 >LeJe;lAlis , Regslit C.xmtra 
S.Cisra provUet r decermi t sl/fste ms :dm, ^uod imprim.ftur en^rt inferra forma pr^jta- 
tis feeipit. is libelli^ ac sp\>r»bs: 'tonii dUii Reviforis » Vtram non pt^iiCitur , nif per ipfu n 
Revifoum faHa iierum Reirifon» s^rmetur ^quod coneo'dst fervala farina Kegaimmor- 
dinum, se eùaiet in publiCAtione fer'ietur Regi^ Vragmatica hoc fnum . 


SALOMONIUS., 


PATraxius. 


Yidit Fifeus Reg. Corona . 
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Kev. V»wifSNi t. AhMs D. JohA>'.nts tv^ngAìfi* di Bhji" S.Tb, frfif. rtnidtst m firifùt 
refcrat . 

Jofrpb Rollt Deput. 

ECCELLENZA REVERENDISSIMA. 

' •• f 

•f|>N e/ccQuone de' veneraci comandi dì V. Ecccll. ho letto la Scoria dcir Origine , e 

J| dello- SA co antico, c moderno della G. C. della Vicaria colle anneife DiiTeruaiuni , che 
tuo! dare alla luce l'erudito Signor D. Carlo Pecchia, nè vi ho ritrov-rto in eilà nul- 
la i <hc (ia contrario a* lagri do^^nU della noRra fede , o a' baioni .collumi . Quindi la 
, Almo degna delle Aampc, !c coi le Ouà in grado, c con jflroFondo oiicquio mi pr«- 
tefto . Nap. i8 Marzo J 777. * 

DiV.E. Rtr. 

' V I)iv0tifs. ed Ohli^^tifs. 

D. Gian Vang. de Blafi. 

Atur.m relsAcUi Vamlni Riviforit , infvimatur^ D'.e 4 A^riiis ,1777. 

^ Jofcph-RolTi Dep. 


- AVVERTIMENTO. 

A Carte zi. fla ~JcYiito : Occupato , eh' ebbe Porli , e dovea dir fi 
il Friuli. A car, 48 dicef\ Arecbi. Duca di Benevento , e do- 
vea dirfi Principe. A car. fta fcritto , quia prlus traélata effe 
non poteft, e dovea feriverfi quia pejus CTe. A car. 59 fìa finito, 
no per fiorirono. A cari. 225 legge fi : in una caufa di congruo ^ 
e deve Icggerji in una caufa di lejione. A cart. 278 in vece della 
data del 123P è corfa la data del 1138. In altro luogo in vece di 
Marino fia Andrea di Caramanico ; e così tal’ altro abbaglio . Du- 
Cbange per Da- Cange , tredeci per tredici , fupplemento per fuppli- 
mento , avvalerjì per valerfi , e fimili fono errori di /lampa , come anco- 
ra altri di lettere falfe , de' quali chi legge pub facilmente avvederfi , 
non avendo io ora il tempo di farne qui regifìro ; ficcome tempo non 
ho avuto per ojfijìere alle correzioni ; e perciò voglio , ebe non mi 
s' imputi ad inavvertenza qualche altro /baglio di data j 0 di citazic- 
ne , perocché il Correttore non ha fempre fatta la dovuta attenzione 
fui mio manuferitto ; nel quale ancora non dee recar maraviglia, 
he abbia io alcuna volta fallato. 
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